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AkijQima Jiima^ Eminentijffim(à 

e Reverendijffimo Signore ^ di quel 
raro vojiro merito ^ a cui cosi iene 
ìe majfime co/i del Principato Jom 
affidate y e h cono/cens^a viviffima 



delk Angolari mU obbtìga^nij jom 
^ffi ^ che mi mupuQno a preferitati 
vi quejfa mia qualurtque fatica. So 
berte ^ che fojpquio/à offerta è trop* 
po all'" urto j ed aW altro oggetto pro^ 
pqftomi di/uguale; ma il Voflro ma* 
gnanimo aggradimento ^ coli* appa* 
gctrji de miei Jtnceriy ed umili jfèi> 
timentiy può Jolo adeguare le glorio- 
Je mie inten^nif e Joddisfare alle 
mie dolci Jperan^e . Que/fo è ciò ^ 
che unicamente dejidero , ed imploro 
dalla ger^eroja Voftra bontà ^ e nel 
bacio della Sagra Porpora con prò* 
Jònda venerasene mi projcjjò 

Di K E. 



Omaanl laatinai. 

AL 
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AI. CORTESE LETTORE 




POco dopo la morte del Generale Con* 
te Luigi Ferdinando Marfigli il Rcv, ' 
P. D. Carlo Ebcrto di Quinci Mamco Gi* 
tolamino » dimoitnte in Bologna » die era 
ftato ih vira amiciffimo, e famigliare del 
Co: Luigi , fcriflc la Vita di lui in idioma 
Franccfe . dividendo T Opera in quattro to- 
netti io 8. » che produflè al pubblico con 
1» ftampe di Zurigo l'anno 2741. Ma a 
dir vero comparve ella cod poco ordina* 
ta nei metodo» e nelle date, e coti con- 
&&, e imbaraezata parte per gì' inventa» 
rj deIJc cofe contenute nelle camere dell* 
laftituto, parte per var; anecdoti niente 
tppanenemi alla vita dei Marfigli, e quel 
Cile è peggio , cosi priva deUe pid iate. 
beffanti, e gloriofe notiaie» clie troppo ci 
'afciò quel JReligiofo a defiderare per ben 
conofcere, e con piacere il fuo Eroe. ^ - 
Il chiari f&ffio Dottore fxanceico Za- 
netti , gii Segreurio dell* Accademia , ed 
•ft degniamo Prefidente deiriftitulo, bea 



vi 

più accofldtmente e eoa V lurea foa lati- 
nità , e con le graiie del fuo ftilc fcrifle 

le Memorie del Co: Luigi nel primo to- 
mo de* Commentar^ degli Atti dell'Acca- 
demia deirinftitiito; e io fteffo fece negfi 
Elogi degli Accademici defunti della Reale 
Accademia, di Parigi T elegante , e celebre 
Fontanelle; ma come l'uno, e l'altro non 
intefero, teflendone 1* elogio, che di dame 
una breve contezza, cosi quefta non pote- 
va , né doveva comprendere tutto ciò , che 
appartiene alla di lui vita • Il Niceron nel- 
le fue Mémoires pour fervir à P Hifloire dcs 
' hommes Hlujfres^ tom.26. a cart. 212, rac- 
cogliendo quanto aveano icritto i fopralo- 
dati Autori , ed alcune poche altre notizie 
circa la faa perfona , e le fue opere , ne 
diede una qualche maggiore notizia , ma 
cfib pure folamente in compendio, perchè 
oltre che tale era il fuo inltituto, troppo 
mancavagli per fare diverfamente . 

Io ho intraprefo di riprodurla corre- 
data di tutte le migliori, e più interefTanti 
xìotìaie tratte e dalle memorie fcritte dallo 
Itcffo Co: Luigi , ma che aon oltrepaflano 

Taf- 
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i'afledio di Brifaco , e dalle lettere origi- 
nali de* grandi Perfonaggi , e degli Erudi- 
ti» che ave» amiciifimi» e molti per tutta 
r Europa, e dalle fcritture» e relazioni de* 
fatti confervate fra' fuoi manofcritti nella 
Biblioteca dell'Infiituto, e dalle moltif&iiie 
lettere famigliari del detto Conce , cl^e ori- 
ginali efiiìono preffo il Co; Filippo Marfi- 
gli , il quale con la integrità de* cofìumi , 
e la foavita del tratto congiunge T appli- 
cazione V pili attenti doveri di Padre di 
Famiglia » e di ottimo Cittadino , e Ca- 
valiere , e moftrafi degno . Pronipote dell* 
iUuftre Conte Luigi. 

Nulla fi rifèrifce in ^uefta Iftoriat 
che non fi piovi con gli accennati auten* 
tìci documenti , onde e il mamvigliofo , e 
si non ben noto fin* ora» che in queft'O- 
pera fi produce» pnò da chianquc effere 
ireiificato » ed allèrito colla maggior fran* 
chezza • 

Quando» a Dio piacendo» produrrò 
il voluminòfo carteggio del Co: Macfiglt 

coi principali Perfonaggi d* Europa , e con 
gli Eluditi tutti dei foo fccolo • e le di< 

ver- 



N Acque Luigi Ferdinando Marfigli in 
Bologna ai io di Luglio dell' anno 
1658 . Suo padre fu il Conte Carlo 
MarHgli , e fua madre la ContetTa Marghe- 
rita Ercolani . 

Ebbe tre fratelli : Antonio Felice primo- 
genito y che mori Vefcovo di Perugia ai ) di 
Lugl. nel 1710. Ippolito, che mori ai j di Gen* 
del 1683 in Parigi, viaggiando col Marchefe 
Camillo Zambeccari; e Filippo avolo dei pre- 
fenti Conte Filippo , e Conte Antonio fratelli 
Marfìgli . Il Conte Luigi fu il terzogenito de' 
mafcbi ; e lo precedettero pure nel nafcere 
due (brelle , Hibiana Catterina monaca nelU 
SS. Triniti , e Silvia Maria nelle CanonichefTe 
di S. Lorenzo . 

Furono illuOri gli Avi del Co: Carlo per 
dignird, e per lettere, e derivava pure la ma* 
dre da una delle più fplendide famiglie di Bo* 
fogna . 

Pari a' nobili « e virtuofi fentimenti dell' 

A uno 



a Memorie della Vita 

uno , e deir altra fu V edaeazìone , elie procu- 
rarono al Conte Luigi . Ne' primi anni fìi 

é* uopo adattarla alla gracile di lui complef- 
fìone , ma difpofero quefta in apprelTò coli* 
ufo de' cavallerefclii efercizj ad edere lobu- 
iliilima . 

In età di 15 anni fì trasferi col padre a 
Venezia I e lo fegui anche a Padova. Il piacer 
Itngoiare, eh* ci dimoerò nelle replicate vifito 
a quell'Orto Botanico, la frequenza, e Tatten* 
zione, colla quale (i predò a quelle lezioni, la 
diligenza, e la cura di confervare , come pte- 
ziofifTìmo dono, le Piante a lui conftgnate da 
quel Lettore , furono ì primi indizj del genio 
per le cofe naturali, che cominciava a forge- 
re in eilb , e che coltivato dovea divenire» 
. come divenne, grandiifìmo. 

Tornato a cafa, ripigliò la cominciata car 
riera degli Itudj, e fì avanzò alle fcienze m.ig- 
giori fotto la difciplina de' celebri PrQfellori 
Marcello Malpighi, Canonico Lelio Trtonfet* 
tif e Geminlano Montanari, (aj 

In 

(1) Il Marfìpli dichiara II "a confidcrare le tante di- 
Malpighi , ed il Trionfetti " verfe fcecie di Funghi , 
fuoi inaeliri nella Diileita- ^'crefcenti con tanta celeri, 
aione fopra ì Funghì , che " ti coli' ajuto delle piog. 
mandò da ofTervare a Mon- *' eie , e di qiulche poco di 
iignor Lincifi , dove dice; "iole tinto ne' legni, che 
** negli anni miei giovanili "nella terra, per avere a. 
**cbCi Tempre un particola. *'vuto allora pai volte giù- 
''re duetto alla Fifict, ed '*ao motivo , frequentando 
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del Gimralc MarfigU* $ 

In Mtsso a quelle iuc applkasioni prò* 1676 

vò il difpiacere della perdita della madre . La • 
gratitudine, e l'amore, che per lei aveva , (i 
fecero troppo bene conofcere in quefta ceca- 
(ione • Calmati alquanto i movimenti dell* af- 
flisione» gli nacque voglia 4Ìi veder Roma. 
La fiiMa di quella CittA per le Tue antiche , o 
fiQove magniiicense lo riempiva tutto, e il gc« 
nìo di entrare , come fuol dirfi , in un gran 
mondo , e di erudirfi lo Aimolava . Ne otten- 
ne r afTenib dal padre , e vi fì portò appreifo 
il Conte Alfonio Eicolani fratello della defon- 
ta Iba madre • 

Compioti i doveri di oflfèqoio verlb ii re* 
gnante aUora Fonteiicie Innooenso XI. , e gli 
ììfRx] di civiltà verfo gli amici, e concitta- 
dini, che colà ritrovavanfi , s'abbandonò al 

A a Tuo 

fra* niiei ihidt matemati- Nervate nell'Archivio de' Re- 

CI anche quelli di più o(> verendi FP. di S. Domenica 
**fcrvazioni Fifiche Naturi- dichiira il Montanari fuo 
••|i fotto la condotta, e di- macftro, in occafione d' in- 
•*fciplina deli' erudito Mar- diriizargli le fuc olTervaiio- 
**ceBo -Malpighi di feHoe m iifte a Napoli alU GroU 
'^ettnoria , e del vivente ta del Cane ec cesi po« 
** ancora Sig. Can. Trion- **tci riflettere a molte pro- 
**fe!ti, aìlorn. come in og- "prietà di quel luogo, fe- 
** gi , pubblico Lettore di fio- "condo che in una diflcr- 

tanica In quefta Univerfi- '^taiione rapponai al fu Si- 
"tà. MMttdtrhti iti Jf«i^ '*gnor Geminiano Montana- 
/Ir mar iHfiitmf* V^ume %%, || ri Lettore delle Materna- 
Càrt. 45. "tiche in Bologna, e mio 

Nelle Memorie poi fcritte **maelho di giOlioÀ me- 
da lui della iua vita, e con- moria ec. 



4 . M mù r i i dtìla Vita 

Ino genio , ed in tracm fi poft degli uomini 
dotti t e tra gli altri» co* quali formò una pliV 
intima converiazione , furono il AmoCo Bordel- 
li, e i chiariifìmi Abati Oliva « e Nazari. 

Qpcfìa prima moda dalla caTa paterna eb- 
be anche origine da quel vivinìmo lentimen* 
to, che già gli era nato nell'animo pel me* 
Iliere della guerra » t quindi cominciò a porre 
tutto a profitto t par abilitarli il pi& che po* 

teva a* militari eferds) . (a) 

«677 Invitato da alcuni amici a portarfi a Na- 
poli) entrò volentieri nella lor compagnia. Co- 
li giunto, mentre gli altri occupavanfì nelle 
vìfite de* grandi» e nelle converfazioni delle 
Dame» impiegavafi egli in tutto ciò, che in 
que' contorni prefentafi . alla villa , ed eccita 
la curiofità di un Flloibfo. Le Solfittare di 
P0SS00I0» la Grotta del Cane» T Acqua del 
Lago d'Agnano, tutto vifitò, ed oUèrvò at- 
tentamente il Marfìgli, eCiminando poi nel ri» 
tiro del Tuo albergo i zolfi , e le terre , che 
ne aveva trafportato. Sali il Vefuvio fino alla 
ilia Ibmmirà^ lo vide per ogni parte» e\sl» 
.che di elTo potè fornurne un modello» e delT 
altre cofe Aenderne una retasioné » cóli* a(l&- 
(lenza dai celebre Tomaio Cornelio medico» 

e na> 

(1) Nelle file Memorie di- "plicandole a' fifici efpcri- 
ce , parlando dei foggioruo inenti , ed al propofuo i- 
di Roma : '*Mè tiaicurai le **deatoau di loMito. 
** notizie mttenuuicbe» ap» 
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dtl Gentrale Alarjigli» 5 

« nttaralifta cfi;>crtiiBmo di que* tempi , e nia{i« 
darla al ino macftro Geminiano Montanaf i • 

Pafsò da Napoli a Firenze , e pofcia a 
Livorno . Nella prima di quefte due città la 
Eiblioteca , ed il fiìbliotecario Magliabecchi 
furono l'oggetto dtl trattenimento, e nel!' al- 
ita il traffico, e la marina occuparono la Tua 
curiofiti , e il clc(ide.rio di acquiiìar lumi im> 
portanti d' ogni maniera , e la ogni genere di 
erudizione . , 

Tornato in patria , fu eletto alla magi- 167% 
Aratura degli Anziani nel Gonfalonierato del 
Senatore Francefco Carlo Caprara pel bime« 
Are di Gennaro, e Febbraro (j). Qucfta fta« 
gione, elle è quella del Carnovale, era in que* 
tempi un oggetto di piacevole occupazione 
per la fiorente, e nobile Gioventù, vaga por 
Tempre di rintracciar nuovi modi, onde tratte- 
ner lietamente i cittadini , e degnamente i fo- 
leAiert , che dalle città vicine accorrevano 
per divertirli* 

Fra gli altri penfieri di divertimento, che 
in queir anno (ì prcientarono , prevali quello 
di una giolha ali* incontro . Era qucAo Oato 
mai Tempre un efercizio cavallereico molto 

A a ap- 

(3) TI Magiftrato degli An- ordine de* Senatori , nppre- • 

ziani in Bologna è comjwfto fcniano il Corpo aclla Cit- 

di fette Nobili Cavalieri , e tà , e 6 mutino og^i due 

dì un Dottore di Legge , che mcii « 

toì GotMmoQi die è dell* 



I 
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4 Mmwk dilla VUs 

approvato « e coltivato in Bologna , e fi era* 
no («mpre per fiogolar maniera diiUnti i no* 
Ari Cavalieri nel bene e fplendidamente eiè- 
guirlo • 

Difpofle le cofe , il Conte Luigi fu dei 
numero degli attori , ed avea tutte le difpo- 
fizioni per ben riufcirvi* Quando un acciden- 
te improvvifo nella prima corià lo fece balaar 
re col cavallo fuor della controliiza , e cor* 
rere un grave rifcliio (4) : tremarono tutti gli 
adanti per luì : egli (ì mantenne intrepido , e 
già difponevafi a nuova corfa ; ma riconofciu- 
to(l che lo fpavento del cavallo lo poneva in 
nuovo pericolo 9 gli fu ìmpoito d'arreiUrfì, 

L' anima fenObile alla gloria » che avea il 
Mariigli» e la circolìansa particolare» che io 
credo di potere lènza pregiudizio dell' onor 
fuo additare in appreifo, gli fticero provare 

in 

(4) Entrato il Co: Marfi- fero quella gioftra, furono: 
in lizza rìcontrofli nd II Senatore Conte Girolamo 
cavallo del Tuo avverfario , Bentivogli. Il Senatore Vir* 

che avf^a la icltiera piena giho Davia . Domenico Ma- 
di fpccchictti, i quali ririet- rii Gandolfi. Il Co: Luigi 
tendo i VIVI raggi del fole , MarTigli Vi concorrevano 
andavano a ferire gli occhi poi molti altri Cavalieri ^ 
del cavallo del MarSgli,che come Padrini de' Cavalieri 
ii fpaventi^ per modo a que- gioitranti , come Maeftri di 
fto fplendorc , che faltò di Campo , e come Accompa- 
uno slancio la controliiza , gnatori . Riportò il premio 
fofteaendoH però bravameo- Domenico Maria Caudoifi. 
te in feUa il Cavaliero. Gli Cnmes GbifiUi. 
altri Cavalieri , che compo* 
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drì GeneraU AlarJìgH . 7 

in quel- momeoto, quanto mai può inMgìnarfì 
di oonfu(ione9 e di pena* 

I Cavalieri di que' giorni ne' toro fpetta- 

coli , oltre il piacere y e la lode della felice 
riufcita , aveano Tempre per oggetto il fard 
merito, e credito prcUo le Dame, » Audia va- 
no di prevalere oc* loro anini per le nobil^ 
asioai. 

Quefta era la circoftansa» nella quale fi 
ritrovava il Marfigli , la prefenza cioè allo ipet* 

taccio di una Dama da lui fpezialmente onora- 
ta , e diAinta , onde il colpo fu più fpiacevo- 
le , e mortificò non poco quella padìone, che 
poi di leggieri da favia ridcilione , e tranquil- 
la lo diflipata, ed eftinta; e tanto più glifiu- 
fci agevole il vincerla , quanto che elTendo e* 
gli cadetto di Tua famìglia , e la Dama nnica 9 
e delle prime della Città , e già deAinata dal 
Padre ad altro Cavaliere, troppo bene ei co- 
nobbe elfere neceilkrio di abbandonare l'idea. 

Per meglio adicurarfi della vittoria» de- 
terminò di partir da Bologna • 11 Aio maeftro 
Geminiano Montanari era ftato chiamato a 
Padova a leggere agronomia In quella Uni- 
verfirà : s' accompagnò con lui . Ivi ripre(è 
con più fervore i Tuoi ftudj , ed in occaflo- 
ne della pubblica Anotomia, che teneva^ dal 
Dottor Pighi profeifore di medicina, con af- 
fidila attenzione v' intervenne il Mariiglì 9 è 

A 4 voi- 



t H/bnmrit MU Vìu 

* 

Tolle operare con le proprie mani nelle (èzio. 
ni, come lo fcrtve egli ftedb al Malpighi Tuo 
maeftroi dirigendogli un compendio di tutte 

le intefe lezioni. (5) 

In mezzo a quede letterarie occupazioni 
Teppe, che la Sereniilìma Repubblica di Vene- 
zia era per ifpedire un nuovo Bailo a CuOan* 
tinopoU • La lettura delle iilorie , e U convec« 
fkxione di un inglefe iìato a Colbintinopoli 
gli avevano delle imprellìoni affai vive intor- 
no a quella monarchia, ed era vogiioiiilimo 
d' alTìcuraffene perfonalmente . Ne fcriliì? al 
Padre, il quale condifcefe alla Tua richiella,e 
gli amici gli procurarono apprello il Nobile 
Pietro Civrani , che era il Bailo delUnato , di 
poter elTere della Tua nobile compagnia • 

Pofte in ordine le cofò Tue , fi portò n 
a Venezia, ed ai 31 Luglio 1679 con tattn 
la comitiva del Bailo fi moliè veifo CoiUuti* 
nopoli • 

Quefto viaggio fa per lui una continua 

vir- 

($) "Relio da quefto Si- lazionc, ed Epitome dell' A- 
«•gnore molto favonio'^ par- notomia oiTervata m Padova 
lindo dcirAnaiomico "men- confervafi fra tuoi Mwio- 
«•trc mi h fare tagli quan- fcntu neU' Inftituto, C</y»- 
**do voglio» avendo un gio- U i. 19- 
**vine, che opera eccellcn- Gli fervi poi moltiflìmo 
•'temente. QMclla mi mo- lo Itudio fatto delle inciùom 
**ftra molti modi di operare neirAnotomia, che fece de' 
•'eirca alle pani ^iù ardue Pefci, ed altri viventt per 
^ék prepaiare*** QudUAe- la iua Storia del mare* 
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àtl Generali MarfigU • «i^ 

viftQoia occupasiooc* Ne formò il diario^ 
che tutt*ora eCiiìet pieno di oilèrvaxioni « di- 
legni , ed cfperiiiienti filici • Scrillc al Monta* 
nari del moto delle acque del mar negro al 
biancu, ed al Malpighi d'altre cofe naturali, 
che incontrava , non perdendo momento in 
luve^che non leggellet o non notallet o Ice- 
ù> a terra , che non impiegailè in riibontri , 
ed oflervaiioni • (6) 

Regnava a quel tempo in Coftantinopolt 
Mahomct IV. figlio d*Abrahim, e fratello dì 
Solimano e d'Acmet, Principe ben fatto, mi. 
te di genio , amante della caccia , e della mu- 
iica« Non mancava nè di coraggio , nè di fpi. 
f ito , ed era meno foggetto a' piaceri de' Tuoi 
Anteceflbrì • Era fno Gran Vifir Kara Mufla* 
Gl Bafla, uomo avatiiBmo, ma di pronto ta« 
lento; fuperbo, ma pieno di grandi idee. 

Quelke non buone qualità del primo Mi- 
lììftro, avvalorate dalle peggiori de' fubalrer- 
ni, turbarono l'allegrezza dell' ingreflo del Bai* 
lo a Ck>iìantinopoli« L'avidità di guadagno 
yrina fece dnbiure t doganieri di fraude ne| 
calicò dette navi venete ; poi la fuga , ed ìi 

ricec- 

(6) Nel Tomo primo de' chiù , coftumi de* Turchi , 
Manofcritti del Marligli ncU' Infcrlzioni antiche , c gii o- 
Jnitituto, regnalo n. Hy, vi rigiiuli dciie JLencre fu qus* 
i rutto queito itinerario eoo He maiene foitte ttel^ cerio 
le olfervaztom fme nel ma- del fiio viaggio a vari ani* 
le: P^lci, Geografia, Aati- ci. 



IO « Akmmi dilla Vita 

ricetto dato nelle «cdcfimt navi ad alcoAi 
fchiavi ctilliant , ftt un altro pretedo per c* 
Oorcere delle groflè iimiaie dal Bailo, a fio di 
Ibttrarfi a mali maggiori , ed a confeguenze 

più faiHdiofe . (7) 

L' attivili , e la fcioltezza del Co: Luigi 
non poco giovarono in quelli critici incooui 
al Bailo Civrani « come pur gli fervirono in 
altre circotlanzc non meno difiìcili, per i(bo* 
prire i trattati di altri minidri coli relidenti» 

Per altro le fue maggiori occupazioni net 
Toggìorno di Colhintinopoli furono dirette lad 
il^ruirfi di tutto ciò, che apparteneva a quel- 
le terre, a quegli uomini, e a quel governo* 
Indagò iludioiàmente il Bosforo Tracio (aJt 

ora 

^ (7) Memorie del Co: Lui- varie qualità de* venti , che 
gì fcrìtte di fita mano fino " vi dominano , il flullb , e 
all'anno 1711 , e confervate "rifluiTG, la corrente di tot- 
nelI'Archivio de' PP. di San "to, ed oppoita alle fuper- 
I>J!iienico , ed Iftoria Vene- *'ficinli , che per l'avvenire 
ta del Garzoni Uh. 1. cart. 40. chiamerò Toiuna , 1' etpc- 

(S) CoUe oflèrvazìoni > e ** rimento dell' efittenza di 
lo iUdio, che fece fopra li '^aueAa : la diverfià della 
Bosforo, ne formò un trat- "lairedine nell'acque, e del- 
itto : nelh lettera piellini- "le parti, che la compongo- 
nare dice così ; " In quclto " no ; il paifaggio de' Pelei , 
"gran Canale trovai molto "regolato dalle ftagioni , e 
''da oiTervire; cioè la Tua ^'finaiiinente 1' anotomia di 
"defcfi7Ìone geograBca, le "un curiofo Teftacco , che 
**fue correnti fuperfici ìli , e "produce le Perle.'' 
'Moro velocità, le dgioni Fu preleniato querto trat- 
**di cife , le diverfc afccnlio- tato a Cnltina Regina di 
'^ni, e dìfcenlioni del Mer- Svezia, allora dimorante in 
** curio fatte nel Canale,- le Aoma, ed eA lo peHiUò di 
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ofa amale di Goftantinopoli • Strinfc amicizia 
con ccito Hofai Effèndi (9], ed Abubekir Ef- 
fendi (io), perlbne, che padavano per le più 
erudite di CoAantinopoli « e da loro traile i 
loafti della letteratura de' Turciii (ai)» le noti- 
zie 

IbuMOOyperdarlo alle Aain. con tutte le notizie mìHta- 
pe, come poi fepuì colla de- ri, e politiche di quella Mo- 
dica alla mcdefima 1' anno narchìa . Memorie dei MMrJi^ 
l6%i , gli come fppr». 

Ebbe qtieft' opera molto (10) Q^tòo Abubekir Ef- 

incontro, e gli Atti dell'Ai- fendi fu quegli, che fece la 

cademia di Lipiìa ne parìa- riduzione in turco di tutte 

no in quciH termini : "Quam- le Mappe Geografiche del 

**¥Ìs Petrus Gylius Albienfis Bleau , donate da un Amba- 

'* Philofophus , Phiiologuique fciadore d'Olanda a ^ucl Sul- 

**iupcrìorì £eculo liio meri- tano , la qual' Opera venne 

*'to dariilìmiis lofphonini poi in potere del Mariigli, 

**hunc (aut fi mavis Bofpo- Quando fu di nuovo a Co- 

** rum ) peculiari libro de- ftantinopoli , ed egli le ne 

'^icrìprent , totque itinera- fervi pei Trattato della. Mi- 

'*rìanvn Conftanunopolita- lizia Ottomana. Smt Untf* 

^'norimi oondiiorcs prolixius rie, come foprm, 
*'de eo agere haud neglexe- (11) Ricercato il Marfigli 

**riiit;Aloyfiu5 tamcn Perdi- dal Nobile Gio: Battifta Do- 

'*nai)flus Marfilius mylterjo- nato Vcne/.iano dell' Indi- 

" rum naturali um indi^ator ce della fiibliuteca , che ef- 

**idiàfRam , propria indo- (o MaHigU aveva acquiftato 

^* ftria non pattca in co ob- nell' alTedìo di Buda, e del- 

** fervavit , quar alios erudi- la letteratura de' Turchi , 

** forum haélcnus fugerunt. con animo di ftenderne un 

"Digna bine ea cenluit , trattato. Il detto Co: Luigi 

**€fam non cum K^ina lan* in dau éì Vienna 14 Mag. 

** tum fibi ùventiffima , fed 1684 gli Ipedì una dilTerta» 

CUOI univerfa erudito- zioue cpiftolare circa la ri- 

**rum rcpublica communica- cercata letteratura de' Turchi 

**ret. Tom, i, Suppl.pag.xoT, anneifa all' Indice de* libri, 

i^) Da quello Turco eru- nella quale dice; ' Dalie po- 

diK» eblie ìi Ciaon Anct, " che notine , che qui eCpolk 
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2ie del f^overno politico, « mitimre, cbe Hi. 
rono poi i fondamenti del trattato fopra lo 

fìato antico, e moderno dell'Impero Ottomap 
no, già deiìina^o per le Oampe. (12J 

Scorft- ' 

^go a Voftr» Eeceltensa uni- aveva penfato di dedicarla, 
**tameiite col fuddetto Cata- rende conto della dìvìfione 
*Mogo , comprenderà , che dell'Opera, e con quali lu^ 
** durante 11 mio foggiorno a mi la ftendeire: ** Nel pri- 
'*Co!bntiropnli apprelfo V **mo rlpirtiio in tre libri» 
** Eccellentiflimo Sig. Pietro "ciafcheduno de* quali avrà 
'*Civrani , mi venne un e- *'due parti, rapporieiò l'o» 
''guai penderò , in congi in- "rigine dell' Ottomano lai- 
"tura , che ftavo ordn.ando "pero , con la gnndezza 
**piu memorie da poter Ita- **de* fuoi confini (ino al 
*'b»lire il S' hIo, e naturale tempo di Mahomctio IV., 
«*de' Turchi, parendomi, che Vifir Carà-Muftaft ItefC 
'*per Intendere un Impero si promotore di s) gran 

tofle necelTirio quefto pre- guerra , e tutto il corpo 
**liminare , e comunicatone "della fua Milizia campe- 
**il penfiero al Siiinor delia " ftre , m intima , ed equc- 
**Cruè, che di palTaggio da' **ftrc, con le loro rubdivi- 

Tuoi viaggi dì Afia era a " fioni , e pertinenze . Nel 
**Coftantinopoli con la fon- "fecondo porterò in altrci- 
*'data fcienza delle lingue "tanti libri, e parti le of- 

orientali apprefe per ordine " fervazioni , che Tpettano 
**del Tuo Re di Francia, m' *'aUo ttato moderno dclT 

animò, efibendofi di aflU "Impero medefimo, ed ar- 
''(lermi per quello riguarda "onta. Quello raccolto dal- 
"alla fedele interpret.i/ione **le Irtene Turche, o fì:i 
"di quanto avelli defidera- •*Csnon Amel : quelto for- 
ato. MJf. Cqì, s4* 1^9* "mato da tutte quelle noti* 
f^^Z' 7^J. * "ite, che in parte mi die- 

(ta) Nella pre£iaione di "de un foggiomodi it me» 
queft' Opera, cne aveva prc- "li nell* anno i58o m Co- 
parata per darla al pubbli- "ftantinopoli apprelfo il No» 
co, ma che vivente non po- *'bil Pietro Civrani Bailo di 
t( produrre per comando "Veneai, pane daii' aver 

dell' Imperadore» al ^ale fatto me Sdiiavo de* 
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Scofffi ondici meli la S«rentffiiini Rtpii[>« 
fatica di Venezia richiamò il Bailo Civrani da 
CoOantinopoli . Il Mardgli non vollt* tener di 
nuovo la Orada del mare per ritornare alla pa- 
tria. Vogliofo di vedere nuove cofte, ottenne 
un paifaporto dal gran Signore « c con la com- 
pagnia di |in interprete « e di un compagno di 
viaggio ilio nasionale, per nome Gaetano Fo» 
vefti, s'avviò per la Grecia, e Dalnasia a Ve- 
nezia . (13) 

Ivi giunto, nel tempo, che foddisfaceva 
nel Lazaretto alla contumacia per li ibfpetti 
di peOe, che infieriva nel levante, fa viHta- 
to dal Padre » che colà corfe aU' a vvifo del fuo 
arrivo. Ma corta fti la confolazione dell' uno f 
e deir altro. Inveftito il Conto Carlo da una 

feb- 

Turchi ia prima Campa- mò una lettera , che dircfle 
gna di Vienna , condinna- a Giacomo Patriarca di Ge- 
**to adefreredi sì gran tea* rufalemme con la dcfcrizlo- 
•'tativo ora affatto fpenito- ne dello ftno delia Chiefa 
**re, ora forzato attore ce. Greca ne' Dom ni del GrAn 
Fu poi dopo h fin morte Sit^nore ; II Patriarcato di 
ftimpata queft' Opera all' A- Collant inopoli , e fua dipcn- 
ja del 173», in foglio^ in denta dui Sultano; le varie 
Francefe, e in Italiano, con Chiefe , facramenti , di^n» 

Sucfto titolo: Stj'o Militare ni, c tutto ciò, che appar- 
e//' Impero Ottomzno ^ fuoi tiene alla Chicfa Greca . 
pr(^re//ì , e fua decad«nz,a te, Mjf* nelV InÙìtuto Coi, ». 

(ij) Nei viaggio, che fo- ». 1$. C«rr, 15J. , e fegu, 
ce di ritorno dt Coftamino- Lo fteiTo fece pure imop' 
poli raccolfe tu*re le notizie no alla Chiefi Armena • 
della Chiefa Greca nello fla- Mf[, ietto Cart, j8^. , i jV- 
to de' Turchi , e con altre giù 
avute a Coiiantinopoli for- 
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ftUnrc maligna» ed ottenuta a fpran'firtioa di 
potere alntcno negli attimi giorni trtdttCt 

parlare al figlio, mori. 

Senti la perdita il Conte Luigi , e la pian* 
f€ 9 perché amava moltiflìmo il Padre , e si era 
riamato moltiffimo. Imbalfamato il cadavere , 
s* avviò con qUéìlo a Bologna, e gli rendè i. 
debiti uflic} ; e V aiTetto de* domeAict al&ri , • 
le di(\»o(ÌBtoni , ed i maneggi per procnrarfi 
qualche fervìzio militare apprelTo Celare , Tinir 
piegarono tutto V Inverno . 

Frattanto càe pregava, ed attendeva di 
poter compiere queAo fuo antico defìderio^ 
tornò a Roma , rivide gli amici , e fu prelen* 
tato a Griftina di Svesia , la converiksione di 
coi gli divenne fin appreilb ftmigliariilima » 
perchè molto foddisfacevafi de' fuoi ftudj , e 
delle Tue altiflime cognizioni, ed allor fu, che 
a lei prefentò il trattato del Bosforo Tracio ^ 
eh' ella volle poftiUare di propria mano, come 
alla precedente nota n* (a). 

Oltre alla Regina di Svezia , il foo inge* 
gno , e la fha depressa lo renderono accetto 
a molti Cardinali, ed al Pontefice iiìefTo, che, 
ìnteH i ftioi maneggi per pailare al fervìzio 
militare di Celare , fece fcrivere dal Secreta* 
lio di Stato in fua commendazione al Nunzia 
in quella Corte. i 

fra quelli , che ben ravviarono il di lui 

talen- 
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Ulcnto, Io conobbe» e lo notò il Cardinale de 
Loca 9 e grandemente fé ne compiacque. Sa- 
peva che il Marfigli pafTava a Vtnezia, e che 
ivi aveva degli amici, ed in lui ricoiiofceva 
un coraggio intraprendente abbailansa per 
commettergli qualunque affare • 

Bollivano allora akone oontroverfle fra la 
Santa Sede , e quella Repubblica , ed ambiva 
il Cardinale de Luca il merito di comporle , 
onde fcnza farne parola al Cardinal Secreta- 
no di Stato, incaricò il Marlìgli di adoperarli, 
giunto che foOe in Venezia ^ si che T affare 
fofle condotto ad un ragionevole accordo» 

La fplendtdessa delfai commiiiione , l'ardo- 
re della gioventù, P inefperiensa delle Cotti 
fi aggiunfero in quel punto al Tuo naturale 
intraprendente , e lo di^terminarono ad accet- 
tare r incarico» Pai;ti munito di lettere, e del« 
le HIruzioni neceilarie, ed arrivato a Vene* 
si^tjuiò del Tuo talento, e fi valfe dell'epe- 
m , e del credito degli amici , per modo, cht 
erano già ridotti gli animi de* Senatori a buo- 
ne dìrpoflzioni , e portata la caufa al Senato 
con ottime apparenze di buon fuccelTo . Cre- 
dette il Marfigli di buon fervigio all' affare » 
anche per avere nuovi lumi cola efpedien- 
ce rawifarc dello ftato delle cofe il Cardi- 
sale de Loca per mezao di un corriere lira* 
ordinario* 

La 
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La vi(\o(à fpeHtzIone , e I' improvvidi 
comparfa in Roma di queir efprello roviiiaìO* 
no a un tempo il Marfigli , e il trattato. Il 
Cardinale Secretarlo di Stato fi tenne ofTefo 
del fecreto, che fe gli era fatto, e fi volle 
oltraggiata la Maeftà del Sovrano dalle prò* 
pofixìoni d'accordo. A comporre il turbameli* 
to dell'uno, e la dgnità dell'altro t*ebbe ti* 
corfo al ripies^o d'imputare al Marfigli un ar* 
bitrio rpontaneo , ed un zelo inconfiderato • 
Non fofferfe però queOa taccia il Cavaliere » 
e volle malgrado tatti i maneggi purgAifent 
con un manifeilo. 

OfFertafi intanto Topportuniti d'imptegarfi 
nette truppe di Cefare , mentre attendeva gli 
ordini di partire per Vienna , andò egli a Mi- 
lano , ed ivi diede non piccol faggio del fuo 
talento, e delle (ne cognizioni* (14) 

Indi 

(14) (^el Governatore gli Conte MarfigH , qneftì gli 

moftrò più modelli di Piaz- ftcfe un piano per mettere 
7e dello Stato , e la Mappa Io Stato di Milano al coper- 
di elTo^c volle, che il Mar- to di qucfti remuti tentativi 
figli vi facelTe alcune anno- de' Francefi, che fpedito in 
unioni relative agli avviit Kpagna fu molti filmo gradi- 
allora correnti, che i Frac- to, e meritò il dono di 
cefi potcfTero avere qmlche un^ belliffimi Rofa di n'u- 
mlra alle cofe d' Itali.i , e manti . Memorie del Conte 
principalmente di aprirfi u- Marfigli fcritu da lui ^ eomt 
tOL ftnda nel Mediterraneo fofr». 
dille fpiat^gie della Specie Ijo fpedi pare lo fleflb 
al Pò : circi i quali fofr'-t- Govcmntore a Cremona a 
ti :»ve::do tc^iu^e vrie con- vedere le rovine , che mi- 
ferenie li Governatore coi nacciava il Pò . Considerate 
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Indi paftò à Torino a vietar quella Cor* 
te; poi reftitnitofi in patria ^ ed afletute in 
pochi giorni le cofe ibe, e dato appena un 
addio a' fratelli , ed agli amici » parti dall' Ita- 
lia . 

Intraprefo il cammino verfo la Germania* 
per la parte degli Svizxeri , fu il Aio viaggio 
nna perpetua occupazione erudita. Le notizie 
da lui poifedute nelle materie militari « e le 
oITcrvazioni in queOo genere latte per via 
erano le migliori raccomandazioni , (opra le 
quali avea appoggiale le fpcranze del compi- 
mento dtUe Tue idee . Fuor di quefto « po- 
co altro aveva donde fperare* L' accompa* 
gnavano Ibi tanto poche commendatizie, firn 
le quali quella del Pontefice al Nunzio « co* 
me (i è accennato, che fa renduta inefficace 
da* Tuoi nemici di Roma. 

Valfero nondimeno le poche lettere per 
prefentarfi a' MinìArì , e tanto baAò p<^r fare 
ad tIR diOinguere il fuo ipirito, e il Tuo fà^ 
pere . Prefentaro air Imperadore Leopoldo L , 
con difìnvolto iniieme, e rifpettolb coraggio 
gli elpoÀ il fuo defiderio di fervirlo nelle ar- 
mate • L' afpetto loto di chi richiede , e il 
modo della richieda badano fpelle volfe a dif- 
porre , ed a facilitare la conceflìone delia gra- 

H zia . 

tutte Ir circoftanze del (ito, rimento della quale fu van- 
e de* pericoli , iìcCc il Mar» taggioianientc pollo ad cf- 
iigli ttoa frittura 9 il fugg^ km* Sa» Ummit fmUtiff, 
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sia* Cosi avvennt al Marfigli* Fu pago U - 
Sovrano della perfona egualmente « e della ma* 
siera, e gli promiie che avrebbe favorito il 
fuo defiderio. Giovò poi molto a ibllecitare 

la grazia T offerta, che fece a Ceiare ddle fuc 
olì'ervazioni nel viaggio di Vienna fui tratto 
del Reno occupato da* FranctTi , onde non 
andò guari , che fu inviato al Conte Enea Ca- 
prara, perchè lo riceveflè fra' Tuoi Volontarj. 
Era allora queOo Generale della Cavalleria 
lungo il Vag col fuo Efercito • 

Tramavano a que' di gli Ungheri di ribel- 
larfi nuovamente, e dì portar l'armi centra di 
Cefare . Alla ttOa de' ribelli era il Conte 
merico Tekelì, e la Porta» che non olìante 
la tregua fi era loro aggiunta per foneuerli , 
prometteva di crear Re dell'Ungheria fuperio* 
re il loro capo • L' Imperadore ^ dopo molti 
maneggi indirizzati a diflìpare quefìo turbine , 
invertito apertamente da* ribelli , dirponevafì 
alle armi , ed i Tuoi Generali preparavano tut- 
te le Piazze, ed i luoghi più opportuni t e più 
forti per la difefa. 

Si prefentò il Marfigli al Conte Caprara^ 
nel tempo di quefte militari difpofisioni. Cor- 
fcfèmenre fu accolto e come Concittadino, e 
come Cavaliere di una famiglia amica dt' Tuoi 
fratelli in Bologna . A formarfi però nel me- 
iUere dtUe armi fu configUaio dal Conte Ca- 

pra« 
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prara dK pomrfi a Giavarì no « ed Ivi dorante 
I* Inverno fervire di moichettiere in quella 
guarnigione . 

Accettò edo di buona voglia il condglio, 
ed ottenute lettere di raccomandazione dal Pre- 
lidcntc di gaetra, che era Generale della Piazza» 
c dipendenze di Giavarino » fi portò fotto gli 
ordini di Giovanni Milnen Golonello Goinan* 
dante del Prefìdio ad efercitare tutti gli uflficj 
di femplice Soldato, dì Caporale « e di Sergen- 
te. QueAi furono Tempre i principi de' più il* 
luAri Guerrieri , ed i Romani antichi diedem 
tali efempj di qucfto metodo » che non ikian- 
BO mai abbaftanza imitati. 

Ma si f^tti impieghi non altro occupava* 
no che il fuo corpo . Perchè non fofl'e oziofo 
lo fpirito, nel tempo dell* ordinario ripofb , 
che fuol eiTere per gli altri del libertinaggio 
e del gioco, s' impiegava il Marfigli nel ri* 
conolbere il forte, ed il debole delia Piazza, 
formandone diiègno, e (lendeodo alcohe rego» 
te, ed avvertenze, che fpedi al Conte Capra* 
ra , acciocché le prefentaflc al Principe Er- 
manno dì Baden Prendente del configlio di 
guerra . Quella fu la prima occafione , che 
diiHnfe il Mariigli preiTo di quel Minilho. £• 
ra la foa converfazione col Conte Prancefco 
Ederafi Vicegenerale Coauindante di tutta hi 

Milisia Ungheca fedele , e hi materk piilb Ire» 

B a quen* 
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quente de* fuol difcorfi aggìravifi (UW* infor* 
marfi dello IVato generale dell'Ungheria, del 
particolare del Generalato di Giavarino, e del- 
la qualità del confine , che non avendo parte 
più importante di quella deirifola detta Raab» 
gli fu accordato di vi fi tarla con una valida 
fcorfa • Riportò il Marfigli al quartiere con 
la delbrizione dell'Ifola un'eiàtta Mappa «che 
fi] poi il fondamento al Principe di Bade» del* 
la difefa, in cui fece porre quell'Ilbla, ed ac- 
quilo al Conte Luigi V onore di eflere chia- 
mato nelle confultc fra' Generali per V efecu- 
stone del piano ideato . 

La puntualità, e la perizia del Co: Mar- 
fi gli recarono prefenti alla memoria del Pria- 
cipe , il quale ricondottofi a Vienna , ove pu-> 
re per fuoi intere{Ti erafi trasferito il Marfi- 
gli, lo incaricò dell'intiera vidta del fiume 
Kaab fino a' confini della Stiria . Efegui egli la 
commiflìonet ed alla efpettazion corrifpofe » 
Oendendo una mappa « ed un progetto di di*> 
fefa , che fu pienamente approvato • 

Non erano già più occulte le idee de* lU 
belli , e de' Turchi • Il primo ^ifire , ricevuto 
lo iìendardo, fi moveva verfo i ponti d'Eflech 
alla tefia di un efercito di cento cinquanta 
mila combattenti , e avanzatoli , (lendeva il 
fuo campo in vicinanza di Giavarino , che è 
(ituato ali' imboccatura del fiume Raab* 

La 
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La difcfìi di qnciìo fitime occupava il con- 
fìglio di guerra» ed i Comitati Unghcri di So- 
pronio, e Caftraferro, che non fi erano ancora 
apertamente dichiarali contra di Ce fare , finge- 
vano di rilevare il pericolo, che fotte valicato 
il fiome da' nemici in qticlfai parte « e Emula- 
vano, le pià attente, e le più fide difpoiizioiii 
per opporviii con tnttt le loro forse • Si van- 
tavano queOe si pronte > e sì efficaci, che non 
Colo riputavafì inutile , ma inopportuna la fpe- 
dizione di altre Truppe Alemanne a queAo ef- 
fetto y tanto più , che e (Tendo cflè mal foffèfr 
ce dagli Ungherì, avrebbero piottofto cagio- 
aata dtflèniione, e difordine* Il Conte Grido» 
foro Bodianf fi eiibiva di opporH a* neaidci co* 
' Tuoi Unghcri, e (blo ballargli la fpedizione di 
un bravo UfHziale per la direzione deiroper 
f a • 

Era queAo nn Ibggerimento ingannevole-, 
ma il timore di non atfrettare una ribellione 
non ancora ben certa , e ben nota > piegò que^ 
medefimty che potè lo cof^ofccvano , a con- 

difcendervi . 

Il Marlìgli, tutto che ancora Volontario, 
fu creduto per le cognizioni di que' luoghi 
con la Tua diligensa acquiftate, ed anèhe pef 
eilère italiano, perciò efente da ogni ioCptU 
to , e di fpirito pronto , ti più opportuno all' 
inunto richiedo dagli Ungheri . 

a $ Fa 
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Fu perciò dal Principe di Badcn coli fpe- 
dito con irruzione di aflRdere i Conti Bu- 
dìani , e Drafcovizz , ed i Comitati di lor di- 
pendenza , impegnati nella difi:(a dì Kaab da 
'quella parte • 

Giamo al fuo deftìao « ed introdotto nd 
«onfigllo di quegli Ungherit efpolè M' com» 
«iMionet Ib dilbuOb , e ftabillto il piano della 
direfa , e gli fu dato quel numero d' uomini , 
che bifognava per efeguirlo • 

Usò il Marfìgli ogni poflìbile diligen* 
aa^ e prefìezza a compier tutto perfettamen- 
te* Tagliò lei ve, piantò palizzate, dillruife 
ftpe, preparò batterie, fabbricò ponti per (ah 
vare la cotnunicaxione con Giavarioo, ove 
dovea portatfi II Duca di Lorena con tutta 
r armata . 

Ciò difpofto , e fattone confapevoìe il 
Duca di Lorena 9 che in vicinanza di Già* 
vatino avea locato il fuo e.Atrcito lungo le 
tipe del detto fiume Raab per paiiàrio, e farli 
Incontro agli Ottomani ; comandò al Marfigli 
di non moverfì dal (bo poflo, e nel tempo 
AeìTo ad incoraggirlo vieppiù nell* opera , e 
nel buon fervigio di Ccfare , gli fpedi la pa- 
tente di Capitano di una Compagnia di Fanti 
del Reggimento Diepental, con alcuni Ora* 
goni del Reggimento Savoja. 

Non tardarono a comparire I nemici , e 

nel 
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Afl tmpo fteflb a htù più pale(i U pravv 
intensioni degli Ungheri» che il Mar figli a- 
vea già rilevate, e ne avea informata la Cor- 
te , ed i Tuoi Generali . Ma gli venne ordine 
di difTìmulare, e di profeguire dal canto Tue 
'le debite cure per la migliore difefa* 

Il primo ViQre frattanto , che col Tuo 
clèrcito (lava all' altra ipooda del Raab , ed 
a coi premeva il paflàggio di quel fiume » fat- 
to uno (ìaccamento (ìraordinario di 30000. tra 
Turchi , e Tartari fotto la guida del loro 
Kam , al quale fi era unito il Techeli , corfe 
veriò V ifola di Raab per tentare il pa(lò da 
qocUa parte* 

Si awalorarotK» allora pià che mai le 
premure del Mariigli per eflere affiftito d' uo* 
mini, e d'attressi, ma fu appunto allora » che 
vide diminuirfì il calore degli Ungheri , mo- 
verli delle difficoltà ad ogni richieda, e na- 
icete degli fpaventi per le minacele latte pre- 
correre dal Techeli coatro chiunque fi lòde 
oppofto al comoo bene della nazione ; di am* 
niera che il C^nte Luigi ftretto da tanto hi- 
Ibgao , ed impaziente del ritardato ibccorfo ^ 
non potè trattenerfl dal farne fcopertamentc 
querela co' principali degli Ungheri , fra* qua- 
li col Budiaoi, e col Conte Orafcoviaz, che 
non naicofe più oltre l'animo Aio alieno da 
Ceiàro per le coft paflàte » e per la memoria 
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de' rigori della Corte centra di lui , per aveiv 
lo creduto complice della Ibllevasione dd 

Conte Nadafìi • 

I fentimenti de* capì influivano ne' fol- 
dati 9 e le cofc erano ridotte a tale , che le 
milizie ^ià iìavano per levare le infegne ^ ed 
abbandonare i loro pofti^ £icendo valere per 
loro ragione il mancamento delle paghe. 

Tuttavolta rifpetto a* capi la ricordansa 
dell' onore della naaione , e le preghiere , € 
gli ufHcj del Marfigli verfo di effi , e rifpetto 
a' fubalterai la molha degi' imminenti perico* 
li^ e r efìbizione a' foldati di quel poco di 
contante, che avea di Tua ragione per conto 
delle paghe , fecero si » che mofirarono di pie* 
garfi alle fiie brame , (Ietterò fermi ne' loro 
poftit e promifero di fecondarlo • 

' Acquetate cosi apparentemente le cofc , e 
Concertato co' Generali Ungheri 1' avvifo re- 
ciproco in cafo di necellario foccorfo ne' ri. 
fpettivi pofìi, che cuiìodivano , s* avviò il 
Conte Luigi ver fo U palude d' Afvagn , che 
avea fcelta a difendere; ma coli gpunto^ tro* 
vò r inimico « che ne era divenuto qoafi a& 
fatto padrone. L' inveiìi allora, facendo fopra 
di eflTo furiofo sforzo, gli fece perdere terre- 
no « e lo riduilè a ritìrarfi difperato dall' im- 
prefa • 

Lieto del felice fucceflb, ed anioiato dal 

non 
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non vedere regnale alcuno dagli alttt podi , 
che par dovea fard fecondo il convenuto in 
caft> di dilgrazia , s' incamminava verfo quella 
parte , dove fapeva efllre il Budiat^i , quando 
appena fortito dalla palude vide correr per 
la campagna Ungheri mefcolati con Tartari, 
e porre a ferro, e fuoco tutto il paefe (15} • 
St volle allora il Marfigli a qoe' pochi Un* 
f heri , che avea del fìio lègoito , accennando 
toro la comune fciagura , ma queiU itrettid 
nelle fpalle , e dato di (prone a' cavalli > s'ag. 
gìunfero agli altri , e l* abbandonarono , riaui- 
•endo con foli cinque de* proprj Dragoni. 

In tale difperasione di coiè fui veloce 
cavallo corfc fino ibtto il Forte di Capfuar , 
chiedendo d' cflcr aanmeilò per ivi dìfendctfi « 
c foOenerd, finché folfe (lato (bccorib • Ma 
quel Comandante, dipc^ndcnte da' ribtlli, ne- 
gò di conofcerlo malgrado l' efibizione della 
patente , e lo condgliò per Tuo mtglio ad ai* 
loatanarfi da quel luogo* 

Scollato appena alcuni paffi da quel For» 
te, e gittate nella palude tutte le lettere, e 
la patente, lo (bpraggiuniè una fqnadia d'Un* 
£heri , che fattafegli bfiifcamente fopra , T ar* 

re. 

(if) Alcune partite di certato, nd §ào appunto. 

Turchi guidate da* ribelli ove avevano 1 Turchi die- 
paffarono *1 Raab ^ elTendo Cinovc anni prima ricevu- 
higgiti gli Unghen , che io ta una meniorabii cotta dal 

a^bodivaoo, lecoodo il con* Montecaccolì* 
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reAò, attribuendo a Ceiare loro padrone In 
cagione de' siali* che ad elfi accadevano» e 
lui maltrattando co' calci degli archibugi , lo 
fecero difcendere da cavallo, lo ipoglurono 
deir uniforme , e gli cambiarono la Ipada , «4 
il cavallo nella Ipada, t nd cavallo peggiore, 
che avellerò, dicendo» che tanto gli uijvano 
di clemensat perchè potellè , portandofi aU* 
Imperatore, rapprefentargli , che mai più no« 
farebbero tornati Tedeichi in que' paefi « 
maagiare le loro (bdanze. 

Cosi maltrattato, e peAo , e dopo la par- 
tenza di coloro, montato alia meglio fui d«;bii 
cavallo, procuiò d' internai fì nella palude per 
tentar qualche fcampo, ma ebbe toAo alle 
fpalle un drappello di Tartari , che (caricando» 
gli fopra gli archi, colpirono in più parti il 
cavallo , e Ini Acflb di due léritt » una nel 
fianco deliro, l'altra nelle fpalle, e (bprag* 
giuntolo, lo fpogliarono di quanto gli era ri- 
maiio, e legatolo, fe lo iìrafcinarono dietro 
tutto grondante di iàngue , finché arrivata Ui 
notte, e fatto alto, gli medicarono le ferito 
alla loro maniera con fior di pietra, Aereo di 
bue, e Ikle, ed in ti deplorabile (lato per tre 
giorni continui a(Tì(b fopra un cavallo ignudo 
d'ogni arnefe , fu coOierto di fegiiitarli cor- 
rendo fino al campo Ottomano, che Aava al 
di li del ftaab folto Giavarino, dove efpoiìo 

alla 
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ada vendita , dopo eifere (iato efaminato , e 
ricufàto da molti , trovò Ahmet Bafsà di Te- 
mirvar amico de* Franchi 9 che io compio per 
tt prezzo di fette talari» 

Molte furono le interrogisioiii del nuovo 
ptdrone e circa la iba condtsione , te circa 
le forte de' TedeOrlil , e le difèCe di Vienna t 
di quelle rifpofe iaperne aliai poco , né più 
di quello, che poteva elTer noto ad un pove- 
ro viaggiatore ; e quanto alla Tua condizione t 
chiamarfi Federico ferivano di Boncri , fetvi- 
tore di mercante di Venesia, che. fuUa 
iirada per andate a Sopronio era caduto in 
tnano a* Tartari • Con cì& confbriato a Oar 
di buon animo dal Bafsà , e regalato di due 
ungheri d' oro , lo mandò con gli altri Tuoi 
fervitori . 

Saldate le ferite , e rimeilb in forze , I 
fnoi primi impieghi ftiiono i piò vili della 
ftafià, ed il polire ìt tende • Pattato pofcia il 
campo Turco fbtfo di Vienna , III egli dato 
per ajutante al credenziere del Tuo padrone , 
che teneva pubblica bottega di caffè , prclio 
<Ii cui imptegavafì in cuocerlo , macinarlo 9 e 
preftntarlo a' compratori , é qualora era co^ 
mandato 9 anéava coti gli altri tchiavi a tra* 
vagliare nelle trtifciere defTat^coo di Vien« 
fia , al quale era ttnpregatò tiltto ferretto 
Turco t e ferviva ai tralporto delle fafcine , e 

de' 
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de' gabbioni , ed alle altre opere colla più vi* 

le ciurmaglia del campo • 

Ad onta però di tutte le minaccìe, e di 
tutto lo sforzo de* Turchi » V allèdio non pro- 
grediva che lentamente , ed il tempo , e la 
bravura de' difenfori confumava le truppe de- 
gli aflèdianti , e le crefcenti difficuUà dell' im- 
pre(à facevano forgere ogni di più de' mal- 
contenti centra' il primo 
autore della guerra, e mal coniigUero di queU' 
Aliedio . 

Crebbe U mormorazione , ed il mal ani* 
ino« quando arrivarono nel campo Ottomano 
|e nuove, che UiFain Bafsà, ed il Conte Te- 
cheli erano (lati battuti dal Ddba di Lorena » 
e che queAo corpo vittotto(b marciava alto 
volta dtj;li aflTedianti , a cui s'univano le fòr» 
Ee del Re di Polonia, in cammino per 
portar foccorfo alU piazza • 

QueiU annunci però, e le Tempre mag* 
giori difficolcÀ, in vece d'indebolire» e di 
miliare , rendevano Tempre più fermo , c fero- 
ce Tanimp del primo Viiire. 

Per difporre in tali circoAanse reicrcito 
Turco a ricevere più fpeditamcate , e fenz^ 
inutili , ed importuni imbarazzi \* allalto de* 
nuovi nemici, ordinò, che follerò decapitati 
tutti gli fchiavi , che eccedevano V età d< atf 
anni • Pubblicata èS campo la crudele fenten^ 
xa» il Maifìgli 6 vide perduto • Lai 
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La difperazione , che fveglia il coragi^io , 
fece penfare alla f'iga» e la notte, trattifi de- 
ftramente i ferri da' piedi , e prevalendofi del 
fimno delle guardie della foa tenda , s' incanì* 
minò per introdtirii entro le mora di Vienna ^ 
ma giunto alla (pianata , una lentinella mor- 
ta , che ftava proOefa in terra arreflatolo , e a 
forza di colpi di fucile fattogli confell'are chi 
era , e donde era fuggito , fu ricondotto alU 
tenda del Tuo padrone , dove gU furono repli* 
cate le battiture » e le catene. 

Benché malconcio della peribna» e doien* 
te del mal eiito, dovette la mattina preftarit 
a preparare il folito caffè . Due fratelli nativi 
di Bofnia , di nome uno B.iOelli , T altro O» 
mer Spai, erano foliti portarfi a quella tenda 
a bere il caffè. Ufava il Marfìgli di tratte- 
nerli, cortefemente fcbersando con quel po- 
co, che fhpeva di torco^ apprefb nel foggior* 
no di Godantinopoli col Bailo Civranl , e con 
quelle notlsie della Hofnia, che nel*i6ao di • 
li pjfTando di ritorno per V Italia aveva ao> 
qui(\ate . Vedendolo i due fratelli quella mat- 
tina malinconico, e taciturno, lo chiefero del- 
la cagione Y ed affo moArò loro il carro, che 
girava pel campo raccogliendo gli fchiavi per 
porufit ad eflere decapitati fecondo l'ordine 
del Vifire, che fra poco eilb pure farebbe 
poflo nel numero dì quegl' infelici • 

Non 
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Non comprendeva quefto e4tttp morte « 
fé non fé gli ibhtavì di que* padroni, che era* 

no dì una immediata dipendenza dall'autorità 
del primo Vifire ; onde moffi i due fratelli a 
compadione di quello f biavo , fi portarono 
dal Chiaus del B tfsà Tuo padrone , e lo fup- 
pHcarono della vita di quel!' infelice « olferen* 
do(i di comprarlo • Condi{be(è il miniftro » # 
con Taflenfo del padrone Aabiltrono il con* 
tratto con Io sborfo di 24 talari . 

Erano il Baftellì , e T Oraer Spai poveri 
abitatori della campagna dei loro paefe , che 
|a ipei^n^a di guadagno « oltre alia compaflio* 
net avevA indotti allo fproprio di quel poco 
contante «che ii erano avanzato nel meflier di 
Ibldati pfr V acquiOo dì quefto fcbiavo • E di 
latti, condottolo alle loro tende, e €onfegna« 
tolo ad un altro minor fratello per cuilodirlo , 
obbligarono il Marfigli a prometter loro il fuQ 
certo riicatto nella (omma di cento xeccbini « 
la qual prom^ifa egli fece fulla fperaiuia, chet 
certo Filippo Hemacovitz meicante a Serajo 
capitale delta Boiiiia, a que* frateDI ben noto 9 * 
gli avrebbe sbor(àti . (16) 

Godè il Conte qualche ripofo in que- 
Ao nuaVQ fervigio : lo riUoravana gli avanzi 

delU 

(16) QiiHlo eri iin Mer- aveva pagati loo taleri con 
calante , che allori quando una ietterà di i>ia £cc. Ci- 
il Marlìgli ritorna v.t da Co- vrani. 
ihumnopoli a Venezia gli 
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d«lU menfi , benché frugale , de' fool padre* 
Bit né lo ineomodavano più le fiiiiche del 
campo. Ma battuto dal Re dir Polonia Pefer* 

cito Turco , che fi era portato alle radici delia 
montagna di Kalemberg per impedirgli il paf- 
fo , tutto il rimanente dell' olle Ottomano d 
diede ad una precipitoià fuga « ed il povero 
ichiavo legato d* una fune il braccio finiftro y 
coi piedi ignudi fra vignetti , e bronchi do- 
vette correre ftraftinato dietro il cavallo di 
tino de' Tuoi padroni per 18 ore continue , 
con breviflìmi rìpofì , lacero dalle ferite dei 
piedi, pedo dagli urti, e dalle percoflè dei 
^iggittvi, e deftituito affatto dì forze. 

Giunti finalmente i fuggitivi» deve crede- 
vano poterli ripoCire con maggior iicurezza , 
fìi alquanto riftorato il Conte con V avanzo 
d' alcun poco di bifcotro fritto col gralFo di 
una candela rubata con la padella da' Tuoi 
padroni ad un miferabile contadino . 

Allo fpuntar della Luna « fu riprefo dall' 
dercifo il frettoloib cammino. Ma allo fpa- 
vento del primo Viiire mai non fcmbrava ab« 
baflanza follecito , e la rabbia , e il tumulto* 
dt 'l'animo fuo riferiva la cagione del ritardo 
all' imbarazzo dtlle genti inutili , e degli 
rchiavi falvari da' Tuoi ordini» con le compre* 
ftccene da' Tarlati » ed altri . 

A abrigarfene per ogni modo, ordinò. 
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che indìAintainente tal razza dì gente foffè 
tagliata a pezzi , ed a renderne più fpedtti e 
più ficuri gli efecutori, permife ad d'ap* 
propriarfene le fpoglie . Fu efeguito il barba- 
ro comando , e flavano già le (bimitarre d' al- 
cuni degli cffcutori Topra la telta dell' infelice 
Marfigli ^ ina le preghiere dell' Omer fuo cu- 
iìode , a cui (Uva a cuore io sborfo fatto , e 
più la fperanza del rifcatto promeflb, ottenne- 
ro eh' eglino (i rimane (lero dalla cruda eiecu» 
clone, e di uno de' Tuoi migliori ca\'aUi» e di 
alcuni pochi talari fi contentatfero • 

Salvato da quefto pericolo , fegui il Mar* 
figli co' fuoì padroni il vì^igt^io verfo Buda » 
dove era inviato il primo Vifìre con gli avan- 
zi dell* Efercito : ma il timore ne' fratelli Bof- 
niefi di perderlo per la iua ftraordinaria (jpod 
fatesza fece, che rallenraflero il pa(Ib, e 
Con(enti(Tèro che lor feguifTe d* apprelTo in 
quella guifa , che le piaghe de' piedi gli per- 
mettevano . 

Pervenuti alla città, e prefovi quartiere ^ 
benché opprefTo da fiioi mali, e dal trido pen.- 
fiere del fuo Aato, pure impiegò il poco di 
quiete » che gli fu conceduta nelP efjilorare il 
campo di Buda, la fituazione di cui con fiico 
di foglie d* erbe fegnò in una carta , che poi 
liberato, e giunto a Venezia, fptdl per Tua 
direzione al Duca di Lorena, come ftce del 

Pon» 
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Ponte dì Efeck, che offervò, e delincò in 
fiinil guìfa in quefto Tuo penofo viaggio* 

Dopo il ibggiorno di Buda « deteriniiuuro* 
no i tre fratelli Bofniefi di portarii alle loro 
ca(^* Avviaronfi a quetla .volta» ma arrivati al 
Ponte di Efeck per paHarlo, furono i padro- 
ni, e lo fchiavo refpinti addietro con baro- 
nate dalle guardie , ficchè convenne loro di 
prendere altra iìrada fatioefat e lunga , attrae 
vtriàndo la Scliìavoiiia fino ai Scrajo Capitale 
4ellaB^nÌa. 

Fu incredibile la ooniblasione del Marfip 
gli in vederfi colà giunto, benché in UQO ila* 
to mlfcrabile di falute per una lenta febbre > 
ed una continua difenteria, che lo tormenta- 
vai effetto de' mali cibi». e del iyngo difa- 

SoUfo gli Ib intimato da: fooi padroni 
r adempimento della pfomeiIà,.e fa obbligato 

a fcrivere al Bercanovitz per lo sborib del 
fuo Tifcatto. Scrill'e egli al mercante elTere 
capitato fchiavo in quella città quegli , a cui 
del 1640 nel mefe di Settembre aveva efla 
tboiiato docento talefi:.pet lettera del BailQ 
Cimni, ceke avendo accordato il fuo rjfeat* 
le in cento cecchini , lo pregiava a tborlaFli i 
che d* altrettanti farebbe ftato fmtifpodo da| 
Civrani , o da* fuoì Parenti. 

ICecapiuu pcoiitam^nu.ia lettera, rifpo* 

G fe 
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ft il mercatante nè rifovvenirfìy ne conofcere 
quefto fchiavo, né peiciò eflere in iiUto di 
ftrc un talt sborfo* 

Qucfto colpo oppreflc T anfano del Marfi- 
gli , che sfigurato da' patimenti « non avea al- 
tro modo, onde faifi conofcere. Inferocirono 
ì Tuoi padroni, e con villanie, e percoffe sfo- 
garono centra di lui il dolore , e la rabbia del 
danaro fpcfo, e delle fperanse perdute. 

Partirono i Bofiiieii per la loro caia di* 
ftante tre giornate t Arafcinandoii dietro !• 
ftblavo, che appena poteva reggerli ibpra le 
ilelTo, e giunftro a Rama, Calale di più fa- 
_ miglie turche , e criiìiane , con un Convento 
t68j. di Frati Francefcani . 

Era il foggici no di colìoro un tugurio 
fabbricato di legnami t affumicato, e ballò, c 
l^leno della faangUà di^ tre fratelli rótti am- 
mogliati, con^ nnineroik figliolanza, che vivca 
di focaccie di ferina di miglio, e d'avena. 

Si fparfe tofto l'allegrezza in tutti per 
queflo arrivo , e fu adegnato al Marlìgli un 
anguftiffimo camerino, in mezzo al quale con* 
ficcarono un leghO, a cui fermarono una ca* 
tenttV^l^* gli poftro- al piede, e la pietà deU 
la viecchia madre dè* Bofiiiefi gli appreftò uia 
lacco di paglia, fu coi adagiarfi , ed atlro*li« 
tnile più piccolo di fieno , che pollo fopra 
' una pietra gli fai vide di guanciale. 

Si 
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Si accrebbero iSsmpre più i iboi incòmodi 
di febbre, e difenteria fino a porlo fu gli ul- 
timi della vita , e quindi pregò di abboccarli 
con uno dt''Kdigiofì Francefcani del Con- 
vento y che, come fì è detto, colà trova vafì. 
Accori^ il Religiofo , rivelò ad eflb il Marfr 
gli adla confiifiaM U vero cflèr fuo« aM non 
ottenne cr^denaa , e lb|o n* ebbe l' afllbloakì» 
ne 9 e fu conforuto alla pietà , ed alla taiTc* 
goazione. 

Prevalfe finalmente la robuiìezza della 
flàtof a malignità del male » e ritornaron le 
fiirsc* Allora rientrò co' pàdkont fai propofito 
del rifeatto; ed ciiU di fiir loro tooeara ano 
zecchini, ed altri loo di robbe, purché a^f 76i4 
fero fatte capitare a Venezia le lettere » che 
aveife confegnate . 

Accettarono volentieri i fratelli il parti* 
Ì0| fti Heib Tatto ec. ( Lrtr. 1. ) furono fcrit* 
eo le lettere dal Marfigli al Nobile Gvrani» 
ad 'alire a' fùòi FratvUr In Bologna « ad indi- 
fincate ad un Mercatante di Spalatro» pev 
alTicurare il recapito. ' * 

Quefte lettere per la diligenza de' Boi* 
nie^i aririvare a Venezia) e da Venezia a, 
Bologna « ' riempirono di ooniblasione la fami- 
glia Mariigli , cbt piangeva corno ^férdote^ 
qneflo firatello , e deflarono nel nobile-' CIÌM* 
ni ogni maggiore premora» per tiunre dallti 

C a mi- 
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mACerìt quefto Tao aniciffimo Cavadicfe^^oiide 
fenza afpettare rifpoda dalle lettere inviate % 
Bologna aperfe lo fcrìgno, e chiamato un 
Negoziante da panni > io provvide di 2000 
secchinif con libertà d'impie^re ogn' altra 
^ ibmma per ventura occorrente « e l' inviò ìm 
Dalnasia con una peou noleggiata, a'^ucilf» 
cfltoo per Spalatro» con tndirtxno a certo 
Antonio Moneto mercatante di quel luogo , 
perchè concertalTero infieme il riicatto del 
Cavaliere . 

Giunto a Spalatro il meflo , fpiegate lo 
file commiifioni «1 Mossalo., fece qneAi arri* 
var prontamente nna lettera ali* Omer Spai 
padrone del MarGgIt 9 awifiindolo die era 
pronto a pagare II riAxitto. dello fcìilavo , che 
teneva preifo di fé , purché. V ave(Te condotto 
fopra certa montagna di qua dal caitello di 
Dover ia , dove gli avrebbe .fatto il concpida- 
eo pagamento. 

Lietiifini di quefto awlib il padrone, e 
lo Ibbiavo , fi poOiro tofto in cammino , ma 
Siccome da que' di i Morlacchi de* confini 
della Turchia già cominciavano a ribellar fi al- 
la Porta, ed a fare delle fcorrerìe a danni 
della roededma ; cosi avendo eglino penetrato 
iLpaifiiflgio , che dovevano fare per le loro 
parti v^oelkì JBofniefi con uno fchiavo * fi P<>* 
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• JM lo Ibmibio fèlke dette orct • cammino 

diflipò quel perìcolo, che ibvtaOava. Non Al 
però poco appreffo eguale la forte ; poiché il 
Capitano dì Dovarìa « che era un Turco , ne* 
gò loro il pailb, e minacciò a tutti 1' arreco » 
lìcchè fu d' uopo retrocedete , ed il Marfigli 
tornato alla catena « odi la minaccia» che tro- 
vandoli chiofi i p9ÌB per efegoire T ideato 
contratto « Ikrebbe trafportato a vendere al* 
trove , come rilevafi dalle lettere del Mozxa- 
to . ( Vedi Lettera n, IL , c HI. ) 

Le paHàte difavventure , e queflo nuovo 
incidente riempi di ona fiera malinconia V ani- 
mo del Marfigli , e la ibla confidensa in Ma- 
ria Vergine foa particolaf Protettrice Icrviva* 
gli di conforto, e non in vanos imperciocché 
nel giorno , in cui Chiefa Santa celebra l*An- 
nunziazione di efTa venne a ritrovarlo , chi 
avea la commi (fìone di trarlo ad ogni maniera 
dalla foa cattiviti. 

• Alcuni Turchi » goad^ati con V oro » fi 
erano incaricati dell' efecnnione • Ginntì n 
Rjima , fi prefentarono ali* Omer Spai , gli 
chicfero dello fchiavo, lo vollero riconofcere 
ad un regnale, che avea nei braccio, indi 
diedero all' uno, ed all'altro tali lettere, dalle 
qoali difh'ntamente raccoglievafi quanto dove» 
vano efeguire i Ibi fiitto fturono aboflatt i eoo 
sccchini ai fratelli Boihied. 

C • Ro> 
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Rtftavt « divifir U fwmicra «B trarlo di • 
colit dd cke fi mno incaricati i nucfii^ e 
r efeguìrono , viaggiando per illrade non bat» 

tute fino a M acar fa . Ivi giunto, ed alloggia- 
to in certa cafa determinata , fj riQotò dal 
difagio dì un afprot e lungo cammino , « fi 
abbandonò ibpra una ca^iòa di legno ad un 
profondo Tonno* 

Aceorfcro toAo a queU' albergp U Mo^ 
zati , ed il Guardiano de* Francefcani di quel 
luogo , e fì trovò fvegliato tra i loro abbrac- 
ciamenti, ed evviva, fenza (apere dove (i fo(^ 
fc, quali braccia lo llringetfèrOt c chi gli 
farla (Te. 

TrafporUfo da quella cala al Convento 
. de* Francefcani , fii fpogliato della povera « e 
lacera pelle d' agnello , che era fempre ftato 

l'unico Tuo veAito, pulito d'ogni lordura, gli 
jfu appreflato tutto il bifognevole confacente 
alla Tua condizione , indi s' imbarcò per Spa* 
latro* e di là a Venezia. Intanto il Cover* 
natort delbi città di Scrajo vellava con la 
prigione i poveri firatellt Bofnìefi » e gli fpo* 
gliava del ricevuto rifcatto, e d'ogni altro 
loro avere, per la voce rparTafi, che lo fchia* 
vo rifcattato dalle loro mani folle parente 
del Ke di Polonia, e che perciò la ritenzioi e 
di o0b avrebbe potuto oonuibuire agli affiui 
cofffcati dallo Ciato . 

Gran* 
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Grandi (lìmo fu il piacere del nobile Ci. 
vrani nel rivedere il Marfìgli in Venezia ; lo 
accolfe in Tua cafà « ed ivi volle che fi fer- 
maiic per curare U Tua (àlute , che molto 
mvcva ibffiirto per li pafTati difagj; (17) ma 
iDolto «aviere fii il giubilo dei firatclli , dei 
parenti « e degli amici , arrivato eh' et fu in 
Bologna « dove era collante opinione , prima 
deir arrivo delle lettere di Venezia 1 che gii 
foiTe perduto. 

Fermatofi in patria fol tanto » quanto lo 
richiefero gl' interefTì domeilici , furono vinti 
•gli «iffic) degli amici » c le preghiere dei pa- 
renti dall'ardore di ripigliare il Aio corlb mi- 
litare f e avviò ibllecitamente per Inf]|iruch 
verfo Linrz , dove la Corte tuttavia tratte- 
ne vafi » per dar tempo alla reilaurazioae di, 
Vienna . 

Si prefentò all' Imperadore , che cortcfe- 
«aente Taccoliè, e Inngamente lo trattenne 
ibpra i fttoi cali » e full' aifedio di Vienna » e 
la milisia de' Torchi • Non diilimìgliantt acco- 
glienze benevole ricevette dal Prefidente di 
guerra Marchefe di Baden , il quale più volte 
voile udirlo iuUe lUiTe materie» e manìma- 

C 4 mitn- 

C17) Di qui fctUTe tilt al Duca di Lorena , fpeden- 
Maeftà dell' Imperadore , dogli il difcgno delie Forti- 
dandogli corno delia hcupc- fica/ioni ui Buda , e ad 
rata libertà, efibendoli nuo- Ponte a' £icch. ^ut.Memo' 
ramcucc ai i'uo fcrviiio^ ed nV* 
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mentt intorno all' a (Tedio di Buda» che allora 
cfeguivafi dal Duca di Lorena. 

EraH in queiìo tempo formata lega fra 
l'Imperatore, la Polonia « e la Repubblica di 
Venezia , con la protezione del Pontefice In* 
Rocenzo XL contra il Turco , e gli £(erciti 
di Gelare fi erano portati all'alTedio di Buda, 
td a quella volta fu follecitato il Marfigli a 
partire dall' Imperadore, e dal Prefidente, con 
la promellu d' eiftre in qualche maniera rein- 
tegrato della Compagnia , che per la fama della 
fua morte era ftau conferita ad altro foggetto. 

Si difjiioic, ed obbedì prontamente. Giun- 
ft all' Efercito in tempo , che la citti bada 
di Buda era già Aata occupata da' Gefiirel, e 
fi operava air cfpugnazione dell'alta. Il Duca 
di Lorena, ed il Marefciallo Conte MafTimi- 
gliano di Statemberg fi raUegraiono grande* 
mente al Tuo arrivo. 

Volle il primo udirlo più volte privata- 
mente nella iua tenda, come quegli, a cut 
il Marfigti avea , come fi è detto , inviate le 
fue olfervazioni fatte fopra Buda nel tempo 
della fua fchiavitii , e volle eziandio intender 
da lui ciò, che fentifie di queir allèd io , che 
progrediva lentamente, e nel quale il fuoco, 
il ferro , e le malattie avevano cònfiunata 
molta gente. 

Due erano gli attacchi a quella piazza , 

l'uno 
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l' uno guidato dal Co« di Staremberg , 1* altro 
dal Duca di Croy. Non approvava il MarfigU 
il fiiìema del Conte di Staremberg , ma lo 
autorizzava la qualità del Comandante, onde 
egli il fcusò di farne parola, come di una 
parte della piazza , della quale non ne aveva 
piena contezza • Gli parvero più felici , e ra* 
f ionevoli le direzioni dell' altro , e fìi fpedito 
ad avvalorarle , e ad intenderfela con quel 
Comandante • 

Giunfe fìrattanto all' efercito il Duca di 
Baviera con 8000 foldati a rinforzare rafTe- 
dio. Quefto Ibccorfo animò i Comandanti a 
penfare ad un nuovo attacco contra la ron- 
della del caHello, ed ancora a progettare una 
linea , che tagliaflTe la comunicazione , che 
avea la piazza col Danubio, giacche non fi 
aveva altr' acqua dagli ailèdiati per/uififtere» 
ed in oltre an trincieramento al campo ptr 
difenderlo dalle mtnaccie del Serafchiere Mo- 
(kz(à Bafsà « detto Sacros , che con groilb 
corpo di Turchi ftava in quelle vicinanze » 
per portar foccorfo alla piazza . 

L' efecuzionc dell' idea di quefte operazio- 
ni fo ftefa dal Marfìgli» e gliene fu comme(Ià 
Y cfecnzione • 

Fervcntiflimo nell' operare » avido di fiir 
ino Ara delle foe cognizioni , tollerantiffimo del* 
le fatiche » intraprefe , e compi V opera : ma 

tutta 
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tutu r attenzione nel medìurla, tafana In 
dih'genM netl* cfeguirU non V4irtro illf in* 
tento • 

Il Serafchiere, Aaccate dal campo alquan* 
te miglia ja di Turchi , trovò una via per la 
valle detta San Paolo mal guardata da' Tede* 
€chì f per la quale gli venne ùitto d' entrain 
nella plasza. 

Ciò accrebbe il coraggio, e la forsa ai 
difenlbri, le difficoltai e le moleftie agli afle* 
dianti. Il Conte Matìlglt frattanto colpito da 
un male epidemico , che infieriva nell* eferci- 
to, dovette farli trafportare a Vienna» per 
cilere curato* 

Da li a non molto la Corte fpedl il Mar. 
chefe di Baden ali* efercito, per determinare 
falla fiiccìa del luogo il miglior efpediente cir- 
ca queir affcdìo . Il Conce Luigi gii riOabili- 
to r accompagnò , gli iUtte fempre al fianco , 
e lo fervi de' fuoi lumi . 

Oliervata diligentemente dal Marchefe la 
pofitura delle cofe, U fpoiìktezza delle mili* 
sie 9 la perdita della gente fìitta pel fuoco » e 
per le malattie, P avanzata ftagione, e più la 
piala intelligenza fra* capi dell* efercito , fii ri* 
Ibiuto di levar qucU' alledio . 

Tornato novamcnte il Conte Luigi alla 
Corte , fu condotto agli eitrcmi di vita eia 
una febbre maligna , che fu fupeiata dair arto 

de* 
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A' OMdicI, •-^utfofto dalla robòAtssa della 
ioa compleflioae . Non si tofto uftl di queAo 
pericolo , che ebbe comando dai Prefidente 
di guerra di a(Iì{\€re aU'Arfenale di Vienna 
per U fabbrica dell' artiglieria , che volead 
laudare, ed a' naceflàrj apparecchi pel guai- 
nlaif nto deUt forf asse t a delle piazaè , e per 
ifi .aflcdjt che fi mediuvano dal • Gabinetto 
di guerra. 

Era concorro a queOa fonderìa certo An- 
tonio Gonzales Catalano di nazione : efìbiva 
r opera fua per la £aibbrica dì un nuovo me- 
todo di cannoni > e mortari incamerati dì un 
felicidimo u(b in lungbifliaae diflansa, e T in- 
veMNine di molti fuochi artificiali: quefto 
ingegniera avea lèrvito la Francia nel boni* 
bardamento di Tunefi» di Genova, e di Lu- 
cemburgo . 

L' incarico di prefiedere a queA' opera 
diede motivo al Conte di molti filici efperi- 
jnenti, e ricerche fopra la polvere del canno* 
ne 9 i metalli » e la fivam di amiti di quegli 
pinefi di guerra. (18) 

En- 

Vcggonfi fra* fuoi Scrittura al Duca di Lo* 
manoTcrltti le lettere fcrittc rena circa le im|)criczioni 
al Viviani circa la pUere dei chimoni di Sua Maeflà 
dd cannone , e la lìia ac» olTervate a Buda . 
cenfione nell' aria , la gra- Tavola di molte oiferva-i 
aimra, ed i Tuoi (rfTettl. zloni circa il cannone. 

Memorie a Sua Maeftà lume detto Cart. 595. 
{>€r nugliorarc il cannone p Serie di dilegui fatti in 
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%6B$ Entrò fftttanto U primavcrft , « e tam é€k 
aflai più premurofc divennero le attenziMi 
del Gabinetto di Vienna a* preparativi dtt 

guerra • 

Il ridurre a valida diftfk b fortezza di 
Gran 9 o di Strigonia nell* Ungheria inferiore t 
ed il CafteUo di Vicegrado era ono dei prin^ 
cipalt cretti dei coniglio ; di got nra » e la 
cura ne fu commefla al MarfigU. 

La puntualità iba, il metodo, e b peri» 
zia rìconofciuta dal Duca di Lorena , e dagli 
altri Generali ^ e ragguagliata alla Corte , gli 
meritò il decreto « ed il foldo di effettivo Te- 
nente Coloncllo . (19) 

Compiuta l'opera di difeià nelle piazze 
* antidette , e munite le altre fteondo le com- 
eniifioniv volò aU'efttcitó, che teneva blocca- 
to Neuheufel, e che fi difponeva airaffedio 
diretto dal Duca di Lorena » e dal Generale 
Caprara . 

Gli errori corti nell'aiTedio di Buda, fii» 
cevano progredir quello con miglior metodo, 
ed erano già arrivati gy ailèdtantl alla ripa 
del foflb, ma profondo com'era, e ripieno 
. d' acqua , era diUicitiilimo T attraverfarlo . 

Fu commelTa al Mar figli U cura di vede* 

cuefla congiuntura di varie (X9) Mtmorìe del CmH 
fibrine di cannoni, e di MMr^gU siP Mmnétff* 
.sRCfrtari. 



Digitized by Google 



dei Generali MarJigUm 45 

ce, fé vi foiìe (ìata vìa di divertire quelle ac- 
que , almeno in qualche parte • Vi il occupò 
ciToy ed a codo di non lieve perdita di gen* 
te, c di fuoi noa^ piccioli pericoli, coQrinfe 
parte .di queUC'àc^c a precipiiaro nella Ni* 
tria» che .reftava bafla, e cosi potè tieni* 
pire il Akflb. di lacchi: d* arena e dà fiUcine 
per farvi iìrada agli aiTedianti. 

Era beniffìmo corrifpoilo V ardore degli 
Alemanni dalla bravura de' Turchi , e le loro 
ibitite con valore, e con arte condotte, fa- 
CWÉO0 gagliarde imprefik^ni , e confiderabiU 
danni fbpra le frappe Geiaree , ed i lorò la* 
voti. 

Volte ì\ Principe Luigi di Baden porli al 
coperto di queOo difordine , e ficcome non 
v* era che una parte fola della città , la quale 
SoSt libera a quelle fortite, vifìtato il terre- 
no col Generale Vaideoh ^ todin^ al^Ma&figii 
dii alzare diiimpetio .anqoella p«ct* lum forte 
capace di niitlo,.é «inqueccnto voafeini*' Goti 
fu efeguito in termine di tre notti , ibtto un 
vigorofiflìmo fijoco dei nemici , che videro 
nafcere, c teraùnate il lavoro fenza poterlo 
iaipedire . 

Quello vigorofi»" piièeedete degr Imperiali 
avca gettato dello jfpave9Co> ne* l%nrciit, .Mor« 
adoravano del prhno Vlfite, gii autore di ^ne* 

Su guerra,. («amavano de* funedi. pronodt- 

cì. 
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ci » e mttvéleotteri fi. proibivano a* coaundi 

di arrolarfi niella fniliaia-. = 

Nulladiineno fatto da' Turchi il pofTibilc 
ammiliò di gente , fu ordinato ad Ibraim Sc- 
rafchitre di mover fi .verfo 1! Ungheria t -4 «di 
tentare la liberasìonc di Kcuhcufal. • «r i* 

Ma per (ma pAitt le /opere oppofte^ o 
la vigilanza degli afildianti. non permettevano 
d' introdur gente nella piazza , e per l'altra 
r attaccare Y efercito era cofà. ancor più diffi* 
cUe , e pericolofa. 

In tale iìato dì Cùtk pensò il Seralclueffe 
aaigliof. ei)pediente una diverfione. Oob un 
groiTo ftaccamento ftce inveftire Vicegrailo^ 
éd t(ro. col €orp6 prinéipalè ii portò airaflc- 
dio di Strigonia. . 

Volatone torto Tavvìfo al Duca di Lorc* 
fia , convocò egli il Sig. di Daumon Generale 
di Battaglia^ ed il MarHgli ; gì' incaricò d'ai- 
tara, una beo valida .iteincim all' intomo del 
campo* «d'Offendo quato In termine di tro 
giorni ridetta alla fiia perlbsione « llaccò dalT 
efetóito «oDoo combattenti v e d portò al Aie^ 
corfo di Strigonia, lafciando al Generale Con- 
te Caprara la commiflìone di Hringere V a0e- 
4ÌO di Neuheufelf e di forzarlo alla refa • 

'.C^ouifpoft il Captata con hr prpnta e fé* 
coiioife al* nomando. Perfezionata la digho 
nel foffo par opera daLMarfigli » ginaft avvi* 

fo 
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fo il campo , che Strìgonia tra Aita liberata, 
e battuto il Sèraibhiere, che l'aflediava. Fu 
filtra penetrare quella notisia al Comandante 
di Neoheufel , che punto non fi commolTe . 
Allora il Conte Capraia comandò rallàlto alle 
due breccie gii baAantemente dilatate. 

Il giorno feguente, che fu il 19 Settem- 
bre, appena fatto giorno, dato il fegno, mol^ 
Aro le truppe , e fi divifero alle breccie . 

Il Marfigli alla fella de' granatieri defìi- 
fiato alla (inìAra , volò fu la breccia al piano 
della rtrada della rondella. Mentre di lì coman- 
dava alla fin truppa il dividerfi a delira , ed 
m liniiira per penetrare nella piazza , colpito 
da una pietra nel nafo, c ne' denti, fu dalla 
femmità ddla breccia precipln^tò nel lòfio. 

Fu còlhpenfato 11 dolof e delta ferita dair 
onore del pollo ^ in cui fu rilevato, e più dal 
vedere, mentre era trafportato alla fua ten- 
da, piefa già la fortezza, e meifi a fil di 
||pada i difenfori. 

fUforte le febbri per le fatiche, e pel 
colpo poc^anzI ricevuto, r obbligarono a rh . 
tìrarfi all' aria di Vienna ^ di dove , rimefib , 
pafsò a* quartieri d' Inverno ailègnatigli nel 
Comitato di Edemburgo. 

Ivi s' impiegò per ordine del Commidàrio 
di guerra nell* efame di una compagata di mi* 
aatori, che. vola va(i ìnftttuire, ma icnza frut> 
• ' • - to, - 
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to t onde fu conretto a configliare il Mini- 
^ Acro ad abbandonare V impre(a • (ao) 
i6s6 A ^cila briga fiicccflc 1* ordine di rciiP 
deffi nelle vicinanze d'Alba Reale, per in* 
formarli dello Hato di quella piazza , allora in 
potere de* Turchi , oflTervando fe vi folle ma- 
niera 9 al favore de' ghiacci , che allora corre- 
vano , di forprenderla , e di trattare fu ciò 
col Cardinale Bonvifì Nunzio Appolìolico al- 
la Corte di Vienna, il quale fi efibiva pronto 
allo sborfb di ragguardevole contante per ani* 
mare l*lmprefa. 

Le difficoltà, ed i pericoli fecero fvanir 
queAa idea . Era allora V Imperadore in ii\ato 
di poter adoperare offènflvamente per li con- 
fiderabili ajuti dei Principi dell'Impero, del 
Pontefice ^ e per le nnmeroic troppe condotte 
al foo foldo. 

Dibattevafi a Vienna nel Configlio di 
guerra , quali dovefTero eflere le prime opera- 
zioni della campagna di queiK anno . 

Il Duca Carlo di Lorena Luogotenente 
Generale proponeva di rinnovare raifedio d\ 
Buda. 11. Prefidente del ConfigUo di guerrm 
Principe Ermanno di Raden proponeva quello 
di Alba Reale. Prevalfero apprello Ceiàre lo . 

prò- 

(io) Nel tempo , che il flampe II pìccolo trattato dd 
Marfìgli flette inquefti qiuuv dSt , che dedicò al Naa» 
ticrt d' Inverno diede alle zie in Vienila Ikwviii. 
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propoflzioni del Duca di Lorena, perchè il 
Duca prevaleva preii'o di lui ancora neil' affet- 
to 9 e n«ila Ainia . 

Si trasferì ei!b Duca ad Edtmburgo , don» 
de fpedl il Marfiglt a Neufìad , per foUccttare 
appreifo il Cominidàrio Generale Conte Ra- 
batta, ed il Prcfidcnte di guerra, che colà 
trova vafi colla Corte, le provvinoni per X dX* 
iedio Oabilito. 

Volcvaii un irpettore generale a* travagli 
neceflarj a queftMmprefa. Xraii.a ciò deftin»* 
to il Marfìgli , fperimcntato in tali materie » 
ed era del pari nota la fua prontezza, e la 
fua fede , onde ne fu tofko incaricato con 
fagguardevoliflìmo foldo. 

Ritornato al Duca con tutto ciò» che 
avea riportato dalle fue richiede, e col carico 
del nuovo impiego , gli fu fubito commeflb di 
formar la pianta di Buda , di - (lendere f idea 
deir aiTedio di quella piasza , e di fuggerire 
tutto ciò, che ricerca vaft| per dirigerlo con 
forza , e con prontezza . 

Qp^'^^^ ^ maggiore la coniidenza , che (i 
ripone in un animo nobile , maggiore altret- 
tanto è r impegno di elfo per corriipondervi * 
Il Marfìgli pofe . ogni ihidio nell' eftenfione 
del piano di quella impref^ , lo prelentò al 
Luogotenente generale, n'ebbe l' approvazio* 
ne» c r oidiae di teneilo csUio. 

D Alla 
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Alla metà di Giugno col treno dell* arti- 
^Ueria s'avviò refercito Ccfareo vcrfo Buda 
divlfo in dae colonne , una di qua dal Oanu* 
bto guidata dal Duca di Lorena con la ca- 
valici ia , alla quale comandava il Mare(cìaUo 
Oprara , V altra di là dal fiume guidata dall' 
Elettore di Baviera , ed alli 19 furono unitar 
mente fotto la piazza . 

Si tennero più configli da' Generali : fu- 
rono varj i Tenti menti intorno agli attacchi i 
«a il Duca Carlo di Lorena folkenne ftmpro 
non tifcrvi il nugliore del Tuo (iilema« cht 
allora produfle; e che era quello appunto del 
Marfìgli . 

Fu d'uopo nulladimcno foddisfare all'Elet- 
tore di Baviera , che voleva per sé un attac- 
co particolare , onde fu obbligato il Duca di 
Lorena ad occupare con gli approcci la metà 
di più di quella fronte , che avea progettata 
col Marfìgli , e formare tre attacchi « uno dell' 
Elettore contra il Caitello della Girti, l'altro 
del Lorena al Torrione maggiore vtrfo Stri- 
gonìa » ed il terzo al vicino Torrione per le 
truppe Brandemburghefi . Puntigli fiunpre fu- 
neri , e che allora allungarono di un me(c 
l'ailèdio^ e fecero ipargere in maggior copia 
iàngue criftiano. 

Le prime linee furono dirizzate alla cittA 
balla, dtìtta d«U' acqu€ , ed eilendofi iutoru» 

ad 
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ad 9tìk travagliato per tre noeti continue, 
•* avsannavano fclicemenfie con l' elevanione di 
una buona batteria contra quel muro • 

Il Principe di Neoburgo , Gran MaeHro 
dell'Ordine Ttufouico, e Tenente Marefcial- 
lo, a cui era ììaìo commcilo l'aflalto a quel 
luogo, incalzava il Marflgli , perchè lo poncl^ 
4è in tOato di tofto efeguirlo. 

Premeva la buona grasia, e la ibddisfii* 
sione di qoeft* Ufiiaiale al Marfigli , perchè 
Cognato deir Imperadore , onde tanto s' ado- 
però, che gli fece condurre U trinciera in 
una np^te fino al piede della muraglia . Ma 
neceflìtato il giorno (èguentc di riconofcero 
io fpasio , ch4 reftava lira ti muro » e la trin* 
ciera per direaione dcB' afiàlco , fu colpir^ 
nel tiracelo deftro da una mofcbectata» chè 
gli fracaGò tutto 1' oilb . 

La buona compIt^fTìone , ed il coraggio 
lo poféro nulladimeno in iiìàto dopo trt^dicì 
giorni di potere » le non io perfona , con la 
voce almeno* e colio fcrìtto del Tuo Segreta» 
rio* e col mezzo di un abile Aiutante r«rvir€ 
al Duca di Lorena, clie ad ogni «omento 
gli faceva proporre dubbj , e queftiooi* 

Non oftanri tre allàlti dati con molta 
bravura dagf Im|)eriali , c folìenuti con egual 
lefiiienza da* TUrchi ; le molte vigoiole for- 
tite degli ali'ediaii » e la mala iatelligtnza inf^ 

D a foi* 
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lòrta fra' capi dell* cfcrcito Cefìireo non a* 
vtano lafòìato fare molto Kuadagno Ibpra la 
piazza f eraii conlbniato molto tempo , « mol- 
ta ifìiliKia , ed il primo Vifire era già in quel- 
le vicinanze per portar foccorfo agli alTèdiati. 

Queiìo nato di cofe era grave alla Corte 
di Vienna t onde fpedi all' eferciro il Conte 
di Stratman gran Cancelliere dell* Impero, ac* 
ciocché con la fua autoriti componeflie gli 
animi « animaiTe le troppe , e Iblleciuflc 1* ed* 
to dell' aiTedto . 

Colà giunto, volle udire il Marfìgli, che 
configliava r ailalto generale , eilendo gii ri- 
dotti tutti i lavoii, e le breccie alla maggiore 
defìderabiie perfezione, e llando il primo Vi- 
iire f benché refpinto in quefto frattempo dal 
Lorena f coU* efocito in attenzione di co* 
gliere ogni fiivorevol momento per foccorrer 
la piazza • 

La fincerità, la chiarezza, e la forza dei 
configli del Conte Luigi guadagnarono l'ani- 
mo del gran Cancelliere, e furono il mezzo, 
col quale fì acquillò il Marfigli la benevoien* 
sa, e la (lima di quefto autorevole Minidio, 
che gli procurò in appreiTo molta fortuna • 

Soil'enne il Conte Luigi la Aeifa maflima 
nella tenda del Duca di Lorena, dove fu chia- 
mato, e fu (ìabilito TalTaUo genaale fvcpndo 
ic fue dilezioni. 

li 



del Generale Marfiglì fi 

ir momento della cfecuzione di quefla 
grand' opera fu penofifTìmo al Marfìgti . Pre- 
vedeva egli con ficurezza il felice efito dei 
iuoi progetti, fenza potervi aver parte» e di 
tante patine preparate per gli altri, una iòle 
non poteva coglierne » per la fiia indiipofi* 
sionc . 

Fu fuperata la piazza, battuto nuovamen- 
te , e difpetfb il primo V^ìflre , poAo a fìl di 
fpada il preddio, e la città tutta alle fiamme. 
Funeilo - frutto delta vittoria; ma altto ailàt 
migliore per fé ne colfè il Marfigli, 

L' amore detto Audio avea Tempre accom* 
pagnato fra lo ftrepito .delle armi qoefto va« 
lorolb foldato , 1* avea (bllevato fra le fatiche 
del campo , ed occupato nell' ozio dei quar» 
fieri d' Inverno . 

Erano per lui ì libri, e la fpada un egual 
oggetto di virtuofa paifione : perciò informa* 
to dalla letttura , e dalle notizie dei letterati 
«(fervi ftato on tempo in Buda una famofit 
biblioteca di Libri Orientali, divenne affan- 
fiofo per lo pericolo di fpoglie cosi prezìoie. 

11 giorno feguente alla refa della piazza | 
corfè fotlecito al fuprcmo Generale per ot« 
tenere la permiilìone di colà entro portarli • 
Ottenutala non lo trattenne né la debolezza 
delle fue forse, nè il dolore, che tuttavia 
ieativa delle fue ferite • Fra te iìamme , i cai- 
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iaveri , t Ut catei eli céloro » che tolt' altfo 
etrcavane , fi mtftf in traccia di queAi Ubi I • 
Di primo tlando (^gittò dentro ad ana 

Mofchea , che al tempo, che quella piazza 
fu in poter dei Crilìiaui, era Tempio facro a 
Dia, • Metropolitana dì quella Citti , ed 
era fortunatamente recata illefa dalle fiamma» 
introdutfe in due i^tccole Camere , che tro* 
vò air intorno guarnite di libri , in mezso 
a* quali era Oato poc* anzi decapitato dal 
Soldati CrilUani il fuprcmo Minilho. Ne fe» 
ce quello fpoglio ma^^^iore, che potè acco- 
modarfi con la diffìcoUà dtì Uaiporto in quel* 
la confusone di cofe . 

Indi il trasÌ«TÌ ad aitra Mofcbea , \m 
quale gli. fomminillió non> minor preda. Pal^ 
sò agli alloggiamenti degli Ebrei attualmente 
alle mani dei foldati , e che trafportando le 
ricchezze, che vi trovavano, ben volentieri 
Ci de vano al Matflgli i libri , fpoglta per loto 
Inutile , e che non conofcevano • 

Erano queiìt «Bolti bensì , e diverti libri ^ 
che rinveniva qua ^ e là fparli il Conte Lui» 
gi , ma non erano t intera biblioteca , della 
qìià\e andava in traccia • Si volfe perciò al 
Camello, ove era il Palazzo, che fu già del 
Re d'Ungheria, e fi lufingò d' ivi trovarla. 
11 luogo era Oato diroccato dal cannone , « 

dalk bomba • Fra quelle mine pejiau4 Voteci 

cer* 
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certi volti di pietra, che allora fervivano aé 
Hib cK magazzeno di zappe , badili , inatmaje» 
•d altri attrezzi di guerra • Oflervò fira <|ue* 
gli arneii alctme eafn? , che aperte aveva- 
no dehifa l'avidità dei foldati , e vide alquan- 
ti volumi qna, e U gittati in contrallegno 
dtflla lor rabbia . 

Fu la Aia allegrezza corrKpondcnte air . 
Idea t che avea formata di quella biblioteca • 
La credette una fpoj^a di diritto del Princi* 
pe, e fpedl avvifb al Conte Rabatta Gene- 
rale GommitTario dell' Efercito , acciocché in- 
viaflTe. uno dei Tuoi a porle in ficuro . Frat* 
tanto il Mardgli fi approffittò d' alcuni mano* 
icritti come gli vennero alle mani » confV* 
gnando il rimanente al Miniftro • 

Ma quefta si fiimofa raccolta non efide» 
va più che nella fama « e nella relazione de» 
gli Autori , e giunte te caffè dì quei libri a 
Vienna, non vi fi trovò che un imperfetto 
avanzo delle v.irie vicende , che quella bi- 
blioteca avea roffirte» (ai) 

La fuppellettile ammaifata allora di ma* 
nofcrhti , fu poi di molto accrefbiuta in altr* 

D 4 fittli- 

(%tì in quefta oceafione li paò verifimllmente ere* 

II Marfigli itefe una dlffc-r- dertì , che rimangano ndl* 

tallone fopn le reliquie del- Impero Ottomano , e pens^ 

la famofr Libreria Corvini , ancora di darla alle itam- 

ed ivi prende ccc:ilione di pe , ma tuit' ora rcfta ine» 

parlare tutti gii avanti alti fn* fuoi miDolcrini* 

di librerie anodie, le qua* Ct^fitU' |. fiimus 8^ Ji, 
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fimlli congiunture. Moltidìmi ne acquiOò col 
denaro ; non pochi per la liberalità degli ami* 
ci 2 altri gli furono offerti in omaggio al Tuo 
merito. Tutti poi pafTarono a formare uno dei 
niaggiori pregi della biblioteca deirinftituio.(aa} 

I>opó tutte le fatiche di qaefto aifediOf 
c la poca cura preiad della fua ferita, avea 
bifogno il Marfigli di ripofo , e di attenzione 
a Te AeiTo . Si portò perciò a Vienna pei 
queiio effetto, e nei tempo iUifo alla Corte. 

Quei pericoli, e quei nemici, a' quali è 
tfpoiìo il corpo in mezzo alle arnaì, ibvrafta* 
no air animo nelle Corti , ove gli od) t t lo 
benifrolense Arno del pari fiinefte. 

Il 

ft») Tutto ciò , che qui Impiegò queflo Soggetto per 
fopra fi è detto, rilevaiì dai- Refìdente alia Porta OttO- 
Ic memorie, e dalla lettera mana. 
a modo di Prefazione, che il Quefto Indice . dice il 
Conte Luigi icrilTe a Mon- COfite Luigi , fervi moltiifi- 
^nor Paffiònei , e cbe do- mo all'Abbate AlTeroani per 
vci poi paflare alle mani la fua Biblioteca Orientale, 
dell' Abbate Aflcmani per Era elfo un Libro divifo in 
tradurla in latino da Aam- tre Tomi , che formava il 

Sarfi alla teftt dell* Indice catalogo per più fecolì di 
e* Libri Efotici , che fono tutti gli Scrittori Arabi , 
neir Inftituto. Pcrfìani , e Turchi fopra 

Come altresì da altre Ict- tutte le materie. Quefti tre 
tere |>recedcnti rilcvafi , che Tomi per ordine di Noftro 
l' Indice di queftt Tuoi Libri Signore furono trafportati a 
^rotici fa ftainpato a Vien- Roma, e copiati , indi ri- 
na r anno i7oa per opera mandati gii originili a Bo- 
di Michele Talmir , ma fu legna , li conlervano tutt* 
lafciara h ftampa imperfct- ora neT Inltitulo. Mjf.Cap- 
ti, perchè Leopoldo CcTare /uié y fa/fUolo E ft^i$4f9$. 
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Il Generale Rabitta avea concepnta (ii* 
ma , ed aff^^tto pel Conte Luigi . Il Principe 
Luigi di Baden era nimictifimo di queOo Ge* 
neràle , # però tale divenne anche ver{b il 
Marfìgli, fecondo P alato iiftetta del Corti» 
giani . 

Per ifcredìtare il Conte Luijiji, gli drizzò 
un colpo, che tendeva a farlo apparir reo 
d* infedeltà verfo il Tuo Principe* Tutti i 
baoni amici del Mariigli ne furono inquieti t 
egli fblo non lo fu punto,' e fi mantenne 
tranquillo. 

Fiero della Tua innocenza i chielV a Sua \ 

MaeAà , che fofle prodotto V autentico , che 
tnilantavafi del Tuo reato, e roffe labilità una 
cUputazione per 1* efame di qutllo. 

11 Tuo buon concetto appreiTo a Cefare^ 
farla d' Imponora , che già rilevavaii iiftU'ac^ 
cnft t gii furono lungo tempo un olUcolo ad 
ottenere qatfkk depotailone • Vinfero final» 
aiente le Tue iftanse ; ma fui principio mede* 
fimo deir efame , 1* onore ^ e la qualità dell* 
accufatore fecero impor filenzio ad una cau* 
fa , che impegnava Cefare ad edgere non He* 
vi foddisfazioni » e £u per mezzo di convc* 
nienti uffiz) trattato « ed ottenuto , che il 
Marfigli rimanefiè contento dell' integrità del 
Ilio onore ftnsa ulteriore difiimina. , 

Ma prefib i maUvoli » V innoeensa. è on ii%7 
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tiuovo demerito , t moMà virtù btft>gni per 

contenere un fomino odio in un fornaio po- 
tere . 

Già erano ÙÀtt date le rooiTe ai tutti gli 
Ufficiali per ta nuova campifna, che aprtvall 
in Ungheria. Il Prefidente di fiaden ne a« 
vea ibìo eccettuato il Màffigii* Fu conofciu- 
tt da Cefate V ingioAisitf « e gli fece correre 
fubtro le psghe per mezao del Conte Rabat- 
ta CommiiTario Generale , e di proprio pu- 
gno gli fegnò r ordine diretto al Duca dì 
Lorena, acciocch' ei ièrviUi! folto 41 lui ia 
quella campagna. 

Si prefimtà fubtto airEiVrcito» eiibì l'or* 
dine Cefareo al Duca, il qnale, i vendalo letto» 
gli diife : Signari elV ha queffa vohs tm gran Prt- 
Jìdente di guerra , (d un buon Secretorio , che cO' 
manda , e fcrtve il fuo ordine per la prefcnte 
Campagna • Noi Jiamo qui , € vorrejfma pajjàra 
il IXinubio , ma vedìam bene , che in qutfia aki» 
fum^ di hflik non Jàraffi cefi alama : Con fiirte 
ciò vada tìla a rkanofiita qw^ lavori , chi abbia» 
ma fitti in Jacda di tjjck , # m dka il fuo pa* 

TVFir w 

Vìfitati con (bmmo pericolo fotto il fuo* 
co dc'll:i piazza i lavori , allorché il Marfigli 
fi affaticava a confermare Sua Altezza nel 
(èntimento* della impoifibiiìti di paiiàre il Dra* 
vo da quella parte » s' avvide » che tutto ero 

ftato 
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ftato «NI inganno per tirare coli le forze del 
Turclu ; poiché , levato, d* improvvifo il Cam* 
pOt fi portò il Duca alla dirittura di Ciclos , 
UccoAandon alla fponda del Oravo per quan- 
to lo perimr<:TO quelle paludi • ' ' 

Furono queOe fuptraté, m Sci ore più 
Ibpra à' Etrech gtnè im ponte ntW ofeurità 
della notte, atcrav«rtò> il (Tume Dr^tvo coli' £• 
ièrcito , e comandò al Maritglt che coprilo 
H detto ponte con una vaiic^a trinciera. 

Frattanto prrcorftf T avvifo dell* avvicìt^a- 
mento del gran V'Ifir ad Ecltk ptr (occor- 
rerlo • Si mefle allora ii Lorena per tentare! 
di batior f ed efpunnar V a^tm^ mq/iran* 
doy dice il Marhf^fi, ht tale manm ite» Aimo h 
j€tin%a , chf ì» ftncT^T^a dfW ani. milkate fuc^atia 
in firrxìi circoflav^e , Selìa qual marcià em f ofto- 
rt iV effèrgli fimpre a fianchi , ebbi la forte di uìh 
bidirio in più occajion'i ^ e di molto imparare. 

Giynfe in fine r Efefcito .Cefareo a viOa 
d^Edec, e del campo Turco, cbe %\\ Aava 
hitomo , e che ii copriva co» Ima valida 
frificiera. Difejj 'i dice il Conte nelle fue me* 
morie , chi tmpavata éu tufiri , non nfffont f^/àrn 
in tale occafione fin qui • 

Fu comandato al MarHgli di riconofccr* 
lo eoa tutta la pof^zione del campo Turco • 
Al rapporto, che quelli ne lece , delibera* 
man ADooa di Loveoat e quel di Baviera 

di 
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éì porfi in ordine di battaglia, e goadagnan* 
do con una marcia il fianco .aperto -di una* 
felva, farli Arada ad un focmalé fitto d^armt. 

Marciò in fatti V Efercito malgrado ih 
fuoco della trinciera nemica , e le contìnue 
moUOìe dì 5000 in 6000 cavalli , che ora alla 
deiìra, ora alla (ìniQra tentavano diflurbare 
il cammino, ed avansofli in tutto il migliot 
ordine fino alla Tel va. 

Ma ivi giunti i Generali ^ s'avvidero e A: 
ferii diicoflati dal Dravo più di quello, cho 
fi erano creduto, e che perciò vbnivano a 
lafciarfì in arbìtrio dell' inimico i Magazzeni 
fopra il detto fiume, ed il bagaglio, che lU- 
va alh deftra di quello, e che a doppio dan« 
no efponevand, alla penuria del foraggio, t 
alla mortalità delle truppe per l'aria palude* 
fa, che refpitavano, e l'acqua mal lana, che. 
erano coArette indifpenfìibilmente di bere. 

Si confultò fra' Generali , fi efplorò il 
d' intorno, e fu rìconofciuto imponìbile attac* 
car il nemico, e neccdàrio il ritirar^ nuova- 
mente al ponte fopra il Oravo. 

.DoveaO ciò efeguirc in faccia dell'. inimr 
co, che iempre acquifta coraggio ibpra quel« 
li-, che figgono, o fi ritirano^ ma la virtù 
del Generale , il buon ordine , e la bravura 
dei foldati falvò la gloria dcgl' Imperiali , e 
rintuzzò gli sfoizi dei Turchi, e l'Efercito fi 

riduf* 



Digitized by Google 



del Generale Alarfigli* éft 

tidiiil^ in aperta campagna, dove* nulla crt 
più da temere : pafsò il Oravo, e s'accampò 
alquanto fpazio più abbailo di Mohaz y • 
nella pianura medcfima , dove fu fconfìtto nei 
tL^tÓ Loiovico fecondo Re d' Ungheria. 

I Turchi non mancarono d' inquietare 
r Efcicito Cwfareo con grolle partite di fol- 
dati , ed il Duca di Lorena , e di Baviera 
nel ribatterli tenevano ogni via per impt* 
gnarli ad una battaglia ; ma ciò , che fi cer- 
cava dair ano, ft fuggiva dall* altro t finché 
il Lorena impaziente di ufciine per ogni mo. 
do , e difperando di confeguire il fine idea- 
to, rifolfe di nuovamente prendere la marcia 
a Ciclos, e Cinqnechitfe per demolir l'onOt 
• l'altro, e ritirarfi verfo Buda. 

Fu comandato al Marfigli di precedere la 
vanguardia , che dovea formare il campo at- 
torno di Ciclos 9 di preparare il Comandante 
di quella piazza a difporre l'occorrente pe 
trafporto del cannone fuori del Caiìello, edl 
a comniciate ie mine per dìAruggerla affat- 
to, (aj) 

Acctngevafi appena il Conte Luigi a di*. 
Agnare il campo, quando un intifrrotto can* 
aoaamento lo tenne foipelb di ciò, che po* 

teflè 

(13) In queAo pallb fi ac- nera del GcNitariiii, il quale 
corda il Marfìgli col Garzo- d.ce , che voleviu anzi pre« 
ai , ma bob coli' Iftoria Ve- iìdiato, e foni£a» Cicios*. 
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tefle allora avvenir ncll* Efetcìto. Poco dopo 
un Corriere fpcdifo dal Duca levò ogni dub» 
bio. Portava qieiH l'ordine, che tutta la 

vanguardia fi folle quanto era pofTibile unita 
a'I'cfercito , mentre a fronte di eiFo già (lava 
tutta r armata Ottomana . 

Come fu queiìo per tutti gli Ufficiali un 
invito alla gloria « eoa) grande fu la foUecitu* 
dine in tutti per avervi parte. 

Segui r unione di quefto corpo al rima* 
nente , -fu il Maritali Tempre a* fianchi del 
Duca, furono battuti ì Tuichi, e fatta di lo- 
ro tanta Hrage , e sì ricco bottino , che for* 
pafsò r afpettazione deli' efercito , e deUa 
.Corte di Vienna . 

Sono funefte quelle batfagille, che a1tr# 
effetto non producono , fé non la gloria di 
ftragi immenfe , e di prede . Le ronfeguenee 
decidono fui vero prcfjio delle vittorie . Con 
quello principio il Duca di Lorena pensò 
fubiro a trarne profitto col fottometfere la 
•Schiavonia « e trarre la Provincia di Tranfìl» 
Vania, fpettante alla corona d'Ungheria dalla 
dipendenza degli OttoMni* 

. ' Divifo perciò 1* Eièrcito , ne confegnò 
una r^^^^ ^ Conte di Ounevald per cfeguìre 
la prima, fi riferbò egli 1* altra per compiere 
U Teconda delle divinile imprefe . 

L' AbafH» Principe di Tianfilvanìa , fino 

alloiA 
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allora dipendente dalla Porta Ottomana, avea 
già da lungo tempo inuodotti fcgreti trattati 
colU Corte di Vienna » ma rc-golavali eoa 
anolu deftrcssa ^ Untamente Oudiando con 
tm* apparente ncoti alita di confeivaifi Ionia* 
no dagr impegni con Cefiire* 

Riflettendo il Duca di Lorena, che nulla 
più poneva valere per determinate quello Prin- 
cipe a fottometterfì a Cefare di una litòluta 
iiitroduzione dtlle armi ne' Tuoi itati , fece 
penetrare il Tuo efeicito encto i coofini delU 
Tranfilvania • 

Non s' incontrò neppure un Turco , che 
fi opponelTe, onde ii f^sinie il Lorena fena 
alcun contrailo fotto CiaudiopoU» Città fra 
le principali di quel Dominio. 

Fu intimato al Comandante di qfiella 
piazza di permettere 1' alloggio in quella Ci^ 
tà d' alcuni Itoggimentt Alemanni « e ne ebbe 
il Duca in rifpofti^y che fenza la permiifione 
del proprio Principe, «pa pote.va in aloma 

maniera permetterlo • 

Fu allora comandato al Mare(ciallo Capra- 
ra di difporre l'attacco di quella piazza. Si 
di(lributvano già le artiglierie » e tutto V oc- 
corrente per r efecuatone , quando il Comaii» 
dante Aiinò miglior coniglio iàlvare fe llcilb» 
e la Cini dagl' impegni » ed aperte le porte » 
furono inuodotti aooo filati, che t' impadroni* 

rono 
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tono della Fortezza, e della Città» e vi (1 
iiabiU neU' una, e neil' altia un convenicntt 
preiidio • 

Occupata dagK Imperiati con tanta focili* 
té quella importante piazza , e prevedendoii 

d3ir Ab tffi , e da^li Stati di Tranfilvania il 
pericolo, nel quale ritrovavafi la Provincia dì 
eller tutta con la forza obbligata a cadere 
folto il dominio di Cefare, dopo ibUecitata la 
Porta colle più efficaci maniere, ma fenza al- 
cun valido effetto a foccorretlo, difperando 
d*ogni altro mezzo di falute, fu cofìretto « 
tonchtudere col Duca di Lorena un trattato 
di fommiifìone , ad ammettere i quartieri ptr 
le Truppe Alemanne , ed a riconofcer Cefare 
per fupremo Signore di quegli Stati • Furono 
però dal Lorena a nome dell' Imperadore con* 
Armati a tutti i Tranfilvani i lor privilegi , e 
le loro prerogative , e pcrmeflb il libero efisr* 
cizio della loro religione , promettendo che 
nella ventura Primavera farebbero ritirate le 
Tiuppe. 

Il Marfigli accompagnò Tempre , e fervi 
il Duca di Lorena in queAa fpedizione , che 
il timore entrato ne' Turchi fece riufcire fe* 
licemente , e con tutta celerità , e lo fteiib 
fegul al Dunevald neir aititi imprelà a lui. 
commedk . 

Fiima che V Elettore 4i Baviera ripairafliè 

il Da- 
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il Danubio per congiungerfi col Duca di Lo- 
rena nel principio della campagna , avea dift* 
goato ti blocco d'Agria, e affidarane T cfecu' 
stone al Marchefe Gtot Battifta Doria Te- 
nente Colonnello del Reggimento del Conte 
Caraffa , Comandante Generale 'nelP Ungheria: 
fuperìore . 

Spedito il Duca di Lorena dalla Tranfilva- 
nia , fi volle portare ad olFervare queOo bloc- 
co • Fu prefo dalla medeiinia brama il Mar fi- 
gli y e per via più breve s'indirizzò a quella' 
parte. Ad Epertes e' avvenne nel Generale 
Caraffii t cbe 1* invitò a portarli con lui , che 
pure era incamminato ad 'Agria • 

Giunfero fotto queAa piazza in tempo, 
che trovavafi già ridotta agli eftremi , e che 
il Doria avea già progettata la capitolazione 
al Comandante di quella 9 il quale avea Ghie» 
fta la reih. 

Si tenne otfefo il Caraf& della libertà di. 
quello foo iubalterno » e fece Ikpere al Bafsà 
Comandante della piasxa il Ibo arrivo al cam<^ 
po , e fucceflìvamente gli fpedi per deputati 
il Baron di Pufin Colonnello d'infanteria, il 
Generale Quartier Maflro Sig. Friien, il Mar* 
iigli y ed un Segretario con una nuova capi- 
toUsìone da lui fottofcritta • 

Screl^itò 11 Baftà a qoefto inafpettato 
qmbiamcnto > proteftò che farebbe piuttodo 

£ vo- 
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volato in aria con tutti i fuoi , cbc ammettr- 

re una nuova capitolazione , e mandò i De* 
putatì in una piccola cafa , guardati a viAa | 
fiioza alcuna provvifione di viveri . 

I compagni del Marfigli, mal cpnofcendo 
il carattere dei Turchi» fi fpaventarono ^ 
qoefto procedere ; il Conte Luigi non ne fe* 
ce alcun calb • Poco appreflb il Comandante 
fece chiamare a $è il Conte, come quello^ 
che parlava , ed intendeva il linguaggio tur- 
co . Crebbe allora il timore dei compagni', nè 
valfe tutto il Tuo coraggio ad afficurarli. 

Prefentatofì al Comandante, T introdulTo 
in una camera , che fubito fece chiudere » 
non reftandovi « che un folo Paggio torco • 
Signore^ gli diOe, come riferìfce il Mar figli 
nelle fue Memorie, mi perfuado benijpmo ^ cim 
il mio parlarvi in pubblico non vi avrà punto 
€ommojfò , io lo doveva in tal maniera . per altro 
fifi fipirt voflro Generale , che Jono pronto a 
fìcivm la nuova Capitola^iom , Jàlifi li perfoof » 
a 1$ robbi^ 9d i cani pit il trafpmo a Ttm\fimr» 

PaiTarono in apprelTo a famigliari dilcorfi 
fulla padata campagna , fuUa cfpugnazione di 
Buda, fu i tumulti di Collant inopoli contra 
il primo Vifire, e fopra altre materie. 

Guadagnò l'animo del Bafsi la difinvoltura 
«lei Macfigli, a fegno che non ebbe difficoltà 
4i aprir|li i Tuoi più intimi ientunenti circa 

io 

ì 
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I» fti/im Mia iba nasione , t rimanendolo al 

Generale con gli litri , lo chiefe per omaggio, 
fino che elTo foffe fortito dalla piazza , ed a 
lui fece poi la con(egna dell'artiglieria , e d' o* 
gai flMinìzione , dalla Ccarfezza di cui rilevò 
fino a filali cftrcmi avea condotta quel bravo 
Comandante la fua reQftensa, < la Tua difefa* 

Col Colonnello Houielitt, desinato a por- 
tar a Celare la nuova della rtfa d' Agrìa , d 
trasferì il Marfigli a PofTonia , dove allora 
trovavafi la Corte a terminare la Dieta per 
r eiezione dell' Arciduca Giufeppe in K.e di 
Unglieria • . ^ 

Gif ajati predati per.qocfta guerra con* i6aa 
tra il Turco dal Pontefice Innocenzo XL» e 
quelli, che pur di nuovo Ceiare defiderava 
pel profèguimento , fecero deliberare d* invia* 
re alla Corte di Roma la nuova della re(a 
d' Agrta , e delle conquifte d^lU terminata 
campagna. 

Una folenne atpbafciata fii creduta di fo- 
verchio impegno per amendoe le Corti. Ad 
isfuggire ogni ceremoniale , ed ogni fpefa » fu 
riputato, che il Marfigli italiano, e Aidditc^ 
della Santa Sede poteva compiere qucfto ufilì* 
ciò fotte pieteiio di portaifi in Italia per 
iooi affari • 

Muoko fegfetamente delle opportune ere» 
lensìali^ fii incamminato a Roma colla iftru* 

E a zio- 
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kìone , oltre V annunzio delle riportate vitto- 
rie dalle Armi Criitiane , di chieder (bccoifb 
per lo profeguimento della guerra . 

Tutto queflo affare reliò occulto al Nun* 
zio Bonvifi,"chc allora non godeva il favort 
della Corte, per alcune fue pretenfioni di ce* 
remoniale col nuovo Re d'Ungheria. 

Credette il Nunzio elTere volontaria la 
partenza del Marflglt dalla Corte, e nelle fue 
correnti emergenze (limò di proprio iuteieile 
il prevenire la venuta di elio a Roma eoa 
irvantaggiofe informazioni . 

Di £itti, arrivato a Bologna, trovò e(^ 
fervi giunta da Roma la nuova , eli* egli era 
Hato licenziato dall' armata , e che ù portava 
a piè del Pontefice per ritrovare impiego . 

Il Cardinale Secretario di Stato lo accolfe 
in Roma con molta ferietà , e gli dille di t;f- 
fere informato del fine dei Aio viaggio, che 
non iiperaffe ajuto alcuno, .anzi neppure a» 
dienza dal Pontefice , memore , e diiguftato 
ancora dell* af&re di Venezia • 

Dopo qualche tempo H coraggio del Con* 
te Luigi nel prefentarfi nell* Anticamera di 
NoAio Signore, ed a' Miniliri di Vienna, ed 
altri , fece dubitare il Cardinal Secretario 
d' ingannarfì , e che non follerò pienamente 
vere le relazioni a lui pervenute, onde rifol* 
vette di £irlo ammettete ali* udienza di Sua 

* ^ San* 
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del Generale Marfiglt. 

SaiitiU* Non lo fece ptrò fenxa prevenire 
il Pontefice delle notìaie » die ave» ricevute 
da Vienna. 

Ma le lettere credenziali » che prefentò 
il Marflgli , le efprenìoni colle quali le accom- 
pagnò, il rapporto de* fentimenti di Cefare ver« 
fo la S. Sede, il deUglio delle campagne nell' 
Ungheria rapprefentate nel lune pi6 vantag* 
giofo,di(6parono t fofpetti» diArofl*ero; le tot 
poftnre , e cambiarono V a^imo del Pènteficej 
di maniera che da quel punto cominciò a ri* 
guardare il Marfìgli con parziale benignrtà. 

Tre ore di udienza, qualche efprenione di 
benevoVnza , e di ftima del Santo Padre intefà 
da' Cortigiani nel licenaiarlo» lo fecero ibrt%> 
le dal Sacro Palazzo tott* altro da quelle-, che 
yf era entrato. Cosi bada talvolta un punto 
Iblo per edificare, o diAruggere in una Corte. 

Approffìttò il Marfigli di queft' aura pro- 
pizia , e al favor d* efTa fi fece amici , e con- 
iiglieri fedeli molti Cardinali , dei quali poi 
opportunamente (1 valfe nell'importante affare 
del fuifidio, che dovea chiedere al Papa. (14) 

A difporvelo più facilmente, (limò, a prò* 
pofiro di prefentargli un piano dimofirativo 

E 3 deir 

(14Ì T Cardinali AzzoII- colmò di doni , e dì finrt» 

ni, Caf.inmti , Cjhigi , Pio ze ; come rìlevafi dal lungo 

divennero Tuoi intimi ami- carteggio con quejli Perfonag» 

ci, e D. Livio Odefcalchi gì ^$ Mie Mmh étH^mit* 
.Nipote del Pontefice . Jo ri- 
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deir aifedlo éi Betgnido • Gli fece conofbet e 

qu:into egli potrebbe CO* Iboi ajiitl contribuì* 
re al buon efito di qucfta imprefa , e quali 
vantaggi ne verrebbono alla criftianiti. 

La vivezsa , e la forza della rapprefen* 
tàtiiEa guadagnarono il S^nto Padre » e lo di* 
i^ofero ad accòrdare a Ceiare tooooo feudi 
romani per la fatora campagna • Lieto del 
buon fucceiTo, ritornò a Vienna, e fu noltó 
gradita da Cefarc V opera Aia . 

Era intanto ftato da quella Corte fpcdito 
Tordine di mover gli eferciti dagli alloggiamene 
tt, e ii appareccàiava il Marfigli ad accompa- 
gnare nefle nuove fpcdizioni il Doca di Loro^ 
Ila « quando ebbe ordine di riporUrfi a Roma • 

Il motivo apparente di qoefta nuova fpo* 
dia:ione era di procurare il gran Priorato di 
Caviglia della Sacra Religione di Malta a fa- 
Vere del Principe Carlo di Lorena fecondoge- 
IlltO del Duca, ma il vero fine era d' impe- 
dire deihamente i trattati del Cardinale di 
Furftembergh , che ftudiava di fitrfì abtlitaro 
air Elettorato di Colonia per la proilima v«* 
canza , in pregiudizio del Principe demento 
dì Baviera, che vi concorreva, ed in oltro 
di proporre alla Santa Sede una lega difenfì- 
ya in Italia « (ajj 

Parti 

' (%%) Aveva V Aieìvefcovo di Colonia confidata la cu* 
Mafliouliano Enrico £lettoie la » e l' aamiiaiftraiìoiit di 
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Parti il Marfìgli colle credenziali pei 
trattare (copertamente il primo affare : pel 
fecondo , che volevafi ftcreto , furono dirette 
le lettere al Cardinal Caibni i perchè legitt»> 
maire la peribna del Conte Luigi prcflb il 
Pontefice. (a6) 

Si maravigliò Roma di qucfto follccìto 
ritorno del Conte , e più V Ambafciatore di 
Spagna, allorché ìntefe 1* oggetto delle lettera 
credenziali» come fe Cefare non (i fidaflt de» 
gli ofRc], che avea egli promeflb di ufàrc à 
favore del Principe Carlo preiTo il Pontefice! 
non lafciò però di fofpettare, che queOa non 
fofTe per ventura un* apparenza per coprire 
fotto di ella qualche altro difegno. 

Antecedentemente al giorno desinato al 
Marfigli per V udienza, arrivò in Roma ìk 
nuova della morte dell' Elettore di Colonia • 

E 4 Cre- 

queir Elettorato al Cardina- eh, che mi*n:'ccl;! va a quc* 

IcGulielmo di Fiirftembcrgh. dì di volerfi a d profittare de- 

Quefto Cardinale , col con. gli impegni , aie aveva Vlm» 

fenfo dell' Arcive(óovo , fi peradore in Uog|ier1a , e 

guadagiìò dicrinove voti dal movergli guerra . MemorU 

Capitolo per li coidiJtoria del Conte Luìpi . Garzoni I» 

di quella Cliicla . Vi abbi- JlorU Veneta lib. 7. Cart. 510. 

fognava la dirpenfa di Ro- Cmfrim ìjloris itlU gutrm 

ma per fortir nell' intento , r* di Leopotd» J, , e Principi 

e/Tendo egli VelCOVO di Straf' Collegati contro il Turco /ìK 

burgo . IO. Catt. 151. Tom. il. 

V Imperadorc 11 opronc- {16) PaflT^ porro , e Cre- 

va gagliardamente a qtiefta denziali dell* Imperadore per 

grazia, per eiTcrequeftoCar- quefto efetlQ. Mf Ctiisc 

dinaie aderente della f nuh |4« )• 
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Credette egli allora cambiate le Tue commif- 
fioni, e che più non convenifl'ero fcmplici 
if^anze contra i maneggi dei CaidinaU di 
f urtUmbcrgh , ma pofitive protese . 

Con quefto animo fi preièntò al Santo 
Padre t gli annanziò la morte dell' Elettore di 
Colonia» e nei termini più rifpettofi infieme» 
e più forti gli rapprefentò la mente di Cefa- 
re neceiì'ariamente determinata per la quiete, 
e tranquillità dell' Impero di opporfì in qua- 
lunque maniera all' abilitazione del Cardinale 
di FurAembergh all' Arcìveicovato di Colonia. 

Fu fenfibite il Santo Padre alla morte di 
quefto Elettore « come quegli , che avea cel^ 
ìàto di vivere nella cofìante fermezza dì vo- 
ler poffedere fenza le dovute abilitazioni 1* E- 
lettorato, e la Chicfa di Munlter. Qiianto 
poi alla mente di Cefare in ordine al Cardi* 
naie di FurAembergh» rifpofe eifer egli Vica* 
fio di Crifto , che avrebbe perciò in quefte 
circoftanse operato fecondo i lumi, che a* 
vrebbe ricevuti da Dio, ed a norma dei làcri 
Canoni , indifferente , e rallignato con tale 
contegno a quanto gli poteiTé accadere . 

L' attacco del Marfigli era ftato forte , 
bifognava addolcirlo • Le circoAanze de' tem- 
pi , che allora correvano jn Rooia (27^ gliene 

die- 

(17) Vertevano a quel tem- renze fn il Pontefice, ed il 
in Roma le gravi di^e- Re di f rancia per la prc^ 
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diedero tutta la opportunità , Cominciò egli 
a declamare co! Santo Padre contra l' ingiuÒi- 
zia delle pretenOoni del /MiniOro Francefe 
Kcfidente pr«(Ib la Santa Sede , ed a protefta- 
re il vivo fentimento , che Celare ne prova* 
va , angudiato eifo pure dai Francefi , vaien* 
dofi deftramcntc di queQa occafione per faci- 
litare il riufcimento dei Tuo impegno . Pafsò 
indi a parlargli del Priorato di Caviglia » é 
della lega in Italia fecondo le Tue commiifioni • 
l\ dtfcor fo della Franchigia fece tutto il 
fliigitore defiderabile effètto nell' animo del 
Santo Padre* La compaifìone , che moftrad 
di un infelice , ne guadagna fubito 1' animo 
e Io difpone ad uno sfogo più aperto, e più 
chiaro dei mali Tuoi . Moiri furono gli sfo- 
ghi , che fece il Pontefice delle Tue inquittu- 
dini I e delle cure » che 1' occupavano nel Tuo 
Pontificato, dopo del quali lo ailicurò» che 
ik al Principe Carlo di . Lorena non aveflì| 
potuto deflinare, il Priorato di CaOiglia» ^6 
ei riguardava come un premio dovuto a' Ca* 
valieri della Religione di Malta , V avrebbe 
in altra guifa confolato , e diiUnto • Che folo 

Taf- 

tcnfionc della Frnnchigia nel Pontefice era di voler abo. 
Quartiere , ed all' intorno lira del tutto non folo queila 
del Palazzo dell' Amba/eia* Franchigia dell' Arobafciado» 
tore di Francia refidente in • re di Francia , ma di qua- 
Éoma , che a quel tempo limque altro Miniftro deU' 
era il Lavardino. - le Corti ftranìerc rcfidcati 

La filante intenzione del a qucUa di Koma. 



74 MimoiU della Vita 

r affare della lega era impofTibi'e a Aabilirfi in 
Italia , e maflìmamente nello Stato della Ghìe* 
ùiy dove U lunga pace avea fatto dimentica* 
re r ufo delle armi , e troppd riichio (àrebbeft 
torfb nel meftolarvifi • £ con ciò btnediccB* 
dolo* cortefemente lo licenziò. 

Dopo qucfto il Marfìgli fi volfe a' Cardina- 
li , ed agli amici dell' Impero per trarne ajuto 
neir inteteile del VtTcovado . Il negozio era 
allora nel maggior calore, e la Francia ufava 
di tutto il fuo potere , per (blìenere ti Cardi* 
naie di Forftembergh. Ma si bene, e ti util» 
«lente fi adoperò il Conte Luigi , che Ira noti 
«lotto udì (t>edirri le bolle di difpenfa a fdvo* 
re del Principe Clemente di Baviera, la qual 
grazia di Roma fu poi tra gli altri uno 
dei principali motivi dell' aperu rottura della 
Francia coli' Impero . 

Speditane tofto la lietà nuova in Colonia , 
<d air Imperadore , chiefe nuova udienza dal 
per ringraziarlo , e comunicargli e» 
ziandio a nome di Cefàre fuo Signore la deter- 
minazione , in cui era di far l'anèdio di Belgrado, 

L' importanza di queda piazza , la Tua 
iituazione , . e le confeguenze della fperata 
conquida furono tutte rapprefentate dal Mar* 
li&Ji coti mirabile vivacitd. Se nt oommoife, 
e fé ne compiacque il Pontefice . Volle il Coh« 
te prevaicrfì di quefli momenti per l'affare 

dei 
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M Principe Cailo, ma queOo, ed o^ni altro 
sforzo , che fece in apprelTb coi Cardinali Mi* 
niftri , riufcirono vani. Potè foltanto i^fTìcu- 
fard, che Sua Santità prendeva una cura par- 
ticolare di queAo Principe, per gratificare in 
eflTo il più prefVo, e 11 più largamente, eh* 
folle (lato poiBbl'e , una famiglia unto bene* 
Aiertta della Chiefii • 

Nulla più rimanendoftli da fperare ni 
qneAo trattato , ed avendo j^id felicemente 
compiuto r altro dell* Artivcfcovado , ed an- 
che efeguìta la commiflìone dianzi venutagli 
d' informarn dello Oato delie Corti di Fioreo* 
sa , Modena , Parma « Savoja , e Mantova i 
ielle forse militari , che tenevano in predi » e 
potevano radunare , ^«1 genio , e capacità dei 
Sovrani di quc^gli fiati , e particolarmente del 
Principe di Parma , che a que4 tempo chie- 
deva in irpofa la Principeflà di Newburg So- 
rella deir Imperadrice regnante , avviò alla 
Corte di Vienna . (sb) 

Sorpaflàrono la fna efpettasione II gradi» 
moto del Sovrano ^ e gU elogi del Conte di 
Stratman gran Cincètllere « al quale Ai Indiris» 
sato per fare il rapporto delle efegoite com- 
miflioni . 

Si era frattanto inviato 1* efercito Cefareo 
vcifo Belgrado per fare 1' aUèdio di quella 

pias* 
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piazza. Ne era Comandante il Duca idi Ba»: 
viera, eilèndo rimaAo in Vienna infermo il 
Duca di Lorena. 

Intraprefe di tal natura deOano nell'ani- 
mo di un militare gli OefTì fentimenti, che in 
quello degli oziofì il più brillante fpcttacolo. 
£ra finaniofo il Marfigit d' accorrere a qutU*. 
afTedio , e ne chiefe la permiffìone ; ma tutta 
la Tua diligenza non lo potè far giungere che 
dopo qnattro giorni di trinciera aperta. 

Le Tue qualità , e la benemerenza degli 
uflRcj d.i lui prcfUti in Roma per la Cafa di 
Biviera gli fecero incontrare prefTo queir E- 
lettore tutte le pofTìbili dimoRrazioni d' ono-, 
re . Lo accolfe egli nella AelTa trinciera , e 
volle fpiegargli tutto il piano delle fue ideCf 
.che il Marfigli conqbbt degne dì quel gran 
.Comandante • • 

Ma quefla imprefa era troppo gloriofa 
per lafciare inoperofb , e tranquillo nel Tuo 
letto in Vienna il Duca di Lorena. L' arden* 
te brama di e(Ièr a parte di quel!' onore Io 
ipiofe, non ben rimeiTo dal Tuo male, ad ia« 
canuninarfi verfo Jielgrado* 

Giunta la Quova al campo del. Tuo avvi, 
cinamento, comprefe T Elettore di Baviera, 
che miravafì a togliergli una parte di quel 
merito, che tutto voleva egli per fé medtfl- 
mo« Adirato y in pubblica anticamera prote* 
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dò , che farebbe andato ad incontrarlo con la 
fpada alla mano per difputargli il menomo paG 
fo in una imprefi, che tutta era fua. 

Tutti gli Ufficiali prefenti a quefto tifo- 
lato difcorfo fi tacquero t e formarono ilinefU 
preludj. Il Conte Garagi Commiinirio Gene- 
rate prefe fopra di sé di quietare il Duca , 
gli parlò in difparte , lo perfuafe , indi refìi- 
tuitofi al Tuo quartiere fece chiamare il Mar- 
figli , V incaricò di portaril fubito all' incontro 
del Duca di Lorena , e con deilra maniera 
infinuargli d'ufàre della fua matura prudenza 
nello fiato delle oofè , e della pretefà del Du- 
ca di Baviera , per non porre in contingenze 
iìinefle il proprio onore « e gì' inttrcflì di Ce- 
fare, e non mettere in confufione, e tumulto 
tutto l'efercito. Gli commife di proporgli di 
palfare il Savo» e ricevuto coi dovuti onori, 
vifitar il campo , e riconofcer V alledio fervi- 
to dall' Elettore , e poi partirfi toflo col pre^ 
feflo di coprir da lonuno V aifedio | o di lare 
altra operazione. • 

Era imporrantiflìma la commiflìone , e 
difficile a compierfi . Trattavafi d* emulazione 
di convenienze, e d* età fra pfcrfone , ogni 
una delle quali era di gran riguardo» e po* 
fere • 

Salita il Conte una Saica per tre ^omit 
andò ia traccia del Ducai finché lo titrovò 

nel 



yt Aimone della . 

«ci cader del iole fra Pet<rvariì4ioo « td II» 

loko . Giaceva ancora in letto il Lorena pe? 
la debolezza del male (offlrto. Prefentatoii 
a lui , gli efpofe quanto gli era iìàio inca- 
ricato t mitigò con la poflibile deikrezza I4 
co(k, narrò le pretendoui del Duca di Ba* 
viera nei termini più plaulìbili , che potè 
iroma^iure ; ma non fu perciò meo feafibiit 
il Duca a quello oftacolo del Tuo volere , -9 
fentiva altamente , e offendevali di dover 
prender la lec;ge da un giovine , che al dir 
Tuo, cinque o Tei anni avanti, avea da lui 
imparato il meiliere della guerra. 

Le def\re maniere del Marfigli » « le aCr 
corte ii|r unioni del Generale Carabi opporsi^ 
namente da lui maneggiate calmarono il Duca* 
Si rizzò fui letto, e proteftò, cbe era troppo 
tenuto alia clemenza di Cefare , per non lare 
ad eiib un (acritìzio in quella congiuntura an- 
ctie dei pjroprio onore . Poi rivoltofi al MarH* 
gli, lo ringraziò cortefemente dell'uliìci^» # 
gli dille, che tornafle al campo» che tanto ei 
fàreb|>^ quanto cragfi fi^ertto. Di fitti cosà 
avvenne, e con quella difiovoltura da ambe le 
parti , in che Oa principalmente lo (lu^io, 
l'arte, e il valor delle Corti. 

Neil' ailontanaril il Duca dal campo, fu 
fervito dal Marfigli, e da altri Ufiìziali, e to- 
fto il baviera diade l'ordine dell' aflàUo a BcIp 
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grado. Vf notane la ntiova al Mar figli, ftce, 
che più (<)Ilecitamente ei fi flaccalle dal Du- 
ca per ritrovarfi a quell' imprefa , nulladinieno 
nè eiToy nè i Tuoi compagni non poterono 
giungere che a vedere la piazza già predi 
c la garnigione mefla a fil di fpada. 

Cooipiuta r iiDprela « e pofto il Mariigli 
in libertà di fé iledb « tornò a Vienna % dove 
appena giunto, l'Imperadore l'incaricò di for- 
mare varj progetti per fortificare Belgrado . 
Tre piani ne ftefe, che prefei^tò con appUu- 
fo al Sovrano. 

Nel tempo del Tuo foggiorno in Roma 
Don Livio Odefcalchi Nipote di Nollro Si* 
gnor e , il quale , come fi è detto > età divenu- 
to fuo amicidimo, lo avea imptgnato di prò* 
curargli T acquifìo di qualche dominio, e lì* 
tolo decorofo nell' Ungheria • 

La Contea di Sirmio pofìa nella Schiavo- 
aia fra il Danubio , la Sava , e Oravo , paefe 
ameno , e Signoria di molti della famiglia dea 
Re d' Ungheria, fa fuggerita dal Marfigli , e 
trovata dall' Odefcalchi al ino calo, fpedi qu»- 
Di il mandato di plenipotenza al Mariigli p«r 
introdurne trattato, e intendcrfela col Car- 
dinale Colonitz, e col P. Edera Gefuita. 

Fu fatta r ìllanza a Celare per quello ac- 
quilo, ed ei commife al Marfigli di portarti 
QoU a ias fioBgpuuone del paefe per riibi* 

vere 
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vere fecondo le notizie, che avefle mppré^ 

fcnure . 

Se ne fcusò di principio il Conte Luigi 
per la ciiccOauza d'eilere mandatario di Don 
Livio ; ma la nota fua integrità mantenne 
Cefare nella fua rifoluzione. 

Erano ancora da que* di (lati già fpediti ' 
dalla Porta Ottomana due Inviati alla Corte 
di Vienna , non tanto per partecipare l' innaf* 
zamento al Trono Hi Coftantinopoli di un 
fratello del dcpo<\o Maometto IV., quanto è 
principalmente per intavolare trattati di pace* 

I Conti KinskI, e Stratman erano occu* 
pati . in quefto negozio , e più volte aveano 
tenuto di(bor(b col Marfigli per un progetto 
di confini convenienti alla favorevol fortuna , 
nella quale era allora Cefare . 

Profittando della occafìone , che il Marrt- 
gli portavafì a Sirmick , gli commifero di of* 
fervare fegretamente quanto occorreiTe per 
quelìo effetto, e di prendere le più giude, e 
le più ficure informazioni. 

I viaggi fatti per la Servia fino del t6Bo^ 
e le notizie geografiche, che pienamente poO 
fedcva , gli fomminiiìrarono todo 1" idea d' un 
progetto di confini , e in pochi giorni la Oe- 
fe , c la prLftntò a* Minilìri . Lrano i termi* 
ni di queOi confini il fiume Morova nella' 
Servii t ed il monte £mo. La iòiidttà, ed' 

ciàt- 
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del QewifÉii Mar/ìglt . ti 

«iàttezza dell' idea accreditò fcmpre più , e 
confermò la commiiltone già datagli* 

.'Nel cuor più rigida dtU' inverno fi. portò 
ad efegoiria., e con «nappe , ed oiTervasioni 
fervi a? tempo (keOo i Miniari Ce farei ^ c 
Don Livio OHefcalchi , il quale con grollò 
sborfo di cotftanti ottenne quello llato col Ùz 
tolo di Principato. (19) 

Infornato» e perfuafo il Configlto dopo 
il fuo ritorno a Vienna della fuffiÀensa dfl 
progetto da- Itti propollo» fu rilbloto di tjen* 
tar prima di aflicurarfi colle armi della lineft 
del fiume Morova , e poi di quella del monta 
Emo, e di ordinarne, e foUecturne pteilò gli 
cferciti r cfccuzior.e . (30} 

Le molle dei Francefi al Reno occupa* 
vano ciTe ancora le cure del' Configlio di 
guerra » e di Sua MaeAà • A preilarfi validar 
mente all' uno, ed alf altro foggetto, determi- 
nò Sua KiacOà di fpedìre al Reno il Duca di 
Lorena , e dcAinò agli affari d* Ungheria il 
Principe Luigi di Baden Marefciallo di Cam- 
po , e Nipote del Marchefè Ermanno PreCU 
dente dì guerra* (aO 

, F . • So- 

(19) Li rlcogni/.ione del ^30) Lettere del Marjtgli^ 

Ducato di Sirmik , o Slr- e fue Memorie, 

mio, rilevJ^fi àa molte huf» (51) I Francef! difjuflatf 

w , # tTMtfati fra dettp Cùm- per r efclufione dei Cardi* 

te, e D, Livio Odofcalcbi,9 naie di Furftembcrgh daìl* 

dalU Mmu dei ietto CetUim Elettorato di Coloma, e pcc 
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Subito che queOo Principe ebbe riceva- 
lo il comando , fu chiamato il Marfigli per 
ordine di Sua MaeAà dal Cancelliere Stratman, 
c comnieflbgli di (lai^ pronto alla marcia còl 
Principe Luigi. Malgrado il piacer ilio, che 
Ihrebbe ftato di portarti al Reno col Duca di 
Lorena, e la poca iìia confidenza col Principe 
di Kaden , fu d'uopo rafTegnarfi al comando. 

Gli fruttò però queOo (acriiìzio della fua 
talTegnazione il rango di Colonnello Oipendia* 
to« ed ebbe le maggiori diiìinzioni dal Prin* 
eipe> che lo eonfoltò» e volle con lui {Ubili* 
re il piano della campagna. 

' Air apertura della Oagtone marciò V tfet* 
cito verfo la Servia, e fi fermò il Principe 
nella felva di Colar , poco lungi da Samen- 
dria, che già era Aata abbandonata dai Xur- 
elii pdma dell' affedio di Belgrado* 

* Defiderò il Baden di porre in miglior di* 
fefh ^eltà piassat e di (labilire un pailàggio 
per la gran felva della Morova, e di giitare 
un ponte fui fiume di quel nome, per cui po- 
tere edere (bccoifo di viveri dalla (i^iia òa- 
nendria . 

Tutto a vifta fu efeguito dal Marfigli • 
Pofe io difefii per quanto lo permife il tem- 

po, 

le pretenfloni nttr,ivcrf.ite da migTia , avevano portare le 
Ccfirc della Duchelu d'Or- armi ni Reno contro di Ce»- 
lci}\s lopra alcuni i^eui di la- Caie. PV.u Hota n, %%% 
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del Generale Marfiglu 8 a 

po« b città 9 tagliò per un' ora e messo di 
camnioo il boO», che divenne un aperto 

campo , e fopra barche del Danubio gittò uti 
ponte , e Io copri con un forte d* opera co- 
tonata . (32) 

Bìfognava aificorarfi dell' altro punto di 
confine, che era il monte Emo. Paftò a que- 
Ao effètto il Principe con ferercito' ad ac« 
camparli nell* amena pianura di Pallarovits 
molto pingue di foraggio. 

Mentre qui ripofava Tarmata, incaricò 
il Principe al Marfigli di efplorare la marcia 
a Jagodna lungo il fiume Morova. La ritrovò 
piena di fìumicelli fensa ponti per trapaiTaili* 
Era difiictle rimediare a quello oftacolo per 
hi mancansa di barche » fotte quali formarti • 
Supplì II coraggio , e T arte a queAo difetto * 

Radunate certe piccole barchette , che 
uùvanfi per quelle paludi , formate di grofR 
tronchi d'arbori incavati, colla fua perizia 9 

Fa c de- 

(31) Vedefi una lettera riginati del Prìncipe di Ba« 

del Prìncipe Luigi di Ba- den rìlevafì » che gli ferivi 

den , che approva quanto il da Samcndria , lodandolo 

Marfigli ha rnpgcrllo per la delle fortificazioni ivi fatte, 

fortificazione di Saiiiendrin , incaricandolo di fare aliar* 

e gii dà gli ordini per l' e- gare la ilrada di Lippoviz* 

iècurione. , za fino al fiume Morova, 

Con altri gli commette munendolo degli ordini ne* 

di far un ponte di barche celTarj, perchè lia affirtito, 

fa la Morova , ed un aUro e or-r^ iaccndofi che li folfc 

ini Danubio. Mf, ' portato ai palTi della Tran- 

Da molte altre lettere 0- lilvania • HJl CUex 54. tL a* 
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• deftresEa le fece il Marfigli coUegare infie* 
me per mezzo di alcune travi in maniera t 

che fervirono all' intento di formar ponti per 
lo palFaggio di tutti quei fiumi » e delia (itÙA 
Morova . 

Tragittato quello fiume , era pcnfìero del 
Principe Luigi di avanzarfi a mtfura delle 
moflè dei Turchi già in cammino a quella 
volta , e di tentare al poilibile di rendcrfi al 
monte Emo; ma le dirottinìme pioggie foprav* 
venute aveano rovinate le Arade , gonfiati i 
fiumi, e le circoftanti paludi, ed era il mar- 
ciare, ed il trafporto dei viveri diffìciliifimo , 
La careftia, e la diferzione era entrata nel 
campo , ed il nemico Tempre pili s' avansava , 
ed aveva gettato un ponte eiTo pure fu U 
Morova . 

Era Comandante di queir armata dei Tur- 
chi certo Arap Bafsà , che, inteta dai difer- 
tori la fituazione dei Tedefchi , ipedi avvifo 
al Tekeli , che con un corpo di truppe era 
accampato ad OrCbva iulle ripe del Danubio, 
di avanzare il Tuo campo a Palfarovìtz di* 
rimpetto al ponte , che ivi tenevano gì' Impe- 
riali . EfTo Bafsà intanto diftaccò 15000 Tar- 
tari dal proprio efercito , acciocché Tempre 
infeiìallèro la retroguardia tedefca , ed i fo- 
faggieri , ed egli in perfona con tutto il pie- 
no dell' armau, pallato fui fuo ponte la Mo- 
rova , 
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del Gentrale Marjìgli. %^ 

rovi , fi fece vedere a* Celàrei dirhnpecto n 
Jagodna » 

Era in una penofa fìtuazione d* animo il 
Principe Luigi. L'avanzare veniva dalle ftra- 
de impedito, e dalla mancanza dei viveri. Il 
retrocedere , oltre il dar moftra di paura , era 
fommamente difficile » Aandogli V inimicp alla 
fioote , ed alle fpalle • 

In * quefti f rìdi penfieri , cbiamò a fé il 
Marfigli , e gli comunicò il fuo turbamento , 
dicendogli che in lui poneva tutta la Tua con- 
fidenza per rinvenire un (Ito dove poteiTe git- 
tate un ponte fu' carri a tra ver fo della Mo* 
rova, e fol lecitamente condurre l'efercito ver* 
lo Samendria t e per contraiTegno di qoefta 
Tua confidensa gli diede un ordine icritto di 
luo proprio pugno, in cai imponeva a chiun- 
que era (otto il Tuo comando di ubbidire , e 
di efeguire gli ordini del Marfìgli . 

Non poteva eilere più onorevole la com- 
miilìone ; dipendeva da queOa la làlute dell' 
efercito • Col benefìcio della iìngoa turca» 
Ibelfe afcnni Raaiani efperti per fon goìdià 
con larga preme A di looo fiorini , gì' impe* 
gnò a eondarlo ove lofle "più anguAo II fia<* 
me , ed avelie le altre qualità ncceliàrie per 
farvi comodo, e fìcuro tragitto, li leguì tut- 
ti la notte , ed il giorno feguente , fiachè fi 
avvenne in quanto più poteva mai appagare: 

Fa U 
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il fbo detiderìo, e bifogno. Trovò un paflb 
angu(\o , che non efigeva un gran ponte ; tro- 

vò una ripa di viva pietra , che gli dava il 
comodo di una copiofa batteria di cannoni , 
per ditendere b coflruzione del ponte , ed il 
pafTagf^io dell' efercito . 

Ne fpedi fubito l'avvifo al Principe Lui* 
felicitandolo coli' augurio di una iicora 
vittoria I e lo pregò d' avanzar tofto tutto 
r efercito a quella volta colle carra occorrenti 
per la formazione dei ponti. Marciarono tut* 
ta la notte 5000 fanti coi carri , e cannoni 
neceflàrj , ed ebbero ordine gli Uffìziali di 
efeguire quanto loro aveiiè ordinato il Marfì- 
gli I e venne fubito appreiTo il Principe col 
rimanente dell' armata* 

Mentre marciava TeftrcitOy fu dal Mar* 
figli apparecchiato il terreno , fui quale furo* 
no fubito difpofìi i cannoni , ed attraverfato 
il fiume coi carri , fu cominciata la colhuzio» 
ne del ponte • Allo fpuntar dell' alba V arti* 
gli cria era già in pronto» c tanto avanzato 
il lavoro del ponte » che aUe nove ore della 
mattina videfi terminato. Paftò la fanteria, 
t il ^tncierò alla bocca del ponte. Tofto fi 
gittarono i Tartari addoiTo alla retroguardia ; 
ma il Principe Luigi , ripalfato il ponte coi 
Generali V^cterani, e Piccolomini» U fece fin* 
QUiare 9 c toulmente li diipcrfe • 

Re* 
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dil Gtnittik Marfigli. 

• Riellò forprefi» il Gomaadaiite Toroo < 

che Oava al di qua della Morova ali* avvili 

di quefto pafTaggio , e che già 1' inimico folTe 
trincierato . Vi fpedi dei didaccamenti per 
inquietarlo »• ma tìtornaroAo addietro colla 

' Tmiotofi da' CSeiafci configlio di goerra , 
fa fUbloto, ehe la cavaHerta rcftata di là dal 
fiume fallo fpuntar del giorno lo patfaflè« e 

fi uniiTe alla fanteria . Precedettero frattanto 
i fanti ad attaccare l'inimico, che (ì era po- 
iìato di là d' una gran felva in un campo 
aptrto . Furono incontrati dalla cavalleria 
torca, ftcondata da* Gianisseri, ed invfftiti 
ficìamentt, ma ftnza ricevere alcuna fvantag» 
giofk ImpreiBone. Mentre i Torchi ftcefvano 
ogni sforzo per prevalere , preil di fianco 
dalla cavalleria tedefca , furono coAretti ad 
una precipltofa fuga di là d' un' altra gran 
ièlva, e fi tiordinarono pr/eflo uo comincia*^ 
to trincieramento • 

Non lafciò loro il Frincipe Lot^ un mo- 
ment» di ripo(b nel dIfMine , • nelln confo- 
fione , nella quale fi trovavano « Gli affnltò di 
nuovo, ne fece Arage , e fpinfe il refìantc 
a volger le fpalle , abbandonando un cam- 
po pieno di attrezzi militari, e di ricchiiTiroa» 
preda. Tutta la lode di quefhi vittoria lu-da» 
U al Matiiglit ed il Prtacipi^ Luigi ^ nello 

F 4 fpe- 
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rpcdirne 1t nuova a'Sua Macftàt gU ttfc U 
4ovuU gtaftisia. 

Si riposò r efercito fili campo 4e|la vitto* 

ria , ed intanto il Generale travagliava intor* 
fio alle convenienti difpofizioni , per profit- 
tare della felice opportunità di rcnderil padrb* 
ne dcUa linea del monte £mo« .Con quefìo in* 
iendimento tenne fcmpre* impiegato il Mar* 
figli nelle informazioni , t deltlieraztonì da 
preadarfi ti per gittare. on nuovo . ponte a 
Jagodna , si per dirigere 1* efercito verib NtO 
fa, differito (òl quanto badò, affinchè gìun- 
' gelfero i viveri coi carri daSamendria, e per 
acqua dal Danubio , e fe ne foirè fatta per 
amzo del D.anubio la raccolta nella Morova« 
Goiae. pruina arrivarono» marciò T efercito 
a Nida , Inogo irregolarmente circondato dal 
Torchi di 'terra » e palizìrate « ma che reftava 
coperto e dalle reliquie dell' efercito del Bafsà 
battuto poc' anzi , e da un rinforzo fpeditoglt 
dal Sultano, che trovava^ coi neibo d«Ue fua 
lorae a Sofia » . 

' Era il campo torco ibtto Ni0à trinciera* 
io dT avanti avea al deftro fianco un monte » 
ad al iiniftro il fiume Niflao. Quefla pofitinra 
teneva in qualche apprenflone i Ceiarei, e 
iàavano fofpefi i Generali, fe dovede attac« 
cai/ì 1' inimico in si vantaggiofa fltuazione . 
(/. N«l tenjjpo che cosicvano i voii fu que* 

fta 



I 
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del GcnemU Marfigl'i • 99 

te ntteria , fa ferito a morte / e fatto prìgìo- 
iitere un BoAangi Turco. Pref^fato al Frtii% 
cipe , che non aveva in quel punto altro in' 
terpretc , commife al Marfigli d'interrogarlo, 
le il campo turco aveiiè alle fpalle un trincie- 
ranento eguale a quello, che "vtdevafi d'a* 
vanti, e .ft ara- poflìbile arrivarvi per una 
valle , che aprivafi alla dtftra dtl monte : tli^ 
polè il Boftangi , che iblo due ore prima 
avea cominciato V esercito Muiulmano a co- 
prirH alle fpalle , e che appunto per quelU via. 
era egli Aedd venuto. 

Ciò inteib^ fu dal Geperal<e jacaricato il 
MariigH eoa àoo Ungheri, :e.;50 Dragoni di 
afBcurarfi del fatto, a delia pofitora. del cam* 
po da quella parU • Sorti .al Conte Luigi il 
' Ibo intento fra dìvcrie fcaramuccie , e riferi, 
che non folo era facile marciare da quella 
parte « ma clie le fpalle dell' inimico rimane*, 
vano fcoperte in una vaAa pianura . 

Benché reAatVero folo quattr' ore di gior* 
no, fu data la mofla all' efttcito,.. che Hi of* 
dine di battaglia ii' avanzò pf»<qt|iA|a valle, 
e paiiò aHa delira del monte • jp cui ftava U 
milizia Albanefe , che fece un vivìflìmo fuo* 
co , ma per la dtflanza , nella quale era « fen. 
sa alcun danno. QueQo fuoco irr^oUre fece 
a^ai conofcaret ch^ il timido tra gii entrato 
nei Talchi'*' - * 

urei* 
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Ufciu éatla valle V ala iiniftra comandata 
dal Gerferale Piccolomini « fu pofta in batta- 
glia , dando cosi tempo all' infanteria di unirti 
al corpo della mcdefima , ed ali* ala dcftra co- 
mandata dal Conte Veterani di {lendeifi per 
li colli , e per le vigne . 

Cosi innoltroili l' efercito tadefco verfo It 
fpalle del campo nemico. Qaefta forprelk in 
parte , ove meno temevafi , produfle un otti* 
mo effetto. Oppofc il Comandante Turco aU 
cimi corpi , i quali Tefpinti furono . Penetrò 
il Conte Luigi col Piccolomini nel campo ne- 
mico « lo iavafero y lo rìempterono di ftragi , 
e di morti\ e nel calor dell' azione accorfe il 
Maifigli a chiudere il palTo del ponte di Nil^ 
Al a' fuggitivi ì -onde furono collrettt i più 
difpe^att a gittaHi, ed a fbmmergerii nel Ni A 
Tao. Così con 15000 Tedefchi trionfò il Prin- 
cipe Luigi di Baden di 60000 Turchi, foggio, 
gò NìiTa» e fece ricchiflìma preda* Chi (k 
valer fi pruden^temente della iortunat ^ grandi 
acquici con«^oca fpeià. 

Que(H Aicceffivi colpi avevano abbattuta 
f animo dei Torchi , e non bifbgnava lafciat 
loro tempo di rimetterli . Il Principe Luigi, 
fortificato r importante poflo di Nìffa , per 
affìcurarfi la linea del monte Emo, commife 
al Generale Piccolomini, che ù porta^Te a 
fottometterc la Valachia^ onde nos'mancafle*- 
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del Qemràle MairfyU* 

ro i viveri per l'Inverno, e fi foAenefTero le 
conquide già fatte . S' indirizzò poi egli a Vi* 
dine, e volle feco il Marfigli, benché gli fof- 
ie chiedo dal Piccolomiat • 

Arrivò inafjpcttato qncfto corpo in vici* 
naiixa di quella piazsa, fbtto la quale, coper* 
to da on cintitcrio , e difcfo da un trinciera- 
nicnto , Aava portato Sarri Ofcin Bafsà con 
più mila Turchi , i quali toAo il pofero in 
ordine di battaglia • 

Furono e (lì in ve Aiti dalla cavalleria tede» 
Tea, pigliando il Principe medefìmo il coman- 
do della iiniftra, ritenendo fempre il Conte 
Luigi al Tuo fianco. Si guadagnò Peminensn 
del cimiterio , che fopraftava al campo nemi« 
co, ed aifalito dalla deAra del Conte Veterani 
il trincieramento , riufcì ad elfo di penetrar* 
vi» benché ferito in teOa d'una mofchettata. 
Difcefe il Baden fui campo , e fu poAo in 
dt(brdine, ed in fuga il nemico* 

Ma datifi i Tcdefchi a predare , e non 
potendo movere il cannone livellato nel cimi- 
terio per le grod'e pietre, che Io impedivano, 
ebbero agio i Turchi di riordinarfì , e già 
voltavan la faccia verfo i Cefarei per inve* 
Oirli . Non valfero le minaccie , e le grida 
del Generale , e del Conte Luigi per riordi- 
nare i Tuoi* Nel grave pericolo laccoiie il 
Principe due picc^ fquadroni » alla tefta dei 

quali 
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filali Ct pofir , e fl fece iiicoiitro a' ntmici j e 
colla mohra Ibtfanto eli rifolotezsa , e di im 

viviflfiino fuoco gli fugò nuovamente • 

L'abbiamo^ dille il Principe al Conte Lui« 
f} , fiampata brutta . Tutto è flato in pericolo • 
Ciò Vi ferva d* efimjpio^ $d imparate ^ 

Dopo qaeHa vittoria, fu comandato al 
Conte Luigi di aprire due triaciere d'attacco 
centra Vidino. Efegul il comando, e le fece 
toAo sboccare nel foiTo ; ma erano le mura di 
Vidino di fmifurata ampiezza , mancavano i 
minatori , mancavano i cannoni proporzionati 
air impegno , ed i viveri pel tempo deli' in* 
prcfa . 

In tal podtora di eofe fo pofto a conful- 
ta fra' Generali, £è fi dovea profeguire fa A 
fedio, o ritirariì, ed erano diibordi i voti dei 

Comandanti, quando vidt^H fulie mura di Vi* 
dino efpoiia bandiera bianca. Furono manda* 
ti Ufficiali fuori della Fortezza a trattare deU 
le capitolazioni , delle quali non convenendo 
il Principe, fpedi il Conte Luigi, entro ìa 
Fortesza, acciocché ridnceflè quel Baisà cov 
mandante a più ragionevole aceordo . Furono 
convenute « e fottofcrìtte le capitolazioni , ed 
il Mardgli accompagnò il Bafsd a piedi del 
Principe con le chiavi della Fortezza • 

Vittorioib V efercito Cefireo fi portò n 
FetitUa, pec lilloraifi delle ibfièvte fttiche, « 

fo 



Digitized by Google 



del Generale Marfiglì. " 

fot commeifa intanto il Marfigli la riparazione 
delle fortificazioni di Vidino , e di alcune al- 
tre piazze in quei contorni . 

Come fi è di già veduto (In qui, ii Con* 
te Luigi Marfìgli non era folunto un bravo 
Ibtdato in virtiH del fuo coraggio» ed mi abile 
ingegnerò pel fiio profondo Oudlo, e valóre 
nelle matematiche ; oltre a ciò era un cccel- 
lente filofofo , e letterato . 

Fin da quando cominciò la Tua carriera 
militare , tutto il tempo , che rimanevagli dai 
Tuoi bellicofi impieghi fu da lui, come già al* 
tra volta ii è detto, dedicato alla olTervazio* 
ne , e ricerca delle cofe naturali , Non move, 
va paflTo , che non avefTe filfo rocchio, ed 
intefa la mente nel terreno, che batteva per 
ofT'ervarlo . Ne a lui prefentavafi qualunque o 
nuova, o rara produzione, che non cercadé, 
e non voleiTe acquillatla, e che tutto non (t 
preftaiTe ad efaminarla coli* ultima diligensa. 

Il fratello Arcidiacono in Bologna 1* avea 
preceduto in quefta inclinazione , e divideva 
le foe occupazioni tra le materie ecclefìadi* 
che , e lo (ludio delle cofe naturali (jjj . On- 
de 

i^k) Antonio Felice Mar- Pubblico , Arcidiacono delU 
figli , che Papa Clemente XL Cattedrale , e Cancelliere 
fece Vefcovo dì Perugia mo- dell* Univerdtà di Bologna , 
ri li 5 Luglio 1710 in età Efaminatore Sinodale, di- 
d* anni 61 , era Dottore di Iettante di Storia Ecclefia- 
Legge CoUegiato , Lettor ftica, e di Storia Naturale \ 
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de le prime raccotte di quefto genere fiitft 

dal Conte Luigi furono dirette dopo il cerio 
dei Tuoi Audj ad arricchire il Gabinetto , che 
era in Tua cafa , e che avea già ia lui rifve* 
gHate vaAiffìme idee* (34) 

La prima volta che fi portò il Coi Luigi 
neir Ungheria, il Danubio gli parve un og- 
getto degno di molta confiderazione^ formò 

il 

aveva inftimlia in fu.i cafa Manda ancora i dlfegni 
un'Accademia di (]udl' ul- de* Vati , e Fornelli per ia 
tìnta Stadio , e diede alle preparazione dì que' mecaU 
flampe un trattato de Ovìr li , e dimanda al detto Mal* 
Coehle jrum ai Marcellum pighi lumi , c pareri , chia- 
JAalphhium Augufin Vindri. mandolo più mnelìro , che 
1684, il quale li ritrova zmico, MJf.Codex ^yCart.f. 
fra le opere dd Malpighi • Trovandoit a Xins in Un» 
Di queito foggetto parla ghcrii ne* beni» del Conte 
con molta lode il giornale Biidiani fa dllìpcntìlTìrr.c ri- 
di Vene/.ia. To. 8. pag. 16. cerche fopra una numera di 

($4) Memoria mandata, dal Zolfo , e Vitriolo , e fopra 
Conte Lui^i al Sig. Marcel- di una Fonte d'acqua aceto- 
Io Malpjghi , nella quale di- fa , fituata tre legne diftan- 
ce : in (juej^o punto pMrtono te dil fuo quartiere , c man- 
le Caffé di Libri per V Ita^ da tutte quelle olTervazioni 
Ha , ed io fer Belgrado , e al detto Malpighi , fcrivcn- 
jpercbè trotw huùno tjuejìa no. dogli : Sorto fui punto di f^rm 
moiità di fptdire il Jortimeih' tire per ia nuova Campdgma* 
to delle miniere del Rame ^ Ciacche la ^flagione non mi 
non tr.ilajrio d' accompagnar' foniminijìra piò ozia per il no» 
io da quattro memorie, per- Jìro commer2,io letterario, rome 
eiì pojfa ajpjlere alle ojlen/io' è cofiume fra gli amici nel 
ni , ebt fi cvntenterà farne fepararfi it fmrfi fuMlebt it- 
neW Aecniemia delV Arebi» no , non avendo che dar^ 
diacono mio Fratello* gli , gli mando quefìe noti-» 

Quelle memorie fono mol- %ie , ed offervaztoni da me 
to ben detagliate, e piene fatte, Mjf.Codex it,Cart, ^9, 

di cnidiia moMz* 



del Gmmii MarfigW. f5 

il plano di una diligente oflèrvazione , e di 
m attento efiune fopra totto ciò» che ad cflb 
apparteneva.. 

( Tàtte le campagne deirefercito tedefco 
ncir Ungheria gli fervirono a raccogliere ma* 
Ceriali per queiìa idea , ogni accampamento 
per if^abilire la topografia di queilo gran fiu* 
me, ed ogni ijpediaionef ogni quartiere per 
ilodificliei naturali» ed anche aflronomiche 
•Cervasloni finché arrivò a c<implere la 
f raod* Opera • Danobtale , che gli fece tanto 
onore nel mondo letterario. 

Ma non ballava un fblo oggetto ad im- 
piegare la vaQìtà dei Tuoi taleati • La Aia 
grande erudislone gli fiininitniftrava fempre 
nuove, e fempre varie materie* 

La Servia , parte un ténfpò della Miiia , 
lllirio, e Pamionia, era ftata fotto la domina«> 
zion dei Romani , e nei più felici lor giorni 
lafciati vi aveano non pochi veAigj e del Ipr 
jpotere, e dtlla loto magnificenza* 

II 

($ J) Raccolta dì tutte le of- MìfeelUmM ftrum KaturM* 
fervaiioni agronomiche fat- lium. 
te ne* diverii accampamenti Memorie d* alcuni pefca 
d' Ungheria , chef ha quefto del Danubio col loro nome 
titolo: ÙbfcrvatioHtt jyhvfio- in lingua ferviana, e turca. 

mtcà in cajirìs faff* eum /p- Codrx 54. Cart. 355. 
lenographìa Lum. Voi, Jiijf Dilegm di fu:i propria ma- 
Capfula objignata xoo. no dell'Anatomia de' Pefci 

Seiioiu Idrografiche del dd Danubio • VaUme 14. 
Danubio. cai tinihii: C«tf. |la. 
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Il quirticre d* Inverno a Fetislan, nel 
quale trovav»n il Marfigli * gli rifveglìò 1* idea 
di que* tempi tei* invogliò di porfi In tracci» 
delle antichìti che colà dovevano titìo\*arfi » 
impiegando le genti di fua dipendenza in 
ifcavi, e fcoperte di te: reno, nel qual lavoro 
forrunatamente gli avvenne di tinvenire le 
velkigia del Ponte di Trajano fopra il Danu- 
bio, che gli diede materia per una erudita 
«tiflcrtaztooe , come fi dirà a Tuo luogo, oltie 
ad altre notiate , e firammcnti di antichità 
Romane. (36) 

' Ma ritornando a* militari impieghi del 
Marfigli, voleva il Principe 1-uigi di Kaden , 
che fu queilo antico ponte Romano uno Te 
ne formallé di barche per trafportaie 1.* efer* 
cito al di là del Danubio* Ma fatta coftare 
V impoilibilità di (bftenerlo contra la violenaa 
de' venti, che il dominavano, pensò il Conte 
Luigi ad un luogo più acconcio; e lo coiiruì^ 
e pafsò per eUb V efercito a Qernes nella 
Viiìlachia . 

Tutto quedo paefe era Aato abbandona* 
to per ordine del Principe Valaco, e fi era» 

no 

(i6) Nofi/ic, c tnduzio- mi, Lapidi, Infcrizior.i tro- 
ni d» un libro fcr la ticneo- vate ne' contorni del Danu- 
logii dei Re , e Defpoti di bio , con alcuni monumenti 
Servia. Volum $4. CMrt,fti, del Ponte dì Trajano. Mfl 

Rncco!ta di frammenti di CapfuU \u étJ^MtM lOft. 
antichità Komane^ di Mar- fe^nat» D. 
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00 riltof iati gli abitatori n«Ue ftlvc • Fu p9* 
nofo il mareiar pct le nevi « c non piccolo 
cfifagio de' viveri , dnehè giuoftro al {lalaszo 
di Brancovan porto fui fiume Olt , allodiale 
del Principe allora vivente CoiUntino Bran- 
covan • 

Ivi giunto il Principe , fpedi il Marfiglt 
con on diftaccamento di eoo cavalli verib il 
Monlftero di Biaris» fitnato folto i monti dc|« 
la Traniitvania , per arreilare il tefinro del de- 
funto Serban Woda» che colà confervavafi • 
Fece il Conte V arredo di quel teforo con 
tale puntualità, e fenza neppure foddisfare 
air oneAa coriofità di aprire la menoma delle 
cafle » ov^ era racchiuiò V oro » che meritò 
I* anmiirasiotte del Principe t e n' ebbe al teni« 
po.ftèlTo la burla da* fooi compagni Uifisiati. 

Ma il Tuo contegno fu in tal caibf come 
in tutti gli altri , conforme alle fue maflìme . 
Avfcva intraprefo il meiìicro della guerra per 
inclinazione, e per amore della gloria, né al- 
tro lo retile nel profedarlo, fé non che Tono» 
latesaa > e. la pietà • Per di(ìngannare il fira- 
tello Conte Filippo, e liberai lo per femprc 
da quelle fperanse, che fogliooo d'ordroarlà 
luHngare i congiunti nelle militari avventure ^ 
cosi gli fcrilTe una volta : E lei Jlippia adejjò 
per fempre , che il far gran rtcchcT^z^e mila guet' 
ra non è fojfibilt ^Ji non a cqlto dell* (mima , 

G tri. 
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trlmenH pir il giuflo non vi i da far palas{zi • £ 
Jè Dio pure voiefi diornà quakhi colpo di Jonuns 
grandi 9 fità ptt opiro pU^fopindo chi Dio fir- 
fi nA ha prejhnmo , perchè abbia per lui da fan 
qujilche co fa con la povertà, ($7) 

Confidato di poi dal Principe Luigi 1* e- 
ièrcito al Generale AisUr , pafsò elio Prìncipe 
a celebrar le Tue nozze con U Pitncipcflà di 
Saifottìa^ e fu dai MariigU a/ccootipagnato fino 
m Crondat. Di là il Principe lo rifpedl nella 
Valacbia, acciocché, marciando verib Orib- 
Va all' Ifbla fitaata poco più fotto della cata- 
ratta del Danubio, detta 'ratalia, avelie ia 
quel luogo cominciato a fare le difpofizioni 
opportune » per aprire una nuova iìrada da 
Belgrado fino a Fetislan per la Strvia , poco 
lontana dalla ripa del Danubio. 

Andò al (bo dellino puntualmente il Mar* 
(ìglì » ed erette in quelle folitudinì alquante 
capanne con V ajuto degl' ingegnìeri , ideò la 
Arada , e ne mandò alla Corte il piano , roo- 
ftrando la facilità d'efeguirlo, e ne fegui l'ap- 
provazione» < r ordine di por mano al lavoro. 

Nel tempo» che gli opera] venivano c& 
Attuandolo » il Marfigli ferviva a fé ftellò , e 
fecondava il fuo piacere > colti\*ando lo Au- 
dio, e le otiervazioui fopra le materie natu- 
rali , 

(sii lettere del Marfìgli. M SdU 8. MsigU M9. 
Uatas ^ a, $• viU 4. im da» 
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ralif ed erudite. Impiegò tutto il tempo di 
^uel fòggiorno nel raccogliere le notizie delle 
antichità Romane efidenfi alle fponde del Da« 

nubio , ncir efame della natura , e produzioni 
di quel terreno, e di quel fiume, e fopra tut- 
to nella più attenta , e curiofa olFervazione 
dei pefci : e qui fu dove totalmente (labili i4 
piano della Tua Opera dei Danubio. 

£fl*endo noto quefto Aio genio a' Ibldati^ 
a' gisaiìatori » a* terraznni « tutti a gara corre» 
vano colle mani piene di ciò, che credevano 
potergli piacere , e tutti i Tuoi domeAici ne 
iapevano quanto badava per follevarlo , e 
profittevolmente aiutarlo, nelle .fue virtuolè 
applicazioni • (38) 

Terminato il mefe di Febbrajo., fu chia» 
mato con eiprcflb fpediiogU dal Generale Ve^ 
tc^rani da Ni^ , dove fi era portato quet Co* 
mandante, a raccogliere le reliquiie di cinque 
reggimenti , che fotto la condotta del Colon- 
nello Strai\:r erano Ùslù battuti dai Tartari 
tu quelle .vicinanze , e per riordinare quelle 
truppe, e cutlodire il paefe^ 

G a Prat- 
esi) In quefto tempo fece tttiooe. e trame materia 
ancora molte minute o(Ièr*. per i* moria Namralc . Fra 
vazioni fopra le piante, e detti fuoi Manofcrltti veg« 
Refe alcune iftru /.ioni , e me- gonfi le rifporte de' taglia- 
mo-ie per U lagliitori del- tori delle lelvc alle dOiinn- 
le felve , per avere licurc de del Marligli fopra la ve- 
notiile circi la codnniDne cetazione delle piante , e 
delle piante, e loto vege> degli alberi. Mf 
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FritCanto accadde la oMrte di Catìo V« 
Duca di Lorena a Weics » tre fble leghe di* 
Oante da Lintz , in tempo , eh* ei trasferivali 

a Vienna per affìllere ad un conflglio di guer* 
ra . Fu quefìa una perdita irreparabile, ed un 
funeAo preludio per la vegnente campagna • 
CeCare dcftinò a fuccederglt nel comando prin- 
cipale centra i Turchi il Principe Luigi di 
Baden • 

Erano poco favorevoli a quel tempo le 

cìrcofìanzc per un fupremo Comandante. Le 
truppe di Cefare diminuite, forti quelle del 
primo Vifire , il quale era incamminato veifb 
l'Ungheria, ed il Tekeli vetfo la Tranfilva* 
ma* Fondato fu quella inei^ual mi fura di for- 
se f e fu qocfto piano dei Turchi , prima di 
partirli per V Ungheria dichiaiò il Principe il 
fuo voto alla coniblta di guerra, che era df 
abbandonare le piazze delia Tranfìlvania , e 
reiìringere tutte le difefe in Belgrado, ed alle 
ripe del Danubio. Fu approvato il consiglio , 
e fpedito ordine al Generale Veterani di ab- 
bandonar Ni^a , « ritirarli a Belgrado. 

Sorprefc il comando quel Generale, ed 
•Ihminato colla dovuta venerasione net confi- 
glio degli Ufficiali del fuo efercito, fu ritro* 
vato non poterfi in quel Tempo elcguire, fen- 
za lafciar addietro tutto il cannone per man- 
canzji di vetture» con peiicoio ancora di per* 

de. 
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dère la cavaneria , non «fl«fidovi in ti lungo 
cammino né viveri, ne carri per le provif[;io- 
ni, oltre T animo , che avrebbe accrefciuto 
air inimico queAo inopportuno abbandono • 

Il Conte Mardgii fu incaricato di portat 
t Vienna a piedi di Ce (are quefti motivi t 
lierm pctA la prontexsa del ibo Generale In 
obbedire , fe ciò non oilante fi foUb votata 
r cfecazione del comando . Adempi il Conto 
la Tua commìfRone con qaeU' attività , e con 
quel calore, che era proprio del Tuo tempera- 
mento . Le Aie rìmoAranze t \t Tue ragioni 
divifero i voti dei condglieri , ed erano fof* 
peii gli aniflil di tutti. A deteraiinarli 9 ed a 
prova delle Ibe rapprefentanse « fteft il Mar* 
ligli ona (brittnra con mappe , e dimoArasio» 
ni cosi evidenti, che ne recarono convinti i 
Configlìeri, e fu rifoluto di mantener NifTa , e 
di mandar denari al Veterani per fortificarla. 
L' opporli, ed il prevalere a' fentimentl 
maggiori è ona g;loria pericolofa, fpcflò 
volte Aggetta a conlègoense funefte • Il Mar» 
cbefe Ermanno di Baden , ed il Principe Lui» 
gi , Zio, e Nipote fornirono con amaress^ 
queAo confìglio , che al loro fentimento op« 
ponevafi , ed il primo , già mal difpoilo con- 
tra il Mardgli , fempre più lo divenne , e lo 
fegu) il Nipote, benché ù occuiuiTcro en* 
. trambi per lungo tempo. 

G 9 Era 
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EtV fbtteciuto fratramo T Imperatore dall* 
Inghilterra, e dall' Olldnda alla']iace col Tur« 
co , e ne offerivano la lor mediazione . La 
forte diverfione , che la Francia faceva delle 
afrori Cefaree al Reno, il desiderio di folle var 
fanti popoli oppreii» -dalle pernicioft conio» 
f^uenke dìclla guerra» la neceilitì di ordinare te 
eof^ neir Ungheria , fecero preAtr. orecchio 
trattati. . r * 

I Conti Kinfcki, e Stratman maneggiava^ 
no queOo affare, ed il Co: Marf^gli fu nuo- 
vamente incaricato di (tendere progetti, e 
mappe per avanzarlo. Ma -perchè mancavano 
molte nottste rifiruardanti la Croazia, gli fa 
mandato da Cefare di portarli colla dlligenzar 
delle porte in quel Regno, acciocché fulla fac- 
cia di quel terreno meglio lUbilifle le Tue idee. 

Ubbidì al comando , e ritornato a Vien* 
na, fece un progetto di pace, e di tali confi- 
Ili , i quali erano al tempo fteflb Vantaggiofi 
a Cefare , e decorod alla Porta. Dopo il Tuo 
ritorno alla Corte, non.ceilkva il Conte Ve- 
terani di far iOanze , perchè gli folle nnov^a- 
mente fpcdito il Marfigli ad aiTil>erlo centra 
gii avanzamcnri dell'inimico nella Servia . 

Spedito dalle conferenze de' Minìllri Kin- 
felci, e Stratman, fV portò a Nifl'a, dove ritro- 
vò le fortificazioni di quella piazza di già in* 
Aoltrate fecondo ^le fuc direzioni • Pafiò a Ker 

fui 
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fili Danubio m ftr ternitnare ta iirada %\h in- 
cominciara » come li è detto , alf I(b1a poco 
IV»tto la cataratta del Danubio , e ad erigere 

un ponte fotto a Palanka, ed a Ram a tra- 
verfo del Danubio per (ìcurezza delle Ifole. 

Era gii terminata 1* una « e T altra operar 
sione» allorché il Principe Luigi di Baden 
•vea paflàto la Sava , e l' eiercito turco fi d»* 
rigeva ali* afledio di Niffii t dalla quale fi era 
ritirato il Generale Veterani, e raccomanda* 
tane la difefa al Conte Guidobaldo di Starcm- 
berg. Fu chiamato il Co: Luigi dal Principe « 
e pacarono unitamente al campo del Veterani 
polio a Jacodna , dove fu poAo ad'efiime» fc 
fi doveCe l^ccorrer -Nitìfìi • 

Le grandi ijp^Ce della Incoronazione del 
Re de' Romani, le quali erano fiate d'impe* 
dimento alle reclute, la perdita di cinque reg- 
gimenti fatta dal Colonnello Strafer rendeva- 
no il corpo dell' armata Cefàrea a(?ai fpropoc- 
zionato per opporfi a quella dei Turclù» c 
però in itiato di fuggire ogni impegno • 

In quefta trilla pofitura di cpiè per ffi, 
Att/lriaci , giunfè avviib al campo dalla Tratw 
filvania , che V Aisler Comandante di quella 
Provincia era Aato battuto, e fatto prigionie- 
ro con molti UfTìziali , e che la Tranfjlvania 
mede (ima fkava in pericolo di perder fi per |e 
ribellioni 9 che vi fufcitava il Tei&eii. . 

G 4 Qpe* 
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Qucfte nuove detcrmiiiftìoiui i Generali 
deir efercìto a pi^cndere altre mifure • Spedi il 
Principe Luigi ordine al Coi di Starembcrg « 

che era già effettivamente afledtato in Niiia 
di capitolare la refa , fubtto che fi fode vedu- 
to in pericolo, e commife al Conte Marflgli 
di portarQ foUecitameote a Sameiidria » ed in 
poca dilìanza formar nuovamente il ponte fui 
Danubio t che ivi avea eretto Tanno antece- 
dente, determinato quel Comandante fupremo 
di portare tutte le forze nella Traniilvania » 
ed accrefcere la guarnigione di Belgrado. 

Fu fatto il ponte , pafsò V efercìto , che 
prefe il cammino di Patanka a traverfo del 
Kanato di Temifvar lungo il fiume Carafou 
lino a Karantebet • Ck>là giunto il Principe 
Luigi , rifpedl il Marfigli con )oa Uiferi ad 
Oribva con ordine di fiir pailàre tutto il pre* 
lidio, munizioni, e cannoni al forte di Cario 
poQo in una buona IfoUi poco più fouo alla 
vecchia Orfova . 

Qtieilo era il piano delle cofe propoflo 
dal Conte Luigi alla Corte , che ebbe tutto 
il ftto effètto, d' impedire cioè all' armata ne* 
vale dei Turchi di fbperare il Danubio , e 
riibla liiddetta, come feguì, finché fu in po« 
tere de' Cefarei , che poi dovette abbando- 
narfì dopo la fgraziata caduta di Belgrado. 

Efegui felicemente il Conte quanto gli 

eia 
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cri ftato commeflb; indi ritornò al campo del 
Principe Luigi, il quale ii avviò coir efcrcito 
vcrfo Hermanilat • A nifura dell'avanzamen- 
to di eflb retrocedeva il Tckeli , e fii^ incal- 
aatOf e fpinto fino a Udaare!» cioè vicino 
afi'eftremo della Tranfilvania . 

Un accorto Generale teme dell* inimico 
anche nelle Tue ritirate • Dubitò il Principe 
Luigi, che il Tekeli, npiegandofi all' indie- 
tro, gli poteiTe guadagnare la Traniilvania 
confinante col Turco, ed arrivargli alle fpal- 
le • GoiBonicò quello Tuo penfiero al Marfi* 
gli , e gli comandò di Ikte le pià efatte rtcer* . 
che , fé ciò fod'e Ható poflìbile . 

Di fatti per mezzo di efperta guida tro- 
vò due ilrade, che potevano facilitare quello 
tentativo. Fattone il rapporto, con numero- 
(quadre di guaftatori fì portò ad una di 
qucfte ftrade, e con tagli di felve ne chiufe 
il padb , air altra s' inviò ti Principe , e per 
render fi più fpedito, fi sbrigò del bagaglio, del 
cannone , e della fanteria , dirponendofi colla 
cavalleria a difputarne il paiTaggio . Ma la 
fortuna di Celare in quefla campagna avea 
voltata £Accia , ed t Turchi s* approflittavano 
4cl loro vantaggio • Già Niflà , e Vidino il 
erano refi a patti , ed era ftata forzata Sa^ 
Meodrta • 

Belgrado aflediavaG pure dai Turchi, ma 

U 
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le fortificasi(mi $ ed il bravo , t numcrofo 
preddio non davano molta fperanza al primo 
Vilire che v' era ibtto di conquiftarlo • Quan* 
do il fuoco acceibfi » né (i potè penetrare in 
qual guifa , nella Torre del Caitello , levò im 
gran tumulto nel prefidio . Con 1' opera dei 
guardatoti fi credette efkinto , e ne avea tutta 
r apparenza ; ma alle quattro della notte ria^ 
ceibfì , fi comunicò a tutti gli altri magazze- 
ni , e confèrve di polvere i con quegli effetti 
di fpavento, di ruine, e di ftragi, che è 
facile ad immaginare. 

Colfero il felice momento i Turchi » e 
coirajuto, come ancora fi dubitò, di qualche 
ribeile » penetrarono per tre porte nella piaz- 
za » ed aggiunfero il loro furore a quello del 
Iboco 9 che ancora Arpeggiava , ficchè e della 
guarnigione , e del terrasxani non ne 
pravviflèro che 700 tragittati a gran ventura 
dalle barche all' altra fponda del Danubio • 

Arrivato queAo infaulìo avvifo al Prin- 
cipe Luigi, fi riempi di triiìi penfieri . Con- 
vocò fubito il configlio di guerra , dove fu 
rilevato elTer pofTibile , che il Tekcli , infor- 
"fhato del vantaggio de' fuoi^ fi tratteneflè In 
qualche angolo naturalmente forte in atten* 
sione, che fe gli onllTe il prinK> Vifire, • 
cosi rinforzato , avedè in animo , e foilè in 
potere d'invadere U Tranfilvania. 

In 
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in irtezzo a qucflc rifleffioni ìii ehiamatO 
il Conte Marfiglì , e comunicatagli ìa deter- 
minasione già prefa di abbandonare tutta la 
parte fuperiore di qjuella provincia della Tran- 
iilvariia» 1* racarìcarOQO delta demolizione del 
Caftello di Cronftat , e di trafportafe quelU 
guarnigione dentro di Fogafas . 

Scelte buone guide , con ^oo del fnigtiori 
UfTcri, marciò il Conte verfo Croniìat. S*ai^ 
venne marciando predo a quel luogo, dov'era 
accampato il Tekeli con Valachi , Moldavi, 
e Tartari . Prefc si bene le Tue mifure , che 
gli' (btxì dì poter oCTervare tutto quell' accaoi'^ 
pamento, e* confiderare ciò, che poteva ftire 
in quetf occaiione.la cavalleria tedefca, e co* 
nobbe che era in potere del Principe 51 bat* 
tcre r inimico , o di flulo ritirare dal'a Tran* 
lilvania. C ò bene apprefo , a briglia fciolra 
con dodici UOert de' meglio montati coife 
al campo Cefòreo. 

Poco prifna del giorno ii trovò il Conte 
ài padiglione dèi Duca » che intefa la fua 
ce, lo fece ammettere. Rapportò' quanto avea 
rilevato de* nemici, e ciò, che poteva fatfl 
In quella favorevole opportunità , e gliene 
fì«fe il difegno in carta per maggior eviden* 
sa. Subito fti convocato il configlio di guer* 
ra, e furono efpoftl i fcntimenti del Conte 
Luigi» ed approvati t fo data U moHà verfo 

quelle 
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quelle parti alla brava, e fcelta cavatlerta, éd 
afifidataoc la vanguardia al Conta Luigi, 

Avvifato il Tckcii di qucfto improyvi(b 
movimento dcgl' Imperiali , tlog^^iò fubito dal 
ibo accampamento . L' incalzò il Mardgli , 
finche arrivò a fcoprirc, che difponevan a 
paCTare il fiume Alauta . Sopraggiunta la not- 
te 9 guadagnò il Conte una piccola felva io* 
pra dr. OR colle rimpetto al ponte di detto fin* 
me , da dove ibopriva tutti ì movimenti del 
TekelK Sopravvenuto il giorno, vide che 
r inimico avea già trapaflato II fiume « fenza 
aver pof\o il fuoco al ponte , e lafciati per 
via carri rotti , cavalli Oanchi « ed infermi 
tftenuatì di forze , contrafTegni tutti della 
precipito(à marcia . Diiìaccò allora le genti 
dal Tuo pofto il Marfìgli , paisò il ponte , t 
fi dil>ofe in ordine di battaglia. 

Intefo il Principe Luigi » che gii il pon- 
te era in loro potere , e che l' Inimico profe- 
guiva la fua fuga , elfo pure fi voi fé a quella 
parte , e rinforzato il Marfìgli di looo ca- 
valli» l'incaricò d' infeguire i fuggitivi, fen* 
sa però entrare in alcgn impegno • Ma trop- 
po fi era di già avanzato col Tuo fìrettoloìb 
cammino 11 Tekeli per raggi ugner lo , ed era 
bafiante gii il guadagno fatto dagl' Imperiali . 

Cosi fu falva la Tranillvania per opera 
del Marfìgli, che prima voleaii abbandonata 

in 
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in potere dell* inimico . Ma non bartava l'a- 
verla allora fgombrata , bifognava confervar- 
la . A qudto effetto fu fpedito il Co: Marfi- 
gli eoa soo Dragoni a vifltare i paifi, che 
potevano condurre o dalla Moldavia» o dalla 
Valachia i Turchi, ed il Tekeìi con efli no» 
vamente in Tranfilvania , con ordine di afli* 
curare con tagliate « ed altre opere , che ne 
impediffero 1' accelTo, e colle più ampie fa- 
coltà per efc gli irlo • 

Le commidionì del Mardgli non erano 
mai efeguite materialmente* Sempre doveva 
interellàrviii quanto più poteva riguardare il 
buon fervigto del Principe , e la Tua panico* 
lare erodizione: fteft pefciò in quella con* 
giuntura una relazione dello Stato della MoU 
davia » e della Tranfilvania , perchè rerviife 
ài fondamento , e di lume a' trattati di pace. 

Per fua parttcolar iftruxione fece al tem- 
po lleilb varie ricerche, ed òfiTervasioni lb« 
pra la lingua, che fi praticava dagli Sciti ibi* 
tanti nelb Siculia a tempi antichi , e fcoper* 
fe » ed acquiOò un legno , che efprimeva il 
Calendario delie feOe mobili per ufo dei pri* 
mi Cri(\iani di quei paefi. (S9)* 

Le diligenze del Conte Marfigli intorno 
a' pafii della Tranfilvania, fe non ilpaventa* 
tono gl' inimici per trattenerli dal ritorno » 

prò- 
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prodoflero però il buon «flètto di renderne 

vano il tentativo . 

Superarono le tagliate, e gì' impedimenti 
oppoiìi , ma vi dovettero perdere tanto di 
tempo, che il Generale Veterani fi potè loro 
opporre da una parte, ed il Principe Luigi 
con una improvviià marcia farli ad eflS incon* 
tro da un* altra , e novamentc forzarli a fot* 
tire da quel paefe . 

Era già entrati l'inverno, ed era chia- 
mato il Marfigli a Vienna per affiltere , e 
disporre ie.cofe concernenti alla pace. Col4 
giunto, volle sbrigarli di tutte le ipoglie, che 
avea raccolte ai nel campo, che neU'osio dei 
fuot Aiid), e mandare a Bologna non pochi 
monumenti della Aia erudtaione , del Tuo va- 
lore , e delia Tua pietà. 

Devoiidìmo come egli era della B. Vergi* 
ne , e di Tommafo d' Aquino , come li ^ 
vedrà in qualche luogo della iiia vita , lo era 
anohe tnoltilTimo della Beata allora Catterina 
de' Vigri noftra concittadina • In quefta con- 
giuntura volle darne un pubblico telUmonio 
collo fpedire all'Altare, dove venerali in Bo- 
logna il Tuo corpo incorrotto, alcune fpogUc 
de* vinti nemici , ed a* poveri della Tua Par- 
rocchia alcun contrailègoo di quella criOiana 
carità I che Tempre l'accompagnava, (Lett.lK) 
Molti nel meftiere della guerra acquiftano 

eguali 
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•goafi A>rtime , pochi confervano iimili ftoti* 
■lenti • 

Fin dacché, come fi è detto, dagl'Invia- 
ti Turchi fpediti a Vienna col preielìo di 
partecipare 1' innalzamento al Trono di Soii* 
mano li. furono avanzate proponzioni di pa* 
et» Tempre l'affare era Aato in deliberaisione. 

La felicità ia appreifo dell^ Armi Otto* 
mane nella icorià campagna , i progredì del 
Francefi al Reno, Parte de' Miniilri di que- 
fta Corona alla Porrà Ottomana nel farle cre- 
dere Cefare indebolito , avevano a queiii di 
teli molto lenti, ed incerti tali trattati. 

Frattanto giunfe alla Corte di Vienna il 
Cavalier Guglielmo Hufctt Ambafciatore à*ln* 
gbilterra, deftinato al Gran Signore, con let« 
fere del Re Guglielmo a Cefare , nelle quali 
offerivagli ogni opera per la pace , con ordi- 
ne al MiniQro di udire le informazioni , e di 
ricevere le iiìruzioni , che gli follerò date da 
Sua MaeAi, per adoperar^ a tenor d* elTe ap* 
predò la Poru. 

Fa qoeil* ufficio comunicato agli Alleati, 
cioè Venesiani « e Polacchi , e fi trattò fra' 
MiniQri del reciproco tnterefTe % e della vi* 
cendevole convenienza , e fu (Abilito di affi- 
dare air Inviato d' Inghilterra le propofizioni 
già avanzate dagli Alleati dopo la caduta di 
Belgrado t ed incaikato di adoperaci t accioc- 



Ita Aimorìi della VìiM 



chè o foflTc inviata da* Turchi nuova legazio- 
ne a chiedere la pace , giacché dal nuovo 
primo ViHre Muftafà Chiuperlioglu, foOituito 
«I depoflo, erano fkate levate le ccMnoiiilioni 
di trattato ai primi Inviati a Vienna ^ o foC^ 
laro a qoefti confermate le già ricevute. 

Doveafi trattare dal Mini Aro d'InghM» 
terra co' Turchi di ceflìone di piazze , di li- 
mitazione di confini, e di certi diritti troppo 
lontani , e Htuati in paefi , che non fono di 
una cognisione comune» e molto meno di 
uno -draniero • 

' Niuno v^ era alla Corte di Vienna più 
pratico del Marfìgli » per uno (ìndio peribna* 
le, a cui aggiungevaii il prelidio delta lingua 
turca, e la cognizione delle loro maniere. Fu 
Oabilito perciò, che accompagnaile in queiU 
fpedizione 1' Hufcei . 

Perchè però meglio riufciife neli* impegno 
di fiancheggiare il Mtnitlro Inglefe fensa da» 
Ibfpisionc di fct fu flabìlito» che fingeflè di 
rinunziare al fervigio di CeHire* e di eUcre 
ricevuto per Sccretario dell' Ambafciadore 
d* Inghilterra . Cosi fu efcguito : chiefe il 
Marfigli la fua formale dimiffìone dalla Cor- 
te» e fu munito degli opportuni paifaporti, o 
patenti per farti credere del feguito dell' Hu- 
fcei. 

Per ben adempiere te foe commiflìoni» 

ed 
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eii avanzare fondatamente gl'interelfi affidati- 
gli , direfle. il Mariìgti ona memoria a Cefare 
con varia richiede , nella quale fui propoiito 
di poter elière fcoperto dai Turchi il ibo ve* 

ro carattere , dice : AUnaccre , intrighi de* Tilt' 
chi , carceri , bafionaie faranno da me incontrate , 
quando abbifognafi ^ come mi prejcrive la mia con' 
dt:{ione di Jòldaio ^ 9 la fede ; e coftan:^ dovuta 
0l mio FadtoM^ t pitciò del mie prwato nguar» 
49 m» fi prenda la Matftà Vpfira la minoma oi- 
ra. Uo) Quefte eifireiBoni moftrano il (incero 
attaccamento del Co: Luigi al fuo Sovrano , 
e corrifpondono a tutto ciò| che fece per 
autenticarlo con 1' opere . 

Ai 35 di Aprile parti da Vienna per unirfi 
al Cavaliere Guglielmo, che già prima fi era 
inviato per Goftantinopoliycd entrambi arriva- 
sono ad Andrianopoli li aa Maggio 169^* (41) 
Qui pure giunfe il Gran Signore col primo 
MintAro , e furono ammeifì l' Ambafciadore 
Ingltfe , ed il Marfigli ali* udienza dell' ulti- 
mo. Efpofero le indauazioni del Re GuglieU 
mo 4' Inghilterra alla pace , Y efibizione deUf 
opera, fila con gli Stati d'Ollanda pel mane|^ 
gio con Geikre » e fuoi Alleati per confègoir- 
la, ed i mezzi propofti dalla Corte di Vieur 
na per £irne 1* apertura . 

H Mo- 

(40) MJf. Memtrìt M Cof (41) Mmcrie datf. 
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Moflrò il MiniAro di gradire V ufficio , c 
^i non edere alieno dall' afcoltare dette prò» 
pofìzioni ; ma f oofio della iìtuasione vantag* 
giofò, in cui allora erano le Armi Ottonane» 
rifpofe , che avviavafi f efercito del Gran Si- 
gnore verfo r Ungheria 9 che in campo meglio 
farebbefi potuto trattare V affare . 

Ciò intefo dal Miniftro d' Inghilrerra » 
chicfe la permiifìone di potere fpedir a V^ien« 
na. il Tuo Secretarlo» perchè tutto folle eguaU 
mente difpofto nel campo Ceiàreo» e vi fofle 
chi colà a vede, le £icoltà di trattare. Fa con* 
ceduta la fpedizione , ed il Co: Marfigli, mu- 
nito de' neceffarj difpacci) parti a cavallo con 
la maggiore fpedirezza per Vienna. 

Vi giunfe in breviffimo tempo, e fi pre- 
Tentò a.Cefare, che udì le rifpolle del Gran 
Viiìr » e r efatu relazione » che gli fece il 
Conte delle forse Ottomane» che con dili« 
gente premura avea eiàminate prima della Tua 
partenza • 

Tenutefi varie conferenze nel Gabinetto 
Cefareo , fu finalmente fìabilito di concedere 
al Principe Luigi di Baden la facoltà di tcat* 
tare la pace per la parte di Celare « come 
r aveva per la parte dei Turchi il primo Vi* 
lire , e che frattanto il detto Principe avven- 
turale un' ardiu battaglia per la Riputazione 
delle Armi Cefaree. 
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. Fo il Marfigli incaricato à\ comunicare 
qucft« determinazioni di Cefòre al Generale 

di Baden, ed a' Minifìrì d'Inghilterra, e di 
Ollanda , ed in pafTando per 1* cfèrcito turco , 
di aifodare col iMiniiiro della Porta i preiimi- 
nari di queda pace. 

Ricevuti tutti i difpacci opportuni dal 
Coniiglio, il preièntò il Co: Luigi a Cefàre 
per oongedarii, e fu ricevuto colle maggiori, 
dimodrazioni di clemenza , e co' maggiori 
contraifegni d' aggradimento a vilìa di tutti 
que* pericoli, a* quali efponevafi per fuo Ter- 
vizio. S'avviò verfo Tefercito Cefareo, che 
Aava a Valcovar, ed ivi (i trattenne tre gior- 
ni per concertare col Generale Principe di. 
Baden V efecuzione degli ordini Gelarci» 
indi pafsò ti campo torco « che (lava lungo 
le rive del Savo vicino a Belgrado , ed appe- 
na giunto , fu ammelTo all' udienza del primo 
Vifire . 

Erano gelofiiBmi i Franced di tutti que- 
Ut OHineggi » e tenevano ogni via i Miniilri 
ODià rendenti di qoefta nazione , per . libinda- 
gliarlì , e indebolirli , perciocché gt' interefli 
al Reno di eifa nazione ricercavano la durata 
degl' impegni di Celare con la Corte Ottoma* 
na. A queAo fine, allorché il Co: Marfigli (ì 
prefentò all' udienza di Mufìafà , s' introdulle 
l'int^prcte dei Franceii» credendo non eifer 

a co- 
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conofòiato per fervire in quella congiuntura 
al Miniftro, e 1* interrogò cofa portafTe di 
nuovo da Vienna. Allora il Marfigli , pieno 
del Tuo naturale coraggio : Signore , gli diffc , 
quefto è troppo; indi rivolto al xMiniftro, ripi- 
gliò in lingua turca : Sono io a trattare con la 
Fotta Ottomana , o con la Francia ? Il Re d* In- 
ghilterra mio SigMire ha tmraprefo quoflo agan 
con gli Ottomam: awobho proft altrt mtfure^ 
quando avejjè dovuto agire col Franeefi, Fu li» 
cenzìato V Interprete , e ne fu introdotto al- 
tro non fofpetto , quantunque il Marfigli ba- 
ftantemente parlaiTe la lingua turca per ellè- 
re intefo . 

Ricereato quali difpofisioni riportaflTe dal* 
Ik parte deirimperadore, gli rifpoft le iWiJft, 
che gli erano ftate rapprefentate dal foo Pa- 
drone , e dal MiniAro d' Ollanda altra volta , 
che a conferma di quefte^ fincere intenzioni 
avea munito il Principe Luigi di fiaden delle 
opportune facoltà, e data a lui commifTione di 
Oabilire i preliminari del trattato. MoOrò il 
Miniftro di gradire l'annunsio, ma troppo pie* 
no di ft AeKTo, e deir idea degli ulteriori van- 
teggi àéìt foe armi , non iàpeva determinarfi • 

Era in oltre accaduta nel mefe di Giu- 
gno in Andrianopoli la morte di Solimano II., 
e l'autorità di quefto primo Vifire avea fatto 
Innaiasafe al Trono Aclimec li , ter«o fratello 

del 
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«lei defbnfOy (tmile all'altro nella InefperlenM 

del governo , e che tutto fi abbandonava al 
fuo primo MìniAro • QueAo cambiamento, e 
il non trovare abbadanza (piegate le facoltà 
del Mardgli nelle credenziali « furono di prc* 
tcfto a MuAafa per guadagnar tempo » a far* 
vite al fuo intento. 

Gli commife perciò di portarli ioUccita- 
. mente a Coflantinopoli , e di trarre dì colà 
ambedu# ^li Ambafciatori d'Inghilterra, e di 
Ollanda, dirigendoli al campo, dov* eflb s'av- 
viava, ed egli li precederle colle opportune fa- 
coltà per difporre V affare , ficchè all' arrivat 
loro fbifero difpoiH i pralimioari de,l trattato. 

Frattanto oht difponcvafi il Co: Luigi ad 
efeguire queAi fuggerimenti , usò di tutte lo 
maggiori attenzioni co' principali MiniAri Tur- 
chi , e fu! punto di partire , nuovamente fu 
chiamato alla tenda dei Vifire , dov' ebbe molte 
dimoflraztoni di Aima , e di foddisfazìone* di 
trattar feco dell' aftkre della pace, ed in con-; 
tralfegno di ciò» augurandogli un buon viag- 
gio, gli léce prefentare in un ricamato tap* 
peto un intero veftito alla turca per correre 
la porta confìAente in due finiffime camicie » 
in ^ue paja di calzoni di fottilifTimo panno 
d'Inghilterra color rubino, in una caroiciuola» 
e ibtt' abito di drappo 'Perdano» in una luti* 
ga» e bianca vefte ricaamta di varj fiorfr» la. 

H • una 
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ma. (biarpa d* India per cingerii , in aita Ib* 
pravvefte dì panno d'Inghilterra fopraffino, 
in una beretta di veluto rodo con zibellini 
alla tartara, e in uno aliai galante OafHle. 

Il lento procedere del primo MiniOro tu- 
queAi trattati non era grato a* Mufulmanl; 
malvolentieri avevano veduto accenderfi que- 
fta guerra, e più gravemente fbfTrivano ch€ 
a Ibfteneflè: era egli In odio per le fiic cat- 
tive qualità a tutta la nazione , ed altamente 
gridavano contra le dilazioni , che frappone- 
va alla pace , e più forte dolevand contra le 
mal intefe difpofìstoni della nuova campagna* 
ch^ baftantemente conolcevano» dw ^ att* 
dava a perdere affatto » 

Con quelli lumi parti il Mar (ì gli lletiflimo 
per Coflantinopoli , ma moltó più per le con- 
fidenze del Serafchiere di Belgrado nemiciffì- 
mo del primo Vidre , che gli manifeflò alcu- 
ne difpofizioni dell' efeccito turco aifai fvan- 
Caggiofe, perchè ne avansadè l'avvifo a' Tuoi , 
« o con ciò avvenire la perdita del Aio nemi* 
co* Appena fa giunto a Pera il Conte » che 
cominciarono in cafa del Cavalier Hufcel le 
conferenze , alle quali intervenne il vecchio 
Ambafciadore d* Inghilterra Cavaliere Trura- 
bal » e Giacomo Coliers Ambafciadore d' Ol- 
landa: efpofe il Marfigli il concertato col pri* 
mo Minàiro dei Gran Signore in Anifrìano* 

poli, 
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poli, le commifTionì dì Ofare, e la liattagliat 
che era proifima a feguire per avvalorare i 
Uattati . 

Molte furono le difcudìoni , perchè non 
poche erano le gelofie inibrtc fra' Miniftri 
d' Otianda , e d* Inghilterra , né erano ben 
d'accordo circa II moverli verib. il campo, 
come de fiderà va il Vifìre . Convenivano però 
entrambi nel voler appoggiare tutto 1' incari- 
co di queAi trattati al Marfìgti ; ma elfo ne 
conofceva troppo il pefo, e le circoftanze 
per non eflere del loro partito . 

: Finahne'nto a forsa di ragioni , di prc* 
^ero, 0 di donativi li determinò alla par* 
cenza > e fi lafciò Ibitanto addoflàre la pieni* 
potenza per li preliminari fino al loro arrivo 
al campo turco , dove li doveva precedere • 
Finché però non vide queAi MiniAri In 
viaggio non volle Aaccarfi dal loro fianco ^ 
lempre dubblefo di camliiamento • Allora e^* 
avMSÒi incamminandoft verlb* fciercito turco. 

Giunto a Sofia, incominciò a udir ibfltir*- 
rarfi d' una rotta de' Turchi ; vi preAò atten- 
to l'orecchio, e fi fermò per elTerne appieno 
{chiarito . Quando allo Aefìo albergo perven- 
ne un grande Ufficiale del Serraglio, che da 
Goftantinopoll era (lato fpedito al Gran Vifi^ 
r« , ed arrivato a Niffa , non avea potuto in* 
Mlcrarfi per la confufione del popolo , e per 

H 4 i'af- 
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r atfbUaaif tifo detU rèiiqoie del fuggitivo eftr- 
Ulto tutto disfatto t con la morte del Gran Vi- 

fire a Salankement vicino a Semlino. 

Que(ìa vittoria fu fanguìnofa , e codò fa 
vita a' Generali Cefarei Sufa , Holfìein , d* A- 
reaobergf al Conte di Sdrino» ultimo di quella 
chiara prolàpia, ed a molti altri Ufficiali di 
rangp* Per parte del Turchi recarono fui csm- 
po il primo Viiire , 1' Agi dei Gianizxeri , il 
Serafchiere , e molti altri Bafsà . Qiieaa vit* 
toria commofre Tempre più la nazione dei Tur- 
chi , e conduiTe il Divano a più pacifici pen» 
fieri . Gran difgrazia , che v* abhifognino di 
queAi mezzi, e di tanto fiiogue per rendece 
ragionevole un .uomo iblo • 

Il Conte Marfigli , vedendo inutile il prò» 
feguire più oltre il Tuo viaggio, fé ne ritornò 
in traccia dei Miniftri d' Inghilterra , e d' Ol- 
landa , che ritrovò in Andrianopoli • Giunfc 
ivi in tempo , che la battaglia avea operato 
tutto il Aio buon tffcttOf e non fi parlava», 
che di pace i e fi era dal primo Vifire Aly 
Bafti, fbftituito al defunto, intimata una con- 
ferenza per li preliminari della medefima. 

Si tenne di fatti quefla feifione , nella 
quale il MiniAro Turco propofe , che Sua 
Maefìà Cefarea farebbe reilata nel dominio 
di ciò , che avea conquiAato ; che alta Polo* 
nia fi rilafcierebbe Kaiminiets, ma demolito ». 

con 
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con la peraiiffione però di rifabbricarìo ^ e che 
per ciò, che riguardava la Repubblica di Ve* 
nczia , fi farebbe penfafo al meglio per farla 
contenta. InfKUrono i MiniAri d* Ollanda , e 
d' Inghilterra per una più preciik dtchiarazìo- 
ile circa mi tal ponto , ma non fraiièro da 
qaefto primo Mintftro nuovo non (> va- 
ghe « ed inconcludenti fifpode, e che alle 
frontiere 1' affare farebbe più maturamente di- 
ffcuflfb , ver(b dove elfo fratraiuo s' incammi- 
nava per avvicinarfi al Principe Luigi di Ba- 
den, e che colà defiderava trovarvi gl'Inviati 
dì Polonia , e di Venezia con gli opportuni 
mandati per qualche conclufione. 

A dil^rre 1* occorrente , e ad informare 
ir Principe Luigi del convenuto , fb (lc»edito 
il Co: Marfigli, che, ricevute le lettere, e le 
opportune irruzioni , fubito fi mofl'e pel cam* 
po Cefareo , inviato già per l'ailldio di Gran 
Varadino. Per la via di Traniìlvania^ e Vaia» 
chia 9 feguito da' domeftici , e da un Chiaoi 
«degnatogli dalla Porta » arrivò al campo Ce» 
làreo , fermato tre marcie diicofto da Gran 
Varadino . Prefènfò le lettere al Baden , fpie- 
gò le fije commifiìoni , fi tennero molte con- 
ferenze con r Inviato di Polonia , e furono 
Oaccati Corrieri per quefia , e per la Corte 
Cefarea, e dopo ciò fu rifpedito il Conte con 
li diij^cci 9 e le iftrosioni • 



ftti Memorie delta Vìts 

Ripigfiau la polla vcrib Gran VaradittOt 
c di là paflando a Lippa » anò il Marfiglt di 
ripoiarfi in una vaga collina , ed al frefbo di 

una fontana prendere alcun poco di cibo. 
Pafsò in quel momento un Villano , che il 
Conte fece condurd d* avanti per udire da 
colai f che Ci difcorreffe delle armate in cam- 
pagna • Signore 9 gli difle il Villano fpaveata* 
to» alzatevi 9 e guardate al di là di quefta 
collina f e vedrete quale fpettacolo • Si nM>fl^ 
il Conte colla Tua gente per quella parte , e 
vide feifanta buAi di corpi criOiani , a' quali 
non prima di un quarto d' ora erano ftate ta- 
gliate le tede» 

QueOa vifta po(c tutti in apprenfione che 
vi folTero in que' contorni dei Tartari,. o del 
RibeUi* Ordinò perciò il Marflgli a' fooi, che 
fiaccati a due , e a tre , marciaiTero à gui(k 
di mercatanti , per non dar foCpicione . Ma 
nel tempo AeiTo di quefta rifoluzione , vide- 
ro un polverio di molti cavalli, che avvici- 
tiandofi, non poterono mai hailantemente di- 
(linguere . Si erano accompagnati col MarfigU 
in paiTando fotto di Gran Varadino due con*, 
giunti del Governatore di quella piazza , che 
non amavano di trovarfi nel peticolo del vi* 
cino aifedio . 

Parve a quefti elfere la truppa, cjic ac- 
coflavafi, di ribellile s'efibirono di avanzarli 

in* 
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incontro ad tfR per inlbrmarlt dell* edèr toro • 

Corfero di fatti ad incontrarli i in qualche di- 
fìanza finfè la truppa degli aliai itori di enTere 
conipoda di amici, ma più approfTimandofi , 
fcaricarono fopra quei due infelici Tarcbi dei 
colpi, di pifkolla, e li diOefero entrambi morti. 

Il Ghiatit, non perdutofi d'aniano, corag- 
gionimente avanzò col padUporto del Saltano 
(piegato, ToHenendo il foco dei nemici, e gri- 
dando fede , fede , ed il Marfigli con quello 
del Principe Luigi di Baden altamente dicen- 
dOf che fé eflì erano Celarei , Io era elfo 
pare ; ma tutto in vano . Ferito finalmente a 
morte il Chiaus, colpito in più parti d'archi* 
bugiate il cavallo del Marfigli « ed eilb ferito 
di nn gran colpo di ibimitarra lU la teOa , e 
di un altro nel braccio , e fu la fronte , cad« 
de femivivo col pallaporto a piedi intrifo 
del proprio fangue. Il rimanente delta comi- 
tiva prefe la fuga. 

Il condottiere d|.qoe(ìa gente, che era 
im Rasiano , venuto con quella truppa per' 
vendicwe la barbarie uùta dai Turchi a* Cri« 
Oiani in quella collina , avanzatofi , conobbe 
il Marfigli, s'inginocchiò al fuo lato, gli chie- 
fe perdono dell* errore , gli fafciò le ferite, e 
lo conduife con ogni poflibile riguardo a Lip* 
pa 9 dove , medicato da un abile Chirurgo , in 
potili giorni potè in lettiga profeguire il fuo 

viag* 
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viafrgto. Gli fu. reftitoito tutto il denaro , te 
lettere, e le fcritture,. che gli erano ftato 
levate prima che fbflfè riconofciuto. 

Nel mentre che dimora\a in Lippa, fi* 
no da Temifvar mandò a complimentarlo il 
Tekeli, e ad offerirgli fcorta ficura fino a Bel- 
grado* Ma eilò conofccva troppo quell'uomo 
per non fidar Tene . Lo ringraziò , e di (le ha* 
Aargli la fcorta dei Turchi , e fingendo di vo- 
ler tenere la ftrada di Temifvar per ingan* 
Ilario , s* avviò verfb Belgrado, dove li dovea 
ritrovare il campo dei Turchi . Intefo poi 
che ne gli Ambafciatori » né il Gran Vifire 
contra il concertato non fi erano modi per 
colà , ripigliò in lettiga la prima ftrada di 
Tranfilvanta, ed £rmftat. 

Mentre qui ripofava , e curava le Tue fe* 
ftte, gli giunfe corriero con l'avviib, che 
tutte le buone difpofizioni dei Turchi per la 
pace erano cambiate. Le milantarie dei Gene- 
rali Turchi fuggiti alla rotta di Salankement , 
le arti dei Francefi , che tutto mettevano in 
opera per difturbar quefhi pace, fiaterefle 
del primo Vifire di tener in moto la nazione 9 
per renderti neceflàrto al Sovrano, e divertire 
i Tuoi emoK privati , vi aveano poAi di fatto 
dei grandi oracoli. 

S* aggiunfs a tutto ciò la rimozione dalle ' 
cariche del Divano fkttu dal nuovo primo 

Mi* 
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MifiiAro di tutti quelli , che erano inclinati 
alla pace , e la morte del Cavaliere Hufcei 
Ambafciatore d* Inghilterra . Tutto ciò non 
oflante fì refe il Ma figli ad Andrianopoli » 
dove dal Principe di Badcn ebbe il ragguaglio 
dei Tuoi progrelli' contra Gran Varadino» e le 
^coltà di adoperarii nella miglior maniera 
pofiibile per n>Aenere t trattati di pace ; ma 
a poco a poco fvanirono tutte le fptranze, e 
non folo renò chiufa ogni via di mover pa- 
rola di pace , ma vide divenirgli poco favore- 
vole il Sig. Kok incaricato di £ire le veci del 
defunto Hufcei per V Inghilterra « e profitta* 
re i Francefi di quella fituasione di cofe, pe^ 
iibreditare il Conte appreflb i Turchi. 

La difTìmulazione , e la deprezza lo Co- 
tennero in quelìa critica circo{\anza , e ad 
appettarne una migliore , fi ritirò in una pic- 
cola cafetta preHb il palazzo dell' Ambafcia- 
dorè d'Ollanda, dove attcfe a ftendere nna 
relazione diretta alf Imperatore dello Aato po- 
litico, e militare dell'Ottomano Impero, colla 
Ooria dei trattati antecedenti, di molte circo- 
Aanze della Tranfilvania , dell' inclinazione 
della Valachia , e dei portamenti dtl Tekeli ; 
dalla qual relazione , che efifle tutt' ora fra' 
fuol manofcritti C42), rilevanfi le grandi , e 
varie cognizioni del Mar figli , e l' intere il e , 
che avea pel Tuo Sovrano. Da 

(A^) Mjf> Codex 54. Cart. 
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Da Andrianopolt paisò il Conte con gli 
altri Miniftri a Cofiantinopolt , dove ii riapri» 
reno le fue ferite di tefta , e fu in neceflìtà 
di nuova cura. Ril^abilitofi , fcelfe una cafa , 
1692 alla quale era congiunto un giardino . Quivi 
placidamente diedefì a ripofare dalle paifate 
faticlie, ed a ricrear l'animo collo Audio delle 
antichità di quel diftrett09 a ftodiar novamea» 
te la natora delle acque del Bosforo , del Aio 
moto , e delle varie qualità dei pefci , che 
contiene , difegnandoli al naturale , ed anato- 
mizzandoli . Scoperfe le Coralline, non anco- 
ra oli cr vate in quel canale , e molto con ciò 
aggiunfe al fuo trattato del Bosfoio Tracio» 
già dato in Roma alla luce* 

I femplici I e i' minerali circoftanti a quel 
paefe paCTarono (otto il fuo efame. Po(e an- 
cora r ultima mano al fuo trattato della mili- 
zia ottomana, i materiali di cui, come gì;^ Ci 
è detto, fino dal fuo primo foggiorno in Co- 
iìantinopoli col Bailo di Venezia avea co- 
minciato a raccogliere • (43J 

I manofcritti greci, arabi, e turchi eb- 
bero anch' eifi la loro parte d* attenzione per 
arricchirne la mefTe di già raccolta ; ma più 
di tutto allo fpuntar della primavera 1' occu- 
parono i fiori, gran cura, ed oggetto di foni- 
mo piacere dì quel paefe • Sborsò ricca foni» 

ma 

(43) Mf. CéUfias 96. ftftttéUtegiuH P. 
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m di contanti per provederfi deHe radiche 
più fare, e dei fend più accreditati per ii^e» 
dirli in Italia , fiitti prima dipingere I fiori al 

naturale, onde ebbe pofcia il contento di po- 
ter farne il confronto, e di vederli felicemen* 
te prodotti tai quali nel Tuo Giardino di Bo- ' 
logna , che avea egli voluto, che dal Canoni- 
co Lelio Tiionfetti foiTe proveduto, ed afiìfti- 
to. Cosi t'oomo làvio fii approffinatfi d'ogni 
tempo, e d'ogni ilato. 

A turbarlo da queda placida vita inforfe 
il Kok , rapprefentante , come fi è detto, 
d' Inghilterra , coli' avvìfo di tener ordine 
dall' Inviato di Londra alla Corte di Vienna 
di prefentarfì al Gran Vifìre, e di laiciargli 
in liberti la vita di lui, coni^ di un uomo, 
che mai non era ftato veramente al ftrvizto 
del Re d' Inghilterra . Il MinilHo di trancia 
avea edb pure fatto ogni sforzo , coir efibi- 
zione ancora di gran fomma , perchè foile ar- 
reiìato con tutte le fcritture . 

L' Inglefe faceva quefte minacele a ca* 
gione di alcune diffèrehse inforte a Vienna 
Ira rinviato d'Inghilterra, ed i Miniilri dell» 
Imperadore, ed il Francefe, perchè ad ogni 
maniera voleva che profeguiflTe la guerra per 
facilitare i progredì del Reno • Fecero qnefli 
avvifi porre in guardia il Mardgli , ma non lo 

fpaventarono • Afficnrate le più geloft fccìt- 

turo 
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ture in una cafTa di piombo « le feppelli fotro 
terra con un elhemo fccrèto, indi fi di«d0 
ad afpcttare il Tuo deftino tranquilbmente • 

Il Miniftro d* Ollanda , che defiderava di 
refìar (blo rìeil* impiego del trattato di queiìa 
pace, fimulava amicizia verfo il Marfigli, ma 
non s' in te re ila va punto per lui; e Tlnglefe, 
vedendo, che le Tue minacele non influivano 
* a turbare la tranquillità del Ck>ntet s'acque- 
tò ; ed i maneggi, del France(ì? non trovando 
loco nell'animo più giudo ^ e più avveduto 
. dei Turchi , fi arrenarono . 

Ma frattanto i trattati di pace erano in 
un pieno filenzio, e perchè il primo V^ifire 
non v'inclinava 9 e perchè l'Inghilterra non 
gradiva , che un Miniftro di Celare (i meA:o- 
lafle in tale maneggio. Giunfe.in quefto men* 
tre una fpedlzione dà Vienna al Marfigli con 
dt(pacci intereilanti , e ne* quali inculcavafi 
di facilitare ad ogni maniera i trattati , anche 
colla ceffionc al Turco della Tranfilvania . 

Parvero al Co: Luigi queQe propofizioni 
tropico avanzate , e che V Imperadore vi ri* 
«etteife fenza necedttà foverchiamente del 
fuo decora, e del Cw vantaggio, e troppo 
con ci^ fi deilè a* Turchi motivo di. Tempre 
più inalberarfi . Rifolvette perciò di non va- 
lerfi di quef>e iftruzioni, anche a corto della 

fvia difgrazia, e delia promeira,.che con que. 
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Ai dirpacci gli m venuta da Vitnna del pri- 
llo teggimento vacante • 

Il MiniAro Ollandtft , che avea penetra- 
to qualche cofa delle intenzioni , e degli or* 
din! della Corte di Vienna, in fi Oc va , perchè 
il Marfigli producclle le commillìoni fpedite- 
gli dal fuo Sovrano, e fi difponedè a pro- 
muoverle con calore* 

Immobile nel fuo liflema il Conte, Ib* 
ftenne Tempre efTer prima neceilàrio, che gli 
Ottomani procedeiTero con alquanto più di 
buona fede , e di coOanza nelle loro promef- 
fe , e che r Inghilterra , e V Ollanda fi facci^ 
fero conofcere difpoiìe a rifentirfi alquanto 
più prontamente , ed efHcacemeate di quello 
avevano fatto in pallàto delle mancanse di 
parola dei Turchi : che iènsa quefto non là- 
peva come progredire in si infelici trattati* 

Il primo Vifìre frattanto fu depofto daUa 
fua carica, e vi fu fofìituito Ali Balsà di Tri- 
poli di Soria, e fu pure desinato dal Re Gu- 
glielmo d' Inghilterra a ripigliare le veci del 
defunto Hufcei alla Porta il Milord Guglie!* 
mo Herbort* |n occafione, che il Minillro 
Ollandefe partecipò al nuovo ptimo Vifire 
r eleiione dell' Inviato d* Inghilterra % fece al* 
cun moto de' fofpefi trattati di pace: non iii 
male accolto il difcorro dal Minilìro , ma fi 
Ilici bò a fifntìrne più adequ^tamentc parlare 

1 a' con* 
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a* confini verfo l'Uaghcrìat dove avviavafi 
coir efercito Ottomano. 

Qliefto abboocamento, e le particolatl no* 
tisìe , che avea l' OHandefe delle airpofisioni 
a qoefto Viftre alla pace furono fubito da 
lui portate al Marfigli , e con ciò rinnovate 
le premure, perchè ei producelle le Tue coni- 
miffìoni ; ma nulla di ciò valle a moverlo dal 
fuo ptopofìto . Era troppo accorto , ed cfper- 
to per conofcere e le arti del Miniftro Tur* 
co , e le circoftanse correnti • A Ccu€ktù pe- 
fò con qualche ragionevolezza , adduiTe 1* eie* 
zione del nuovo MiniAro d' Inghilterra , che 
in partendo dalla Corte di Vienna , dove fi 
era portato prima d' incamminarfi a Coftanti- 
nopoliy avrebbe feco recate ifìruzioni più a* 
dattate , e più chiare ; col fondamento però 
delle notìzie, che gli prefentava, ed a più 
fiictle , e pronto riichiaramento delle co(e , it 
oIReffe il Conte di portarii in perfona alla 
Corte di Vienna , dove avrebbe ancora con- 
ferito con Herbert, e meglio diipoiU gli af- 
iati* 

Convennero nella maiCma. Fu fcritto ali* 
Imperadore , ed ottenutone V aiienfo , di na* 
fcG^, e fotto abito mentito per timore di 
non ellère arredato per via da qualche ma* 
neggio dei Francefi » colle debite cautele par- 
ti da Coiiantinopoli , e fi portò a Vienna . 

fu 
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fu gratifiiino colà 1* arrivo di «ilo, ap- 
plaudito il contegno nei Tuoi trattati ^ e rilc* 
yatafi dalle foe relaauoni la condotta del de- 

fbnto Miniflro Inglefe, e dell' Ollandefe , tutt' 
ora refidente, che tendevano a divenire gli 
arbitri del negoziato» fu conofciuta la neceT 
dii di una maggior cautela ia appreiTo nel 
configlio Ceiàreo circa il produrre I proprj 
fentimenti • 

Era partito, air arrivo del Marliglì alla 
Corte il Mininro Herbert per Cof^antino- 
poli: fu Aitnato ben fatto, che il Conte (eco 
(ì abboccalTe prima del fuo entrare negli Sta- 
ti del Gran Signore , e così fu efeguito , rag- 
giugnendolo il MarfigU colla diligenza delle 
pofte ad £0^ck » dpv' era 1* efercito tedefco * 

Siccome qoefto Miniftro era informata 
della diAanza dei Tuoi fentimenti dà quelli 
del Marfìgli , e che il Conte avea prevenuta 
la Corte a fuo vantaggio , gli usò tutte le 
dovute polizie, ma non fi molhò molto con- 
tento di lui . Diede il Marfìgli sfogo aije Aie 
commìifioni » nè fì curò del rimanente , tor* 
nando V uno alla C^tte , e 1* altro profeguen- 
do il fuo viaggio. 

Giunto r Herbort a Belgrado, accolto 
con poco favore dai Turchi , e nulla acquì- 
Oando di quanto erafi lufingato, fu dal primo 
Vifire mandato in un angolo del Danubio in 
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tctensione di cfltr chiamato, dove per l'aria 
cattiva , e forfè ancora pel difjpiacere della 
mala riufcita dei Ibot progetti, infermando, 
mori. C44) 

Intefa dal Re d'Inghilterra queda morte, 
pensò di mandare per gli (ìeCR trattati Milord 
Guglielmo Paget , già deftinato Ambaiciatore 
ordinarlo alla Porta. £ra quefti ancora in In* 
ghilterra , né fi credeva di poterlo ipedtr ro- 
llo per la Aia commidione • Perchè ciò non 
foffè di ritardo agli affari , il Re deAinò a 
fare le Tue veci , finché giugneilè il Paget , il 
Karone di Heemskerck, Inviato d' Ollanda 
«Ila Corte di Vienna . 

Il coniigllo di Gefare reputò quefto af* 
Nettamento inutile, e poco decoroib, come 
^ egli teme0e , e fuggiife ad ogni patto di 
ioAenere più oltre la guerra. Prevedevafì in 
oltre , che gì* Inglefl avrebbero fofferto mal 
volentieri , che uno Ihaniero s' ìnfrapponciTe 
per la loro nazione « e che di qui ne fareb- 
bero nate fofpicioni, e gelofie* Il Marfigli 
appoggiava queOi configli: nulla oftante, vo» 
gliolb del nuovo Impiego l' Heemskerck , vol- 
le partire; ma fu prefto raggiunto dal Pag«t, 
ed entrambi furono poco favorevolmente rì- 

cevu- 

(44) Qui la Memoria del ce, che incamminatofi verfo 
Marfigli non combina coli' Coftantinopoli , arrivato a 
Iftorià Veneta dei Garioni, Belgrado, infcnnatofi,nK)ri. 
che a cétrt. 44^. iìK 10. di- 
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cevuti dal primo Vifìre , e nulla ottennero di 
quanto fi erano propoiìo, e recarono fofptù 
tutti i trattati. 

Stavafi frattanto il Marfigli in Vienna ri- 
poCàndo dalle Tue fatiche , ed Impiegando 1* o« 
sio , che gli era dato dall* intervento a' con* 
figli , ed alle conferenze co* Mioiiiri nei' fooi 
particolari Aod), quando accadde la mortè del 
Generale del cannone Barone Bck , ed in que- 
Aa congiuntura vide effettuate le promed'e 
fattegli, colla conceffione del reggimeato, che 
allora reftava vacante • 

Inveftito di quefta nuova carica t tofto fi 
diede a rimettere il Ilio reggimento i e ad al- 
lenire il bagaglio per preftntarfi alla radu- 
nanza di una parte dell* armata , che era inti- 
mata a Moatz , e che fotto il comando del 
Generale Conte Erbeville fino all' arrivo del 
Generale Heisler, doveva paifare ad onirii 
al rimanente dell* cfercito, del qnale era fi>> 
premo Comandante il Duca di Croi. 

Le grandi inondasioni del DanobiOtO del 
Dravo impedivano qoefta unione. Fu diftao* 
cato il Marfigli per riconofcere, fé fofic pof^ 
fibile aprirfi un paflb fopra il Danubio più 
fopra del conflufib del Dravo, per renderli 
nella gran pianura fra il Tibifco, ed il Da- 
nubio , ed in ttl guifa avansart verio Pelér* 
varadino • 

I a Fu* 
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• - Furono molte le difficoltà, che fi pre/èn- 
tarono alle fue diligenti ricerche , pure in" 
contratod a Welifmardon in una lingua di 
terra fra paludi ^ la quale il univa alla ripa 
d«l Danubio, la tragittò fra (lagni, • felvc, 
e pfccoli firaniaieiitt 4i terra, e fi reft ad ua 
villaggio, che efiileva alla ripa oppofta di 
tutte le paludi , e ben cercato ogni intorno , 
Aabili eflervi fol qucAa via opportuna al Tuo 
intento , ' ' 

Ritornato al campo , fece il rapporto del« 
le fue (coperte, e fi efibi con l'opera di aooo 
guaftatori, e di 150 (àlegnami di lòmiate io 
Otto glorili quel tragitto per nodo, che pò* 
tede e0er comodo al paCaggio dell* efeicito. 
Proveduto di tutto 1* occorrente , giuda le (ìie 
domande, poie mano all' opera, e la compì 
per mezzo di ponti , argini , e fifcine per la 
lunghezza di una lega nel tempo prefcritton ; 
ficchè il Generale Heisler , giunto al campo , 
e colà portatofi a fcandaglìare il lavoro, die* 
dt la debiU lode al Marfigll « e tutto vi fece 
tranfitare P efercito • 

PaflTato il Danubio , tenne il Generale 
coniglio di guerra , nel quale fu rifoluto di 
avanzare verfo Petervaradino , ed in tal tem- 
po aprirfl la comunicazione con la Tranfilva* 
nia a traverfo del Tibifco, lungo II Maros» 
dove però le acque , che coprivano le Aradt 

fot* 
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fytwAVìmo paludi maggiori» che It fiperate 

già del Danubio. 

Fu commeifo al Marfìgli V appianamento 
ancora di queAa marcia per le paludi formate 
dal Tibifco ed a tra ver fo di una pianura » 
che per otto anni \a addietro non mai . era 
ftata iMttttta nè da uomini, né da beftie ^i^pìc- 
na d' erbe altilBroc , « di una boTcagliia foltif- 
fima • Superò T uno , e 1* altro oftacolo a for» 
za di gente , e di lavori , aperfe il paifaggio 
fui panubio a Petervaradino , lungo la ripa 
oppofta del fiume , e da queAo a Klam CaniP 
fa , e !a comunicazione con la Tranfilvania- 
Mai più quefla via non era ftata battuta a 
iimil uib : fu in apprelTo confervata oaaK la 
più comoda, e di miglior fervtsto pel cam* 
mino fopradefcritto • 

Radunato tutto 1* eiercito a Petervaradi- 
no , e tenutofi nuovo configlio di guerra , fu 
riioluto l'aiiedio di Belgrado, non oftante il 
difetto deir infanteria , di caniioat , e di at<- 
trezsi mìliuri convenienti ali* attacco di 
piazza munita dell' occorrente , piena , di bravi 
dtfenibtii e fiancheggiata da un numexofo ar« 
mamento navale fui Danubio. 

Lungamente fu dibattuto circa la deter- 
minazione deir attacco della piazza. 11 Maxii- 
gU, benché poca confidenza aveife dì buon 
tfito ia queiU imprefà , propofc un piano ; 

I 4 vxà 
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ma il Conte Guido di Startmberg voHe che 
prevaleffe la Ciia propofizione « diverHi da 
quella del Mardgli , ed ebbe elTo la direzione 
deir afTedìo . 

Avevano i Turchi molte Navi armate 
Cui Danubio, colle quali cercavano di avaop 
sare a forza verfo SemlinO) dove Aavano te 
barche dei viveri per V annata Cefàrea • Fu 
comandato al MarfìgU con fei battaglioni 
d* Infanteria « un reggimento di Corazzieri , 
ed uno di Dragoni , e dieci pezzi di canno- 
ne, l'impedire il tentativo dei Turchi, e gli 
liufcl obbligare eoo una batteria poftata op« 
portunamentc 1* armaaunto Mufulniano alta 
litirata • 

Ma aveva ancora nn altro oggetto qoe* 
(la flottiglia turca, cioè quello di confervare 

ta comunicazione di Ttfmifvar con Belgrado: 
refpinte perciò dal Marfigli dal primo atten- 
tato, sbarcarono le genti , e co' loro cannoni 
fi trincierarono ibi terreno di TemiiVar » in 
gnifa da non poterò cosi fiicilmente efiTere 
aloggiate, recando tuttavia a portata di fbc* 
correre la piazza. Quefta difpoflzione dei Tof^ 
chi fu ta fatvezza di Belgrado. Tutti gli slbr> 
zi del Marfigli, e del Generale Heisler , ac- 
corfbvi con molti cannoni leggieri , e con un 
diiìaccamento di cavalleria favorito dalla bat» 
teiia del Marfigli t non valfero a fpoftargli. 

Da 
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Va M « dice il Mat figli utile (be Memo; 

ffie f ìmparìM i pofleri , che per cktuàen Belgra* 
do conviene fiirji padroni di tutta la ripa di 'iV* 
mifvar , cowinciando dalla dirittura dell' [fòla di 
Sajan , pofta al conflujfo del Savo , fino alla dirit" 
tura del principio della linea di circór.valUu^oM 
del campo prìneipah t che firmerà VaJlèdiOiWiendù 
mtehe quefte Hnet con un pontt di barche da traj^ 
portarfi con li carri del Savo ; 0 pure dovrjjjl 
prima intraprendere V imprefa di Belgrado ^ ej^ 
Jèrfi ajft curato di T e mifvar . 

Tornato il Marfìgli al campo per conti' 
nuar a fervire neiradedio, fu deAinato T af- 
fatto alla contraibarpa della piazsa. Toccò a 
lui in qualità di Colonnello il coOMudo dell' 
attacco impellale « giacché era (lato ftabilito 
é*afliilirla in tre parti. Dovevano Impiegarti 
300 uomini in ogni uno degli attacchi . Un 
cosi fcarfo numero contra una numerofa guar* 
liigione forprefe il Marfìgli , ne avverti il Ge« 
nerale , ma convenne raflegnarfi « 

Prelèntatofi all' astone colle Tue genti « 
«oa oOaote V incelante 9 e copiofo foco dei 
diftnibri « giunfe alle palizzate » e ne impa* 
droni , ma non foccor(b né dì gente , né di 
lavoratori per coprirfi, dopo eilerfi mantenuto 
nel poAo tre quarti d'ora, dovette retrocede- 
re con ioli so uomini 9 eiiendo gli altri o fc« 
liti » o morti t «4 tdo pure colpitp nella gam* 

ba 
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b« ^dtilra da an colpo di fucile • Il Ilio »elo » 
ed il Tuo fervido temperamento non potè con- 
cenerit ; bifognò che prorompe(I^ contra ITauto* 

re del prof;etto di queir adcdio . Erano favo- 
fite le Tue doglianze dal voto della maggior 
parte degli UfHziali, dall'avveramento dei Tuoi 
pronofìici , dalla divisone ^ che eravi fra' Ge- 
nerali • Ciò però gli codò 1* odio del Conte 
Guido 9 e %\i partorì confegaenxe fint(lre« 

Tempre difgudoib il mal' efito di nn* 
imprefa per chi n' è 1' autore y ma lo rende 
ancora più amaro il confronto del Tuo infelice 
progetto coir idea di un emolo , che ha il 
vantaggio d' averla iòlunto propoiU» ripor- 
tandone applauib* 

Frattanto oon)inciò a ientirfi ravvicina- 
mento deir armata^ torca comandata dal Gran 
Vifire, alla quale precorrevano i Tartari. Fu 
perciò ri(b1ttto da' Generali di levar l'aiTedio, 
il che efeguendofi coi poflTibile miglior ordine» 
quantunque i Tartari incalzaHTero Tempre alla 
coda, fì poOò l'eicrcito fotto Pctcrvaradino , 

QueAa Fortesza avea bifiigno di rifarci- 
mento nelle Aie opere di difeià, e ne Ai comp 
meila la cura al Mariigli, dove a' impiegò (ino 
al fine di Novembre ; dopo ti ^uat tempo paf^ 
sò col Tuo reggimento a Peft ; ivi fegui la 
ripartizione dei quartieri d* inverno, e fu afle- 

gnato a lui , ed al fuo reggimento il Comitato 

di 
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di Haìfol . In queft* ot^ìq > dice nelle Tue Me- 
Inorie , com'wctai a truffare quel ripojòy nel quale 
mi fono divertito col principio delle mie ojjèrva' 
Spioni de* minerali , che in quelle vicinan2e fottù 
tosi abbondanti , é che furòno i/ ]^imo fondamento 
di uno de^ T«mt della nua Opera del DènMOf 
Imitolaros Vegetasioitc de^ Mettili < 

Fece dèlie promostcmi fiel filo reggimen- 
to, ed in queAa congiuntura diede pakfì pro- 
ve del Tuo carattere. Ricevo ^ dice in una Tua 
lettera fcritta al Fratello in queA* anno in da- 
ta de* 93 Luglio dal campo Celareo» diie le- 
ghe fopra Varadino , ficeiìo in quefto punto tm 
donativo di 600 jMni per eonfetire la tma Te* 
nenj^a Colonnella ^ vacata /eri, ed^lto-rìenjato tut- 
to , volendo fare il mio dovere verfo il Padrone > 
e mantenere il mio credito dtftntereffuto . Due meji 
fono feci un nuovo Sargente maggiore , e gcnerofa- 
mente pure rieufai 400 ^orini . Cosi potevo io m 
due mefi avere 1000 fiorini,^ che non ho ùPuto^ 
ni avrò mai per qwfie vie. (45} 

Qiial venterà di -un Sovrano , che Aimpre 
ave^e al ilio comandò Uffictalf di tal cafatte»' 
re , e quanto maggiore di coloro , che poftifi 
nella carriera militare fenza altro capitale , 
che dell'onoratezza, e del coraggio, ed im- 
potenti ad offerte, e largizioni viilofe , fono 
coftretti a languire negli ultimi ranghi » e rovi- 
nar 

(4$) Lettere . Voi, 4. n, 9. 
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nar 1« famiglie per guadagnare i maggiori» 
QpeOa gcnerofiti del Matiigli fu però mal 

corrifpofla dal nuovo Tenente Colonnello, co- 
me fi vedrà in appreiFo . 

Anche più volentieri usò di queAa fua 
liberalità col Marchefe Gio: Battila, figlio 
del Senatore Virgilio Davia • Il titolo di con- 
cittadino, e la molta efpettasione , che dava 
quefto Cavaliere nel meilier della guerra ne 
lo reftro meritevole s dopo averlo ricevuto 
nel Tuo reggimento, e promolTò all' infegna 
colonnella , lo adìAette Tempre quando cadde 
prigioniere dei Turchi fotto Petcrvaradino t 
come rilevafi dalle lettere» che fi citeranno 
in appreffo. (4^ 

L' efperimento della fcorOi campagna fe* 
ce rivivere, n cambiar capo aireièrcito. U 
Marefciallo Conte Enea Caprara fb fcelto al 
comando delle armi in Ungheria . Intanto che 
arpettavad al campo queiìo nuovo Comandan- 
te , il Generale Heisler ne faceva le veci • 
Chiamate da* quartieri le truppe, fpedi il Cos 
Marfigli al Tibiico (Lftr. V,) per aÀicurare la 
via di Timi, che fervivi agi' Imperiali di co> 
municasfone della baila Ungheria con la ge- 
lofii piazza di Seghedino, e per elTa colla 

Tran- 

(46) Quefto Marchefe Da- FranceH , ed Imperiali ^ ef- 
▼ia fi fegnalò poi nella guer- fendo capo dei Partitanu oal 
ra d' lulia nel 1701, fra' £uaofo Colomba. 
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Trtnlilvtfiia • Frappoireviii a qo^a comuni- 
cazione un maralFo di vaAa eAenfione , che 
bifognava render capace di tragitto, e nel 
tempo (ìeffo porre in (Icurezza 1* imboccatura 
del Danubio, e guardare quelle paludi dalla 
piccole barchette « cotte qaali introducevano 
i Torchi a Ibortere nelle pianure di fiach* 
mcghe. 

Coir erezione dì un ponte coperto da più 
ridotti , fervi opportunamente alle idee del 
Generale, pafsò quindi a Titul, dove non 
mancarono di comparire i Turchi, e di alTa- 
' lirlo. Rinforzato però dal Co: Guido di Sta* 
renbergh Generale in Efech » reriftette brava» 
«ente all' aOàlto , ed obbligò gì' inimici aOa 
ritirata con ragguardevole loro perdita* 

Il Gran Vifire Aly Bafsà avanzò con la 
fba armata da Belgrado fuìle montagne verfo 
Petcrvaradino ; l'armata Cefarea fi era di già 
trincierata dT avanti quella piazza » ed era . 
giunto al campo il Marefciallo Caprara , ed 
era pure accorib colà, richiamato da Titul» 
il Conte Luigi • 

Si difpofe il Vifire ad attaccare V armata 
Cefarea con formali approcci ; ciò obbligò il 
Caprara a rinforzare di nuove opere il Tuo 
trincieramento , le quali opere furono dirette 
dal Marfigli • Erano viviflimi g)i sforzi dell' 
una , e deUT altra parte • /Frattanto ebbe co 
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mando il Co; Latgi di portarli con teoo fikQfi» 
c molta miltsia Raiciana ad Illock , più (bpr« 

Pctcrvaradino , per ivi alzare un nuovo ponte 
fui Danubio y che ferville di pallàggio ali* e- 
fcrcito del Conte Veterani, che di colà per li 
monti dovea venire a prendere le fpalle dell* 
efercito Ottomano nel tempo fteflo, che ik* 
rebbe Ibrtito da' Tuoi trincleramenti il Conte 
Oiprara , e cosi prendere in mezzo 1* inimico • , 

Ma le dirotte pioggìe , che cadevano , 
r inclemenza dell' aria fui terminar dell'autun- 
no, la bra\'ura de' Cefarei , gli efperìmenti 
fatti dai Turchi , onde appariva la imponìbili* 
ti deirimprefa, determinarono il Gran ViOre 
nel più ofcuro cP una notte « -al favore di una 
denfii pioggia a kvare il campo gli e Ottob.« 
ed a ripagar nuovamente la Sava . L* inimico 
allontanato, la llagione avanzata fecero penfa* 
re a* Cefarei di ritirarfi a* quartieri d'inverno* 
( L^fr. VL) Toccò al Marfigli di alloggiare ne* 
, Comitati del piccolo , e grande Udenfe . In que- 
i6f| ft'oao profegui le fue ricercbe fiCtcbe iòpra I 
minerali , che fono frequenti in que' Comita» 
^ ti 9 de* quali ne fece una grande raccolta « co* 
me rrlevafì dal catalogo fra* Aioi manof^ritti, 
e djL* difegni delle Aclle miniere. (47) 

Frat- 

(47) Catalogo delle varie micnfe maggiore , e minore 
forte di miner.ili , oirervati Hudenfe , e Sepufienfe &G» 
nel <}uartlere d'inverno dell' Mff, mit li0itti$$. 
anno itf^J nei Comitali Ge- 



« 
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Ef attinto il Tuo Tcnentt Golonaello^ che 
li era portato a Vienna , ritornò al quartiere 
coir annuncio d'averlo Sua MaeOà dichiarato 

Cameriere della Chiave d'Oro» con ordine di 
prefentarfì alla Corte pel folito giuramento . 
Si portò fubito colà, dove dovette trattcncril 
afflìtto da' dolori della Tua ferita nella tefta « 
€ fe'nza poter ottenere alcun ripolb dalle fa* 
tiche» come lo richiedeva il fiio ftato, e le 
fue richiede, e fu obbligato a rimetterfi in 
viaggio all' apertura della nuova campagna . 
(L^rr. VII) 

Il Sultano Achmetto II. era in queflo 
tempo paiTato all'altra vita. Il primo Vilìre 
faceva ogni sfòrzo a fiivore d'Ibraimo figliuo^ 
lo del defonto, na la tenera età di foli due 
anni eragli di grande oftacolo* Nel tempo di 
queai maneggi del Miniftro, improvvilàmente 
forti dal Serraglio MuQafà primogenito del già 
Maometto IV. Adìiìito dalle milizie , fornito 
di vivacità, e di coraggio, ad onta di tutti i 
partigiani del fanciullo , afcefe il Trono , e 
rtcevsttc \* omaggio di tutti i fudditi » che 
coriero a rlconofberlo per loro Sovrano • 

Era qnefti nel vigor, dell' età» perchè non 
ancora compiato il trentèlimo primo anno» 
pieno di fpiriti guerrieri , di grandi idee , e 
di zelo per rifarcire la gloria della fua nazio- 
ne. A q[ue(lo eift:tto diiègnò fubito di porli 

alla 
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alla tedi de' Tuoi cfcrciti « il che obbligò gli 
Ottomant a nsaggiori sforzi, e gì* Imperiali 
ancora a prepararfi validamente per fargli te- 
ila . Furono reclutati tutti i reggimenti Alle* 
mauui, ed eOratte dalle fortezze , c città dell' 
Impero le truppe più agguerrite « e conchiuib 
trattato particolare coli' Elettore di SalTonia • 
Uno degli articoli di quella unione fu ch'eflb 
dovelTe avere il fupremo comando deU' eferci* 
to Cefareo, e fcco (i unifle per coniigUo il 
Marefciallo Caprara . 

Qiiefto Principe portatofi a Vienna per 
la conclufìone dell'affare, conobbe ben preilo 
il Mar figli • La Tua dìfìn voltura « le fue quali* 
ti t V intima confidenza » che teneva col Con- 
te Kinibhi primo Miniilro, e la molta ripntap 
sione , in cui era tenuto predo di Cefiute , gli 
meritarono 1* amicizia dell* Elettore , e f ap- 
poggio di molti Tuoi particolari intere(fi a 
quella Corte. (48} 

Frattanto erano già marciati i regginicn* 
ti Allemanni al campo di Kult, dove fi refe 
pure il Marfigli. Ivi giunto, gli fu conftgna* 

to 

(48) Fu così memore quc- al naturale tutte le miniere 
fto Principe dd Cm Mtrfi* della Sagoma, e le odìcine, 
gli , che Talito al Trono di e i diverii meccanìfmi per 
Polonia, gli mandò in dono trarre d.illc miniere, c pur- 
una Macchina fornita di pie- gare i minerali, la qua] mac- 
tre preziofc , c 4' argento, china efi^e lui;' ora nelle 
dove fono etprelTe in btlTo Camere de' Minerali ncll* 
filicve a>a lavoio 6tùfSm InUituto. 
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fo m corpo 4" Infanteria , appreflb il quk (i 
fermò fino ali* arrivo del Generale Hitler, che 
dovea portare da Vienna le idruzioui del con- 
iiglio di guerra • 

Si era in. queflo lungamente dibattuto 
circa le operazioni della corrente campagna . 
Il Principe Luigi di Baden proponeva 1* ai^ 
fcdio di BelgradOt.il CommiiTatio Generale 
Heisler l' altro di TemiiVar , tutti aveano ne' 
lor voti dei feguaci , e \* Imperatore non vo- 
leva decìdere . In tale (lato fu commcilb ali* 
arbitrio dell' EUttore dì Sa^Tonia, e del Capra- 
ra di regotarfi fecondo le circoOanze , ed 
vantaggi, che lor fofTero efibiti dall'inimico. 

Portata la riiblosione al campo , fu dalla 
eonfulta.' dei Genfrrali ftakilito , che , coperto 
Petervaradino , fi dovefle aver l'occhio alla 
Sava t per odervare fé verfo quella Ci avan- 
zalTero i Turchi , ed averlo parimente alla 
Tranfilvania , perchè fcorgevafi minacciata da 
un ponte gittato fopra il Danubio, poco lungi 
da Belgrado , ed oflèrvare Ttuil per li navigli 
Ottomani, che falir doveano pel Danubio «(49) 

Non paflàrono molti giorni, che portaro- 
no gli eCpIoratori tedefchi vederfi verfo Ban^ 
zova , città delia ba(Ià Ungheria fopra la Sava 
fra Sirmich 9 e Belgrado, una partita di ca- 
valleria Ottomana , e coftmif il ponti fopra 

(49) Sm Umtrìt^ 
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r accennato fiome per comdtf )di tsttn Taraia- 
• ta« Ciò moftrava l'inunslone del nemici di 
. volgerfì o contra l'alta Ungheria i o cantra 
la Trandlvania . 

Qu erte IT. offe determinarono i Generali a 
cercare un paiiaggio comodo fopra il Tibiico, 
con difegno di prevenire V arrivo del campo 
tiìrefaeibo fotto Lippa t dove pareva incanmii- 
nato, o almeno giungervi in tempo di poterle 
ai^prefVare {bwenhnento. Fu dato ano liacca- 
mento al Marfigli , perchè (\ portaile a fcan- 
dagltare dove ciò poteiTè efeguirfl . 

Anche in queA* anno erano piene tutte le 
paludi, che forma il Tibifco verfo di Temìf- 
var • Non' rinvenne il Conte Luigi luogo più 
opportuno di quello di Bechse per T intento, j 
che defideravafi . Nt (^dl la retaslòne all' e- 
fercito con tutte le circoftanze favorevoli , e 
contrarie, perchè ne folle rifoluto il comando. 
Efaminato nel conÌì|^io il piano, gli fu rimeG 
fo l'ordine con un corpo d* infònteria, e'gran 
nnitt^ro di guaftatori, e copia dt materiali per 
effettuarlo ad ogni cofto. 

Nel tempo che era intento a quello lavo- 
ro, giunfe al fuo campo il Gener. Co: Slick da 
Scghedino con im rinforzo di cavalleria. Coa- 
fcgnò allora il Marfìgli il fuo poi^o con tutta 
la direzione delle opere già intraprefe, e quad 
compiute a quel Generale » e ii portò all' efer- 

ctto» 
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cito, clit tra adcor» in Caccia di Peteivaradìnc^ 
dove era ftato chiamato « e conto , dei fuo 
operato. air Elettoce , jed agU . altri Generali. * 

Dopo di che , conilgiutoglì un corpo di 
aooo uomini , fu incaricato del lavoro di un* 
opera a corno davanti a Petervaradino , e 
del fort^ >neU.' Ifola del Danubio , che doveva 
.^«r gnardaUt*. infr^ttanto che l'efercito s'in- 
eamtttnava vcrfoj Lippa. . TragìfUto CrOrircit^ 
felicemente al pailb di Beolizf» cominciò , per 
molti ponti gittati fu quelle paludi ftcondo 
r invenzione del Marfigli a sfilare per eflfe , 
formando il campo fui terreno di Teroifvar . 
Le fatiche.. fofièt te, e rar4a delle paludi , do- 
ve avea dovuto .fersaarri H Conte Luigi , gli 
cagionanmo violenti febbri , che V obbligaro- 
no allctto. 

In queOo ftato, udi cflTcrlJ fofpefa nuif 
eia deir efercito per la Orada da lui preparata, 
perchè da alcuni Generali fonenevafi imprati- 
cabile per le tante paludi da valicarH , ed i 
padl diàicili da fiiperarfi . Se ne rìfenti la fua 
elilicata onoratesxa<| ed il fuo temperamento 
fervido, ed impaziente. d' indebita contraddi- 
^one; tenne ogni* via par iaic conofcere, 
che, toltone un <blo pailb, il quale per mez- 
zo di un ponte poteva tragittarfi, al quale ef- 
fetto fopra 60 carri erano già preparati i ma- 
teiiaii pen f4bbiicario in tre ore di tempo , il 

K a rima* 
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rimanente delia flMrcia era cosi aibiutto » che 
piottofto Vera da dobittre della mancansa dell' 
acqua per u(b del campo sì ver<b Teai(var, 
che verib Lippa , dove in quattro comode mar- 
cie Ci poteva giugnere a godere de' magazze- 
ni colà preparati, ed allor quando il Sultano (ì 
foiTe mo(ro da Temifvar verfo Lippa ^ avreb» 
be dovuto ritirarfi, o foiHnere una battaglia « 
c che in detta Lippa Arebhe fegaìu l'iiniont 
deiraranata colle truppe del Veterani, e com- 
poftofi un efercito di coniiderabii valore • 

SpeiTo la difpofizione dell' animo varia 
Tafpetto delle cofè. O folìè veramente troppo 
coraggiofo queAo piano del Mardgli , o non 
ne folTe baAantemente per altre ragioni per- 
fua£b il Marefciallo Caprara , o lo moveiTe la 
voce fparfafi , che foflè atuccato Titul , ordi- 
nò an* efercito di ripaiTare il Tibtfco per cer- 
care altro tragitto più fopra di GanìiTa, dal 
che ne venne tanto perdimento di tempo, che 
il Sultano potè prendere con la fciabla alla 
mano non folo Lippa colla guarnigione pri- 
gioniera di guetra^ e la perdita dei ricchiiiimt 
magazzeni, mi battere il Veterani, rovinar 
Lugos , e Karansebet , e ritornare vittortoib 
a CoOantinopoli • 

Tutte quefte difgrazie voleanfì attribuire 
al Generale Slick, ed al Marfigli, che aveano 
avota mano nelU formaaione della i^rada al 

Ti- 
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Tibifco, onde entrambi s'impegnarono allt ^t- 
bite giuftificazionì, e a forti rimoftranze cen- 
tra il Marefcialio Caprara , il quale inAava , 
che fofTero puniti . Ma le ragioni , e le prò- 
- Tt addotte in loro difefa dallo Slick , e dal 
Marfigti ptiTuafero il Coniglio di guerra , il 
'quale conobbe V innocenza dell* uno » e dell' 
altro t non cosi it Capràrat che (i dichiari 
loro aperto nemico. 

Venne finalmente la fìaglone di partire j 
per la nuova campagna, nella quale il Mare- 
Iciallo Caprarm era desinato come Tanno fcor- 
Ib a comandare con r£lettor di SaiTonia. Ri- 
cusò il Marcibiallo di aflumere nuovamente 
quefìo carico , fe prima non riceveva qualche 
foddìsfazionc dal Marfigli , e dal Co: Stick. 
Alcuni Generali , ed il P. Dolf Gefuita ma- 
neggiarono r affare per parte di Sua Maefti » 
# fu ridotto a termine di componimento toti 
una vKita , ed un ftmptice complimento di 
rlconofcerfi Fnn r altro fedtlt ftrvitori di Sua' 
Maeftd, e bravi, e generofi Ufficiali. 

Gli animi quanto più fono delicati tanto 
più fono fenfibili , e facilmente fi riaprono le 
loro ferite , benché una volta faldate . Quelli 
poi dei guerrieri fono delicatiifimit e (bio una 
ibda virtù può difenderli , quand' amco (iano 
rifiinati , dal rifentire il dolore delle antiche 
ferite . Il Marefcialio Caprara fii di quello 

K 3. vir^ 

« 
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«trtuo(b carfitfere. La Aia Aiorale , la patrié 

Comune , ftabilirono perfettamente la pace , c 
la benevolenza dell* animo fuo , € le perfecu- 
zioni , che dovette foffrire il Marfigli dagli 
altri Generali , come (1 vedrà in apprelfo^non 
cbbeVo mai aicuii appoggio dal Co: Caprarat 

Parti r Elettér Saflonia da Vienna col ' 
luiinghevole oggettò di formare raflTedio di 
Temifvar . L' acquilo di qneOa piazza era ri* 
guardato da elfo , come un' imprefa di molta 
Tua gloria , e di un merito grande preffo la 
Cafa d' Auiìria , alla quale fi era unito per 
guadagnarne V appoggio a favore delle Tue 
idee peir la Otrona di Polonia • 

Prima* di panire da Vienna T Elettore t 
vcrile fen'tìré il parer del Marfiglt circa queir 
afledio , ed averne una fua memoria (50). Fu 
indi data la moffa ali* efercito, e (^abilitane 
l'unione fuUa ripa del Maros a Chonad , do* 
ve pure fì refe il Marfigli col fuo reggìmen* 
to . Appeiìk grumo » ebbe 4* incarico dall' £let* 
tore di f^ocurare in ogni maniera- di formare 
«n paiTaggio fui Ttbi<^, guanto mai féOt poC 
(Ibile vicino a Titul , e di aprire una comu- 
nicazione per la via più corta , che potefle 
trovarli fra Temisvar , e Petervaradino . 
* AUi a d* Agoiio comparve i* atmau Ceià* 

. rea 

(jo) Memorie efìbite dal fonia per 1' aHedìo di Te- 
Marfigli ali' filettore di Sai: mìfvar. Mf IW. «• 
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l^M fotto Tenifvar » e vi dil>o<¥ intorno Tao* 

campamento . Ma poiché 1* Elettore fu avver- 
tito , che r armata Ottomana moveafi con in- 
tenzione di tranfitare il Danubio, ragunato.il 
eonfìgUo dc' Capì» fu rifoluto di potfi inmsr 
eia. per .incontrarla t c combattutala* prcndef 
poi dairrciito dalla liattaglia piA fondata delU 
bcrastone per quell' imprela. 

' Furono date tutte le dìfpofìzioni pel com- 
pimento di queda rifoluzione . Ma offèrvatoit 
da Sua. Altezza non avanzarfi l' efercito del 
Gran Signore verfb Temifvar , ma eiTerfi trin- 
cierato di ^qua dal Danubio, dclibeiò. con gli 
ahri. GMetaU di ricondufi air atucco della 

Fu dato principio con gli approcci all'ai 
ièdio ; quando, apertafì dai Turchi la iUada 
per entrar nel Tibifco colle loro navi, riufcì 
loro dì annidare * e difpefderc quelle dei Te- 
d«rchit,che ne ditodevano 1* ingreifo , ed 
avntofi :daU' Eiettore ragguaglio , che l'eAr* 
cito dei Sultano . nrnnerofo di aoooo coadiaa* 
tenti, mampafo prelfo Bancova era in pro^ 
cìnto di Oaccarfi verfo Titul, coli' acquiflo di 
cui venivano i Turchi ad impedire all' armata 
Ceiarea le vettovaglie, ed i rinforzi ; raguna- 
to il con figlio di guerra , fu nuovamente con* 
corde L'opinione di ritirarli dalla pia8za,.e di 
condiftrfi ali' eipecimento della battaglia • 

K 4 Que* 
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Quefto penHcro ib pitvtéaf dai Turchi « 

perciò (ludiavano di poAarfì iempre in tal ma- 
niera da non poter edere forzati a battaglia » 
che con molto vantaggio. Di fatti co«i av- 
venne* Molte furono le marcie, e le contra- 
marcie degli eferciti a queAo effetto • Final* 
niente indirissattd gì' Imperiati a fiecskcreck » 
e giunti a fronte dell' elèrcito Ottomano 9 che 
validamente eraii trinderato 9 e ftvditndo pu- 
re l'Elettore di trarlo di colà col ritirard, gli 
fu fopra r inimico, quando appunto ritrova- 
vafi pollato in luogo alTai fvantaggiofb , e ne 
feguì una fierifTima battaglia» che fu foltanto 
interrotta , e diviia dal ibpravvtnir delia notte. 

Voleafi dagr Imperiali ripigliare nel fe* 
guente giorno 1* azione , ma confideiatofi dall' 
Elettore , e dagli altri Generali di troppo ri* 
fchio il tentativo per ellerd col travaglio di 
poche ore poAo 1' inimico al coperto di vali- 
do Uincteramento munito di cannoni » che lo 
rendeva infnperabile 9 fu rifoluto fu U messa 
notte di ritirare le truppe dal camf^y e di 
farle padare il Begh in buona ordinanza » co- 
me felicemenft fegui , i^nsa che i Turchi fi 
moveiTero dal loro pollo . 

In quella congiuntura 9 nella quale l'arma* 
ta degl* Imperiali ebbe a (are molte marcie, e 
contramarcie dal Tibifco , e dal Maroz a Te* 
mtfvar per j^ftarfi vautaggioiàmentt » ed ave- 

re 
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re ta fufliAenza « conobbe tutto 1' efercito la 
importanza , e la utilità dell' opera del Mard* 
gli « il quale, quantunque diiìaccato dal reOo 
dell' armata colla fua gente , non potè edere 
impedito dopo l'azione di unirli a quella pe? 
iDczxo della ftrada da Ini preparata, (si) 

Quefìa gìuOizia gli fu renduta -preflb la 
Corte di Vienna dall'Elettore AelTo , ch'ebbe 
a dire , cke fe nella fcorja campagna fi fojjè crC' 
dutOy e fatto quanto il Co: Marfiglt avea propojìo^ 
gii affari di Sua Maeflà , e la Jùa gloria partìcolart 
Jkrtbhe fiata in altra pofituta , nè il povero Cava» 
Uere avrebbe Jòffèrte tante veffia^enà • 

Dopo l'efifo sfortunato della riferita azio- 
ne , fo divifato di rimettere il prillino pailàg- 
gìo di Vagliova fui Tibifco, e col comodo di 
quello portarH a Petervaradino , e coprire la 
Tranfìlvania . DiAaccati perciò 3000 uomini 
dair efercito fotto il comando del Marfigli , e 
a lui'data la commiifione fuddetu infiemc coli* 
altra di coprire la ritirau delle vettovaglie, mu-» 
nizioni , cannoni , e demolizione de' forti già 
eofhuiti in vicinanza di Temifvar, fo l'onat 
e l'altra bravamente dal Co: Luigi adempiuta* 

Era 9 

($1) I difegni di quefte fcrittl, che poi aveva uniti 
maniere di Fonti, fabbricati ad oggeno di formare un 
da lui Topra le paludi , e i materiale di erudizione , c 
gran fiumi nel!' Ungheria , di Audio per la Camera Mi- 
ne' diverfl conundi accenna- litare nell InfUcuto. V»lumf 
ti 9 vcdonfi fra' iiioi mano* 57* n* }a. 



^54 * Memorie della Vita 

' Era, come (i è detto il Gmte Luigi 41 
tempcrameiito caldtflimo , e viviflìmo , e nella 

cfecuzione delle Aie commidioni non foffriva 
oracolo, e grandemente adirav^afì , ove o la 
natura , o gli uomini non erano pronti a cor- 
rifpondere alle fueìdee; e gl'impedimenti da* 
vano tnaggior. eccitamento , e rinforzo al Tuo 
4bvere,nè alcun privato riguardo potea frenar* 
lo quante volte o il ièrvixio del Sovrano, o ti 
proprio onore il trovaiTero in qualche pericolo. 

Quello carattere , benché virtuofo , era 
però, fìccome in grado eftremo , atto a prò- 
durgli , come realmente gli produiiie , molti , e 
poflenti netnici . Non è felice che quella vir- 
tù, la quale ià. farli amar« anche da quelli, 
che. non fbn virtuon. 

Pieno di qoe' fentianent! di onoratezza, e 
di difintereiTe , che altrove fi fono accennati « 
era vigilantifllmo fopra la condotta ancora e- 
conomica, e militare del Tuo reggimento. Gli 
arbitri , e te facilità dei Tenenti Colonnelli , 
ed UIHciali degli altri reggimenti rendevano 
Angolare , ^ dura qUefta leverà attenzione , a ^ 
vigtlanaa del Mattigli verfi» de* iuoi. 

U Tuo Tenente Colonnello era tra quelli, 
che roffrivano mal volentieri una sì puntuale, 
e si rigida difciplina. Per una di quelle tante 
neceflìtà , che derivano dalla politicat era egli 
ilato promoifo a ul grado, con quel generofì» 

di- 
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difinterelTe, che altrove fi è detto, benché fin 
d' allora folTe del partito degli emoli del Mar- 
figli. Pofti nttlladimeno in noa cak i Tuoi ob* 
bligbi, non avea mifara nelle querele, e nella 
condotta tngiorioià contra di Ini • 

Snnco finalmente II Conte Luigi di più 
tollerare l' ingìuAizia di queAo procedere , Io 
fece mettere in ferri . Fu quefto un accrefcc- 
re r efca al fuoco , onde poQo in libertà , fra 
non molto fi diede a macchinare la rovina , e 
lo icredito del fuo Colonnello* confidato ncll' 
spP^Rio de' nemici , che avea il Conte nel 
campo , ed alla Corte • 

Con qoefta fidanza indiriszò ima fupplica 
al Conflglio di guerra, nella quale imputavali 
a! Marfìg^i una troppo rigida , e fevera e- 
fecuzione delle leggi militari • Sarebbe Aata 
quefta una lode-, fe V ìnoiTervanza degli altri 
tion avefle 'aotcfrizzata V acculìi ; lacevaii in 
oltre debitore it Conte alla caflQi -del- rtggìmen- 
to di rilevante- ibmma • 

Godea il Marfìgli il favore del Co: Kin- 
fcki, uno allora dei primi Mini{\ri, e CanceU 
l^ere di Koemia ; era nemico di queAo , e del 
Marfìgli il Conte di Staremberg Prefidente di 
guerra • Qjiell' fiiccofii però gli fii aocettc', cdl 
opportuniiiima per morrificaro fono, e Taltio. 

Si era «portato il Cor Luigi a Vienna per 
cmarfi di una grave malattia, quàiido gli ven- 
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ne la nnùvn dal Ibo reggimento, che Sn virtft 

delle rapprefcntanze fatte alla Corte contra 
dì lui, era ftato fofpefo nell'economico, e 
nel militare dal comando del Tuo reggimento , 
e che tutta frattanto V amminiflrazionc A era 
conceduta al Tenente Colonnello , e che uno 
de' Tuoi più fieri nemici nel Confìglio di giier» 

„ ra era (lato desinato all' efiime delle querele. 

1697 Non lo fbrprefe il colpo, ma si lo fcoffe* 
che trafcurato ogni riguardo di Tua falute , fi 
diede con tutta la fua naturale vivezza a fo* 
, ftcncre , e difendere la propria innocenza . 

1693 Ben preAo le Aie giuAificazioni perfuaie- 
ro la maggior parte del Configlio, e difpres- 
sata raccttù, fu fpedito ordine, che foCe ri* 
««(To il Marflg:! nel Tuo diritto, e nella Aia 
carica , e decretò Cefarc ftelfo , che in avve- 
nire il Condglio di guerra non poteHè più fo^ 
fpendere alcun Colonnello , fenza eh' egli il 
iapede , ed il Tenente Colonnello fa impiega* 
to lontano da quel reggimenti). 

Ma di tutto quella non era pag^ la fen* 
libiliti del Conte in materia d'onore, ed i ri* 
medj ordinar) , e comuni non valevano a (kU 
dare le ferite, che portate gli fodero in que* 
fta parte . Fece perciò idanza con ogni mez- 
zo più efficace per ottener da Cefare il giù- 
disio criminale militale, (saj che d^iamafi dai 

Te. 

(St) la Ghcmtna è un giudizio criminale militare 
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Tcdelcbi Ghemina, che gturidicanieiite eiami* 
naflV il fbfidaintiito dell» accofc t che gli crà* 

no appoAe . 

Ma gli emolì del Marfigli ridotti allo 
iìretto di quello palTo y nè forti abballanza 
p«r fuperarlo, adopcraiono ogni mezzo per 
non eflèrvi condotti'^ a ne ottennero 1' mtcìi- 
io» iinohè vifla lo Starembcrg, cht fi era fat- 
to loro capo, e li regge v;a colla fiia autorità t 
come fì vedrà pià chiaramente in appredib* 

Non occupava^ intanto badantementé lo 
rpirito del Marfìgli , nè tanto della grazia di 
Cefaxe ^ e del favore alla Tua caufa (t ricrea- 
V9L^ quanto della continua applicazione a' ge* 
siali fuot ftudf • Manileila prova ne ftnno'le 
lettere da lai fcritte in quello tempo a varj 
Ibòi amici letterati ^ tra gli altri al Canonico 
Trionfetti. (53) (Vedi Un. Vill^ e le Opere 
prodotte in qu^l' anno . ) 

Re- 

prefTo i Tedefchi , il quale ièrtazione e{)i)lolare del Fòf- 
n radun^ .quando fi ha da loro ' minerale , o (\\ della 
rifolvcré ròptA qualche gra- Pietra lllumin.ibilc boiognc- 
ve delitto de' SolJ itl , o fé , che itìdiri/./.ò colle itim- 
Uflìiiali , c V* intervengo- pc a' Raccoglitori dcKl» At- 
00 , e daiuio il voto gli Uf- ti di Lìpiia con quello tito* 
£liati in:iggiorÌ, 1 auali te- lo: DiffertMxJofsc epìfloUre 
ncndo in mano una bicchet- del Fosforo mhieraìe , o fiA 
ta , ic la rompono , fono Vìctra Ulumin.ihilc bolognefe 
per la pena proporzionata a' j api enti , ed eruditi Si^no- 
alla colpa , Te non la lom» ri Cdltmri. i$tt' Ada Lru- 
pono » uno per la grazia e& ditonim ài Ujfi$ , firina dm 
(II) Stde pine ubi dìT* Ungi Mmomìw Mmjf^ 
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lUAItiiitOt ooM fi.è.dttto, il MarfigU 
al comando del foo rcggineiito, ( il chi Oigul 
nel Marzo di queft'anno) fi trattenne ta Viett* 

na , dove ì trattati di pace col Turco per gli 
ecciumenti dati dal Conte Kinfcki a Milord 
Paget Arobafctadore Ingleiè a Coilantinopoli 
arano nel maggior fervore. 

Si 'ttatuva dal Miniftro dell* In^adoft 
di foftenera i Ibol* preliminari di pace mandati 
a' mediatori i che contenevano V uri pojjìdetis , 
ira pojfideatisy e dì determinare il luogo dei 
congreflt per la conclufione dell' afEire . 

Per iiìabìlire i limiti di qu^fio pofTeffo 
divifo in tre gradi, non meno che per avvaar 
taggiarfi col lienefizio delia corrente campagna 
nel pofleflb de' fiumi Marot« e Ttbìfco» coma 
anche per determinare il loogo del congrefib ^ 
tempre fi fervi il Co: Kinfcki dell' opera del 
Marfìgli , che formò varj progetti per queAo 
affare , come rilevali da alcuni manofcritti fra 
le fue carte • Per ciò che riiguardava il poC' 
feifo de' fiumi accennati » furono date le op* 
portone ìnftruzioni al Principe Eugenio di 

Sa* 

X/( a Sua Cefana , e Real valendofi dell* open dei Si- 
Matfl^ Cameriere , e Colon- pnori Dottori Eeccan, Lau- 
nello dì un Ue^girr.ento Itt* renti , c Galcazzi, e furono 
fanteria, LijjU J69S. imprefle negli Alti dell'Ac- 

correre poi, accrebbe, cademia dell' Inftituto. 73». x. 
ed iliuftrò quefte fue oflèr» eart. iSi. fotto il titolo: i» 
«aziooi molti ami dctpo » Lafiit MmmUe^fi &c» 
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Savojav che comandUiva alkMra cfoctti in 
. Ungheria , ed efiftono molle lettere fra' mano- 
fcritti dell' Incitato fortcte da qaefto Principe 

al Conte Luigi , dal quale volea prender con- 
siglio per la direzione della fua commìffione • 

Già i mediatori Inglefe , ed Ollandefe a- 
-Vtvano ridotte le parti ad accettar queAa pa- 
ce*, ed erano ftati ricevuti i pteltmtnari pr<^ 
pofti da Ce(àre • Per V avanzamento del trat- 
tati, bifognavà venire all' efame delle iihuzio» 
ni da darfi a' CommiflTarj. Quefta materia do^ 
vea efler difculfa in fecrete conferenze fra il 
XjOi Kinfcki, come Prefidente, e Vicecance!- 
lìcro dell'Impero, il Co: Kaunitz, e Co: Bo- 
eelini Cancelliere di Corte , ed il Pieiìdente di 
guerra Co: di Staremberg, ed il Cois Mariigli. 
L' odio cofhinte del detto Co: di Scavemberg 
contra il Conte Luigi lo fece protefìare , che 
mai non farebbe intervenuto a quefti congreA 
il, quando aveiTe dovuto federvi il Colonnello 
Marfigli* 

Strana comparve a Cefare quefla dìcbia* 
fazione'» ed agli altri Miniftri, che fi vedeva- 
no imbarazzati nel dover trattare fimili affiiri 
fenza il configlio, e l'OpeVa del Marfigli. Fu^ 

rono adoperati gli uffizj, ed il maneggio degli 
altri Minillri per compor 1* animo dello Sra- 
remberg, ma in vano. Durò quefti nel Tuo 
propofito 9 e dovttte fupplire alle veci dello 
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Sràrtmbcrg il RefercnfUurio del Coniglio A 
guerra • 

Le Mappe, le Linee , e le notizie efìbite 
dal Co: Luigi in queiri congredì , e che efi- 
Aono tutt' ora fra' Tuoi manoicritri, benché 
informi , neir InOituto , fuiooo il fondamento 
delle iftruxioni » che ft doveatio dare agli Ani* 
bafciadorif che erano da deftinatfi al congref- 
€q della pace. 

Molti afpiravano a qiieflo incarico di Am- 
bafciadori : tutti i nemici del Mai Tigli teme- 
vano che foffe egli 1* eletto . La qualità di 
Araniero « le fue cognizioni t che in queOo 
■maneggio l'avrebbero poflo in una vifta di 
confiderasione maggiore d' ogni altro , erano 
i motivi, per li quali i Aioi èanoli cercavano 
di allontanarlo da quefta deputazione • 

Cefare, ed il Co: Kinfcki dall'altra parte 
conofcevano «che 1* operato dal Marfigli alla 
Corte di CoiUntinopoli nel 1691, le fue fati- 
che, ed i fuoi pericoli cor(i in quel tempo, 
fatto il piapo delle cofie j^efenti formato da 
lui lo rendevano neccllario , e che del pari la 
gratitudine, e la propria Utilità con (1 glia vano » 
o piuttofìo ergevano d' incaricarlo di tale 
affare . 

Il Conte Luigi in quefìe agitazioni della 
Corte fopra di lui Aavafi indifferente, tacito, 

ti intefo foltanio alle f^f gravi occupazioni , 

POH 
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non potea però non fentire nel fondo dell' a- 
nimo Aio 1' amarezza di vedere dal fuo zelo , 
e dalle Tue fatiche eccitarfi tanta malevolenza. 

Finalmente il Conte Kinfcki credette di 
comporre le coft con proporre a Cefiire, che 
folTèro deftinati Ambafciatori Plenipotenziarj 
al GongreiTo il Co: Wollango di Etting Pred- 
dente del Confìglio Aulico , ed il Generale di 
Battaglia Conte Slink , ed il Colonnello Conte 
Mar fi gli , come Coafigiicre a(fì(lente a tutti t 
trattati . 

Trovò r Imperadore opportnho il tempe- 
ramento, e nt ilefè il decreto. Prei^ntato dal 
primo Mìniftro al Marfìgli , proteftò qoefti 

con la pja naturale franchezza di conofcerc 
in quefl* atto la fomma clemenza di Cefare 
verfo di lui , ma nel tempo Oedò la vittoria 
dei Tuoi nemici. Che in tale ftato di cofe vo- 
leva fervire al fuo baon Padrone, che lo me- 
ritava , ma non al piacere de' fuoi emoli, che 
gli diitnitavano un rango » che eifi poi non 
avrebbero faputo fofìenere . EiTere perciò diO 
poAo a ricufare ogni titolo d' onore , conteii- 
tiflìmo d' intervenire agii atti dtUa pace come 
femplice fervitore di Sua MaeAà* 

La neceifità però di qualche carattere in 
chi dee maneggiarfi in limili Accende , gli 
nfficj del primo Miniftro, la compagnia ag« 
gradevole degli altri deiUnati a quelU atti Io i 

L fece 
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fece raflTegnart alla Aabilita deftfnazione. Prc* 
paratod per la grand' opera « alla metà d' Ot« 
tobre fi portò a Futak , villaggio fotto Peter- 
varadino, ove erano concoril gli Ambafciadori 
Ceiarei, Polacco, Mofcovita, e di V^enezia. 

Si ebbe quivi difcorfo della lecita del luo- 
go per ti congreifi , e fu fodcnuco dal Marft- 
gli non vi eiTerc il nigltore dilCarlovitz per 
la vicinanza del Danubio , e la comoda fitua- 
zione per difporre gli alloggi da fabbricarfi . 
Convennero i MinìiUi in qucAa maflima , e 
fa incaricato il Conte deli' apparecchio delle 
rifpettlve ftazioni • 

Frattanto il Baftà di Belgrado fece pub* 
blicare alle frontiere del dominio Ottomano 
dalla parte dell' Ungheria la neutralitil dal Sa* 
vo fino a Petervaradino tanto per terra, che 
fopra il Danubio per orto ore di lunghtzza , 
e quattro di larghezza, conforme il loro itile. 
Gorrirpofero i Cefarei, proclamando dalla par* 
te loro la neutralità proporzionatamente da 
Semlino a4 Illock • 

Fatto il palTaggio della Sa va da* mediatori 
IngUfe, ed OlUndefe , e da'MlniOri Ottoma- 
ni, avanzarono i Minilìri Cefarei , e l'Amba- 
fciatore Veneto Cavaliero Carlo Ruzzini il 
loro cammino al luogo Aliato. Avea il Marfì*' 
gli diftribuite in Garlovttz le tende» e le.caft 
per li Miniftri, e loro fegitito parte nel fi>i^ 

do 
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do di piccola valle , c fiarte nella * firnimiti di 

alcune colline contigue ai Danubio, ed aiTe* 
guato a ciafcheduno Rapprelc atante la Tua 
particolare Oazione • 

La getoiia d'eguaglianza fra' Minidri delle 
diverfe Potenze fece nafcere delle difpat^ per 
quella didribusione • I primi a promovecle fu- 
rono il Rappre(entante Polacco contra il Mo- 
ibovita, indi inforfero i Veneti contra i Po- 
lacchi . Il Marfìgli trovò la maniera d* acque- 
tare le loro differenze, riducendo in un qua- 
drato gli alloggiamenti « con dichiarazione che 
il luogo nòn delFe maggioranza « o precedenza 
di onore ad , alcuno « come rilevafi dalle Tue 
memorie fra* manofcritti nell' Inftituto • 

Cosi difpoAe le co(è, fi radunarono ibtto 
di vaOa tenda il giorno decimo di Novembre 
tutti i membri di quefta illuAre allèmblea , che 
erano, per parte dell' Imperadore i Pienipoten- 
ziar j Conce Wolfango di Etting t e Leopoldo 
Slink Conte dt Wifclurdien^ t col titolo di 
affiliente il Conte Luigi Ferdinando Matfigli, 
che entrava però folamente nelle confulte per 
la dovuta direzione degli affari , che fì tratta- 
vano dagli altri Minìliri . Ptl Re di Polonia, 
il Conte Stanislao Mikelovufchy Palatino di 
Pofnania . Pel Duca di Mofcovia , Procopio 
Begdanovitz Vofnizin . Per la Repiibblica di 
Venezia , il Caviliero Cacio. Huzzini . £d z 

L a no- 
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•nome del Grao Snidino MulUfil IL iiit«m« 
aiva Kty% Meltenct Effendi Gran GanccUicio 
dcir Impero , e feco lui Mauro Cordato de 
Scarlati primo interprete della Porta, uomo di 
grande ingegno , che trattò per lungo tempo 
tutti gU affari della Crifllanità conferenti alT 
Ottomana Potensat pofleditorc di varie fcien* 
st acqaiftate nelle Univerfiti d" Italia * 

I Minlftri dei Principi , che fi firappo(ero 
per mediatori, ricevuti, e riconofciuti per tali 
da Cefare , e dalla Repubblica di Venezia, fu- 
rono il detto altre volte Guglielmo Paget Ha- 
ffone di Baude(èrt Ambafciadore d' Inghilterra t 
e Jacopo Colyers Ambafciadore degli Stati ge- 
nerali d'Oltanda. Ma fuir tncominciamento di 
qoefti trattati fo conofcinta la difficoltà di 
Aabilire cola alcuna nella piena adunanza di 
tutti i MiniQri, perchè tutti non concordava* 
no nelle ftelfe maffìme, e negli l^effi iiitcreflfì, 
come non confacevoli a ciafcheduno de' colle- 
gati, onde reftò AabilUo di uattarli feparata- 
mente • 

RèAò pure convenuto di non dare a* Tur- 
chi alcun progetto in ifcritto , per non allun- 
gare con fcritture , e con repliche V affare , 
ma che a bocca doveife ogn' una delle parti 
efporre le fue pretenfìont alla prefenxa dei 
mediatori • £ perchè ancora fi era rilevato « 
che iblo a queilo coqg^eflb erano acceduti 

con 
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con vtro ftotimtnto di pace Céftrc 9 • te 
Repubblica di Venezia « ma clie i Polacclii , 

ed i Mofcoviti y i quali non avevano nè fot- 
tofcritti i preliminari , nè accettata la media- 
xionCf potevano piuttofto turbare colle loro 
minacce di gaerra t e con pretenfìoni clbibi- 
tanti il buon efitto di qucila unione » con* 
certarono li Kfiniftri Imperiali con i mediatori 
la maniera piik breve per la trattasione da* 
negozj , e quello che fu ancora più impor- 
tante , concordarono i due fegaenti artìcoli ; 
r uno , che terminati dai Flimpoten:{tarj i loro 
maneggi « riponejjèro in mano dei mediatori gli 
fifmmmì capìitoimi , finché Motti alla pnfis^ 
m % nnummt , wAvftflUiminH da cinfUndnnù MI» 
nìjìro fi Jottofcrivelfero • L* attro , €hf ù fhUuh 
quc dei Plempoten:i^iar} non Joffè fitto qualunque 
preteflo permejfò flurhare , e prolungare il con- 
gfejfòy dovendofi dal canto di cìafiheduno rimovere 
qualunque impedimento , e ciò non potendofi confi» 
giàro^ s'inwfiigafièro ripiigfn dm imdiaion^ # d0- 
gTt altri. Mini/fri, affine di pervetnre cotta eeìerìtè ^ 
enaggiore alto fiioglimento d^ ogeà diffiaoleà^ cha 
potejfè ritardare ìa conficu^ione delia pace ^ lafiia» 
to in ogni cafo tempo convenevole a chi tenefjè 
d' uopo di flabilirla . 

Pretefero i Mediatori, ed i Ceiàxei col 
primo di queftt articoli di raffìrenare la mala 
Me» e la volubile incollanza degli Ottomani » 

L I ac«* 
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tccioccbè dopo lunghi dibattimenti, concerta- 
te una volta It coi^» più non fi alteraflero^ 
e coir altro miiavano a limitare gli fmoderati 
penlitri dei Miniart Polacco « e Mofcovita , 

acciocché non diOurbaATero con ecceflTivc , e 
Arane domande il felice incomiiiciamento delle 
aifeniblee . 

Sottofcritta la carta da' Cefirei, e Me« 
diatori , fu prefentata agli altri collegati , che 
vi trovarono efpreflb il loro confenib, benché 
non favefl'ero predato* Se ne querelarono il 

MiniAro Polacco, ed il Mofcovita ; ma pure 
furono indotti a fottofcrivcrla col renderli 
perfuad etlere ciò uno fptdito , e (icuro mez- 
zo per la conclufione dell* affare . 

Fu più difficile il Minidro Veneto, che 
«on trovando in quella carta le debite cautelo 
per la Tua Repubblica, ne fece protefta nel 
congreifo dei Mediatori , e Plenipotenziarj di 
Cefare , e ne fcrilTc a Vienna in difapprova- 
zione al Conte Kinfcki, che fi querelò alta- 
Siente dei Plenipotenziarj • 

Si aperfe nulla ofiante nella Sala già £ib> 
bricata<la conferensa. Furono i primi a trat- 
tare de* loro af&ri gK Imperiali , ed i Torchi . 
Apparve tof>o la mala fede, e l'accortezza 
di queiìi ultimi, che tentarono di fortire dal 
conventito preliminare , che era ufi pofftdetis , 
ifa foJfid€M'u^ col chiedere U demolizione di 
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mtàtt piasse ; al che ripugnando ciBcacemen» 
te } Cefikf ei , fu Ibi ponto dì fciogUerfi ogoi 
trattato, ma per T interpofizione dei mediato- 
ri novamcnte riaiTonto, dopo varj dibattimen- 
ti , dt-fiofa r una , e l* altra parte di accomo* 
darfi y moderarono i Turchi le loro pretefc ; 
cofìccbè fegui finalmeate U pcinqipale termi- 
nazione dei confini* 

/ Stgoirono i tratutt co' Veneti , ma non 
lèrbando I Mulblmani neppur con eiB il con* 
venuto preliminare » produflèro tfbrbitantt prt- 

tefe , della reftituzione cioè di Lepanto, « 
della Prevefa y e della diftruzione del camello 
dì Romelia V fìtuato all'imboccatura del Golfo 
di e(ro. Cbtefero on porto nella Morea, c 
per qnefta un annuo trìbolo al Sultano» 

Impugnate vivamente da* Veneti qucftt 
propofizioni , fi ridoflèro i Tutchi a cedeio 
tutta la iMorea , ma negarono il confine dei 
monti, che contigui alla Livadia, fi prolun- ' 
gano fulle frontiere dell* lAmo , come non 
compreil » e non occupati gemmai dalle armi 
Venete» 

Arrecate ib queftì puntt le trattazioni » 
non vottero i VenesSanit ancorché elficace*, 

mente vi s' interponeffero i Mediatori , ed i 
Plenipotenziarj medefimi di Cefare , pafTare 
fuir efempio del praticatofi dagl* Imperiali all' 
efame d'altra ulteiioie propoiizionei coficchè 

L 4 oft»- 
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o(ìiiiatamente ricuiafono qualunque parlaaiMik 
to della Dalmazia , le gli antecedenti «rticoK 
della Morea^ e delle tre accennate piazze 
non fbiTero interamente » e ftabilmente accor- 
dati . 

Oflcrvando il Ruzziiii arenato il progref- 
fo dei fuoi maneggi, eii^ndo più difficili t 
Turchi in quefto particolare tratuto per V o« 
dio grande , che avea conceputo la Porta in 
queda gueria* contra dei Veneziani, avvisò 
delle incontrate difficoltà hi Repubblica , a fi- 
ne di ricevere le opportune commifìlìoni per 
terminare si quelle , che fu qualunque altro 
maneggio le oppodzionif che fi promoveifero 
dagli Ottomani, infidendo per una celere de- 
liberazione , tenendo dai PJenipotenziarj di 
Cefaré rifblute protefte di non poterii da loro 
protrarre oltre il mefe di Decembre le confe- 
lenze. 

Procurò frattanto il Miniftro Veneto, che 
i Cefarei frapponeiTero dimore , e proroghe 
alla definizione dei loro trattati , iinché a ini 
perveniaero le iftruzioni del Senato, al che ac- 
confentirono que* Miniftri , e frattanto fu an* 
Cora fpedtto il Marfigli a Vienna ad appagar 
Cefiire, ed il fuo miniOero dell' operato. 

Giunto colà il Conte colla diligenza delle 
porte, fi prefentò a Sua Maeftà, alla quale 
fece tutto il rapporto dei negoziato si rifguar- 

dan- 
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dante t di lui intereifi, che di tutti gii altri» 
e le difficoltà iniorte, maflifiianiefite per parte 

dei Veneziani , che erano le maggiori di tut- 
te , e gli accennò ancora quali poteiTero elTe* 
re le maniere per fuperarle . 

Gradi Cefare il ragguaglio, ed approvò t 
^*uggcriinciiti del Conte intorno alle oppofiaio- 
ni del Veneziani « e fi proteOò efiere riiblo* 
-to di volere onninamente la pace, anche con 
que' mezzi , che gli proponeva , e che perciò 
procurafTc di perfuadere per ogni modo il Co: 
Kinfckì , e \* Ambafciatore di Venezia . 

Spedito dall' ndiensa di Cefare, fi portò a 
qnelhi del Mìniftro , che trovò pieno d' ira 
cotttra i Plenipotensiar) al congrefib, per ave* 
re tollerata V inofiervansa dei preliminari con 
tanto danno di Sua Maedi , e della Repubbtl* 
ca di Venezia, e Tuo particolare difcrcdito, 
quafi non avefs* epli faputo formare un preli- 
minare • Non codò poca fatica al Marfiglì il 
calmarlo; e col &vor della ftima , e dell'afictto » 
che avea il Minifiro di Ini, eondorlo a poco a 
poco a qoietarfi ilipra il pafiato* Rallentato 
alquanto qaeflo foco, pafirò ad efporgU 1 fen» 
timenti di Cefare circa la pace , ed a pcrfua- 
derlo di concorrervi di buona voglia . Lo ri- 
chie(è allora il Kinfcki , (e veramente Sua Mae* 
Aà ne ft»fiè contentai e si, rifpofe il Marfiglit 
f fif tal moiOf slum ha mcarUato di f^ffiadma 
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V, Ecc. a concluderla jrancamcnu ^ e ad agire co' 
Vnteatani in nutdOf chi pojfàno iffère comentì • (54} 

Jjt pacif i la gmtra^ C»nii Marfigli^ repli- 
cò il MiniAro, ì del Padrone^ tffò vuole la fo» 
ce , fuh'ito V atfremo , anche a fimrìa con tre feJftO' 
ni q'ù da me: Per V Ambì fcta dorè di Venezia ^ lei 
■penfi a ricordarmi coft pojjibile y che io mi porterò 
poi da quel Wtniflro^ quando ella vi farà Hata, 

Si portò allora, fecondo le commìflìoiii, U 
Mariif»U dairAmbafciadore di Venezia Francc* 
fco Loredano; ivi ebbe più feflfioni , e fu eia- 
tntnata una f^rirtara « che gli prefentò 'R Con* 
te rif^uardante rjftmo, Lepanto, e Prevefa , 
la quale poi pafsò al Co: Kinfc ki , e fu letta 
a Sua Maeiìà^ che ne approvò i motivi in 
quella dedotti , ed ordinò di profeguìre i trat« 
tati con r Anibaiciadore «. Dopo ciò » per tre 
.giorni còntioui» e per non meno di novo ore 
.del giorno dovette il Marfigli federe al ta- 
volino col .(bpraccennato primo Minilìro, coi 
Secretar] della Cancelleria dell' Impero , di 
Corte , e di Guerra a ripalfue tutti i capi- 
tQÌi delia pace iiabiliti » e da ltabilir(i in ap- 
.preilb» ed a f.irvt delle annotazioni « Al coni* 
pimenta deir ai&re non mmcavano che le ri^ 
.fpoOe di Veneaia « le ^oali non erano anco- 
.ra gtnnte • Frattanto « licenziatod da Ceilire , 
e dai Miniftri» &' inviò lentamente il MarQ- 

gli 

(54) Sìàc Memwh» 



Digitized by Google 



éet Giinrak Marfiglì 171 

gli vtrib Carlovtts, per dart agio al Corriero 
Veneto eli arrivare colle defiderate rifpofte» 

Arrivò il Coste acclamafiflimo al congrei^ 
•Ib, come quegli che portava la lieta nuova » 
che per parte del Tuo Padrone fi aderiva alla 
conclufione della pace nei termini propolìi dai 
Mediatori 9 ()$) e poco apprelib giunfe pure 
il Corriero di Venezia col permedo del Se* 
nato al fuo Minillro di acconfentire alla cef* 
fione di Lepanto» ed alla demoliasìone della 
Prevefa. Ma non per quefto fi po^è compiere 
allora T affare dei Veneziani. PcrfilKvino i 
Turchi a non voler venire alla dtcifione della 
Dalmazia, fé prima non fodero accordate cer* 
te pretefe della Morea,.e del Camello di Ro- 
Inelta, intorno alle quali il Miniiìro non avea 
fiMoltà di trattare, e molto men di rifolvere. 

Lunghi , e difficili furono queOi trattati 
dei Veneziani : finalmente a poco a poco fu- 
rono fuperate le difficolti, finché fi giunfe 
al punto dei confini delU Dalmazia da (labi* 
tiri! fra i Turchi, e i Veneziani. LI preten* 
devano gli Ottomani non oltra prolungati che 
alla fiumara Narenta , lafciandoii con vantag^ 
gìoib ripiego la loro intera tcrminasione agli 
arbitrj dei CommilTar) , che fì doveano eleg- 
gere dal Gran Signore. Era 

(5S) Garzoni Iftorii del- collegati contra II Tarco» 
la guerra di Leopoldo primo Libro X 9^1, 
Imperadore, e de' Principi . 
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Era qucfto un ingannevole lacdOf che fi 
rendeva « e molto poteva pregiudicare alla Re* 
pubblica ; (ìcchè todo II Co: Mariigli (i imoflè 
a perfiiadere i MiniAri Cefìirei , ed i Media* 
tori, perchè vi fi opponelTero, ed in una map* 
pa confegnata al Ruzzinì, fece conofcer l'in* 
ganno: follecitò una protefta; (i àddofsò Tin» 
carico di fare un giudo progetto pel giorno 
feguente fu la mcdeiima mappa • (54) 

I Turchi conofcendo iboperto il loro ln« 
ganno, ft ne fcufarono, come di una inavver- 
tenza V e ft moQrarono contenti di rimetterfi 
al progetto del Marfìgli , purché l* avelTe po« 
tuto mantenere corrifpondente ai ridema fon* 
damentale della pace • 

Appreflb V Ambafciadore Veneto eravi 
certo Dottor Lorenzo Fondra , che dimoran* 
te per lungo tempo nella Dalmazia, era minu* 
tamente informato degli antichi , e moderni 
poifcdì di quel confine. Due ore prima del 
giorno lo chiamò a sé il Marcigli , gli fece (b* 
pra la carta geografica vedere l'inganno del 
Turchi» e ciò che ellb penlhvà di proporre n 
vantaggio delhi Serenili. Repubblica. Elhmina* 
to, e difcuffo inileme l'affare, e portato al 
Ruzzini , fu Oabilito con linee roiTe , e fpie* 
gato fopra la carta il progetto circa i confini 
della Dalmazia , come rilevafi da una brevo 
lettera, e dalle Tue memorie., Di 

($6) Mem, dei C$: JUr/i. 
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Di buon mattino (i adunò ta fbitta confe- 
renza col Miniitro Polacco, e co' Cefarei; fu 
letto, ed attentamente ofTervato quanto era 
(iato progettato dal Mardgli, e coiiclufo , che 
quando il Miniilro Veneto non avefle aflcnti- 
to a ciò, che gli vtniva propofto, che nulla 
oftante fi làrcbbe proceduto alla ftipólaziono 
della pace , e ih negaflèro d* accomodarvi^ i 
Turchi, s'intendefTe receduto da ogni trattato. 

Fu in appreiTo comunicato queAo proget- 
to, e le rifoluzioni a' Mediatori, che ne con* 
vennero , e confermarono le rifoluzioni del 
Polacco» e degli Auftriaci. Pafsò ìndi qnefta 
mappa, e la icrittura al Miniftro Turco, che 
eiàminatala attentamente con uomini fuoi fud* 
diti pratici di que* paeH, la trovò veridica, e 
fuflliUnte, onde ammife per parte del Tuo So- 
vrano il progetto, e ne fottofcriile l'admidìo- 
ne« Non cosi il Rapprefentante di Venezia; 
non avea egli baftanti fiicoltà per ammettere 
il progetto, onde gli convenne Ipcdirlo al Se* 
nato • 

Lunghi , ed intralciati furono i trattati per 
queAa parte, perchè, come fi è detto, erano 
più diffìcili i Turchi nelle pendenze co' Vene- 
ziani , ed t Veneziani lenti nelle rifoluzioni , 
ed il loro Miniftro privo di arbitri « Furono 
perciò fiittc. protefle dagli ahri interessiti , o 
nndiatori contra queftc lunghezze, e per ria* 

co- 
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comodo deHa 4lagione avanzata dell' inverno » 

che li teneva tutti in difagio in quegli allog* 
giamentì. Finalmente alli 9 di Febb giunfe la 
ratifica della Repubblica colla lottofciizioiie 
dell* Inllromtnfo di Pace» (57) 

Frattanto che compivano tnttì gli atti lo- 
gali« e le cerimonie dai Minidri intereUàti per 
la concluflone di qoeAo affare , fu il Mar figli 
chiamato a Vienna per ricevere le irruzioni 
per r efecuzione di quanto era nella pace Ha- 
te convenuto circa i contini de' due Imperile 
della Repubblica di Venezia » i' appofiskme 
de* qtialt voleaii da Ceiàre a lui commeflà» d(* 
chiafandolo perciò Commidàrio Plenipofensi»» 
rio. Obbedì prontamente al comando, e (t po» 
fe in viaggio . Quando quattro teglie difcorto 
da Buda dopo mezza notte fu allàlita la Tua 
carrozza da una falva d' archibugiate , che te- 
rirono mortalmente il Tuo cuoco , il quale Ce- 
deva in ferpe del Legno , ed eOb Co: Marit- 
ali fo palfato a parte a parte in una gamba • 
Fu fua Oilute la valigia del letto, che pofta di 
dietro II legno indeboU gU altri colpi • 

Bilzarono di carrozz i il Con^e, ed il Ca- 
meriere, che per la femplicitd degli abiti, e 
r ofcuriti della notte elièndo creduti domeUi- 
ci, furono lafciatj ritirare» Corfero gli aggréG 
ibri fopra il cuoco fteib 4 tetra, che par una 

ca« 
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camiciuola guarnita, che avea, e pel Aio tron- 
co 5»ridare : Colonnello, Colonnello.- fu creduto 
il padrone, e Io fcceco in mille pezzi. Ruppe- 
ro i bauli, e levarono parte delle fcritture, 
poi tornarono nuovamente Ibpra quell'infelice 
con nuove ferite' per ai!icufar(ì delta fua mor- 
te. Qual trifta pofitnta del Conte in tutto ti 
tempo di quel\a tragica fcena, non preveden- 
done il line; quale fpettacolo nel vedere quell* 
infelice Tuo fervitore iàcr ideato per la fua fa- 
lute; e qnai penflert'in appreflb, non potendo 
immaginare donde venidè a lui quefto colpo ì 

Allontanati gli alTafllni , e fafciata alla me- 
glio la ferita, fi feice trafportare a Buda, e di 
cola fcrid'e a Cefare del finiftro fuo cafo ^ e 
ne rifcoHe tutto il maggiore compatimento, e 
furono dati gli ordini per le più diligenti per- 
quifizioni , come rilevafi da copia di lettera 
fcritta dal primo Minidro in data de' $ Feb* 
brajo* ($8) Ma chiunque ne IbiTe l'autore, 
ieppe occultarne lino i menomi indHs). Tutti 
però lo riconobbero per un colpo d'invidia, 

Ripofato alcun poco in Buda, così ferito 
com* era , coli' accompagnamento de* Tuoi chi- 
rurgi « fi feCe trafportare a Vienna, dove tro*> 
vò nuova materia di travaglio, e di triflessea. 
Il primo Miniftro Co: Kinfcki) il quale era 
Tempre ftato fuo cIBcacilfimo protettore, rari* 

lica- 
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ficato appena V InArumento di Pace « era ca« 
duro infermo , ed all' arrivo del Marfigli in 
Vienna era in agonia « e fra pochi momenti 
mori. Sono Tempre in queili caH le cornino* 
Sioni nelle Corti grandiflime ; ed i girimi or- 
dinariamente a provarne gli effètti fono colo- 
ro, che lurono più attaccati al defbnto. 

Tutti que* Perfonaggi , che erano aperti 
nemici del Conte « e della Tua fortuna , e mal 
(offrivano la Tua qualità di Oraniero fi moCfe- 
ro , perchè gli foOé levata la commiflìone di 
Plenipotenziario a porre i confini. La impor* 
tanca però dell'opera iba* in tale óccafione, e 
r equità dei Miniiiri del Gonftglio lo (Meti* 
nero in mezzo a tanti urti , e dovettero fof- 
frire, che dalla mano (ìeifa di Cefare gli foG 
fero date le commifTìoni , e vederlo partire » 
loro malgrado 9 per l'cfecuzione. (59) 

Ma non per quefto abbattuti gli cmoll 
ceiliirono da' loro inpegni centra il MarfigU • 
Mo0èro le pretefe dei Generali de' confini 
per efière a parte di queOa commifl?one per 
quanto almeno fi ftendevano i loro Generala* 
ti . Fecero perciò capo al Frefidente di guer- 
ra Conte di Staremberg, rapprefentando, che 
come nazionali* e più noti per la loro carica 
alii Baftà governatori* meglio farebbero forti* 
ti ne' maneggi di uno ilraniero. 

f La 

(59) Sue Lettere, e Mtm* 
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Lt fiiafa diff^ófizloiie del Preitdente verib 

il Marfigli favorì 1* Hhrnià » 't fii fpèditd l* or- " 
dine al Generale Hem di aHìftere al Co: Lai» 
gì neir appofìzione de* confini fra l'Impero, 
€ la Porta per quanto ftendèvafi il dilhetto 
del Generalato d' -Efech di Tua dipendenza . 

fin* queflb coltila /sftirttinatifnmo pel Mar(^ 
gli, percioccliè ite TeèmÉi^a la* gloria » ed oneni 
'dolo col Generale Hem fuò nemico , avrebbe 
agevolmente prodotte Varie ofccafionl di fbrèdi* 
tarlo. Giunto a' confini deirUngheria il Marfi- 
gli, fpedi Tavvifb di Tua venuta ad Ibraìm Ef- 
fèndi, CoinmiiTario per li confini coi Polacchi^ 
e n'ebbe in tifpofla di eiTer pronto ad unirfi, 
all^cltè ti Generale Hem parimente lo folTe • 

Ricevette nel <e«ipo (l«€b lettera dal Goil^ 
figlio di guerra , «he gì' ingiungeva di onNfl 
per la pofizione de' oonfifìi col Generale Hefli| 
il quale fimilroente gli fcrille del comando ri- 
cevuto di aflìUerlo in tal commiilìone . Ma 
Tìrpofe all'uno, ed all'altro in rifpettofi ter- 
mini , che egli avea ricevute le fue iflruzioni 
immediatamente- *da Cerare , e the quefte Ml^ 
folo incaricavano dell' affiire , e che perciò 
non poteva fcoftarit punto da qoefti ordini. 

Superati finalmente tatti gli oftacoli , ed 
unitofl il Marfigli al CommilTario Turco Ofma- 
sio 9 desinato dalla Porta per li confini con la 
Repubblica di Venezia , e con T altro Gommili 

.M ikrio 
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0rio Torco per lì confini djeU' .Ungheria , ne 
vennero fubtto de' conUafU per conto 
ienkement, città piccola bagnau dal Dana- 
bio» vicHiiffima a Belgrado, cke pretendevafi 

dai Turchi « e con eda la bocca del Tibifco . 
Ma la coAanza del Conte vìnfe la pretenfio- 
ne del Minii^ro Turco , e furono (\abiiiti t 
confini nelle frontiere dell' Ungheria • 

Pafs^ dopo qiiefti allo 4ìabilimcnto di quel- 
li' per^p^rfe dello Sfato Veneto» e prima s'ab» 
bocoò CM»l Conimi0«rio del Veneziani Giovanni 
Grimani al Monte Bellobardo fu i limiti deila 
Croazia , ivi pofero gli accampamenti , ( pro- 
teiìandofi prima il Grimani rcparataroente col 
Marfigli di non acconfentire al pregiudìzio d|i 
Zonigrad (&o) ) poTcia fui margine della prò* 
vincia al fiume Zereugna pofero il capo della 
linea , che innoltrandofi indi a feparara la Dal* 
mazia Veneta dal dominio del Gran Signore , 
infbrfe con Ofmino diflìcoltà nel determinare 
i territori alle piazze acqui(ìate dalla Repub- 
blica , poiché egli con previa iikuzione. del 
primo Viiire (i oppoTe alla pretesa cftenfonet 

. . ?in» 

,(^o) Avvenne nel tempo cupato gl'ImperialS. Lapei^ 
. d! .quella conferenza T occu. tinenza di quefto Caftello 

pazione di Zoni^rad , efe- fu lungamente difputata , e 
puita per comanio del Ban- 1* affare refta tutt' or.i inde- 
no di Grqa/.ia . Quello era cifo . Garzoni intona dellm 
ttfl Qafteiio da' Veneti ac- guerra di Leop^do frinnlm^ 
quiilaro nella paiTaca guer- peradùn , ed Atitstt mar» H 
^ y e che ora avevano oc» Twf L iS, p«rr. a. r«it* 73$* 
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\ » 

«ncofdiè U pèrmetteflèro i liti 4i ciafcliftdafli 
di loro per linoa retta , e poft in dubbio quan* 

ta dimenHone dovede contcnetii di terra nel* 
lo fpazio determinaro di un' ora • 

Stando ciaicheduno dei CommiiTar) co* 
Aante nel proponimento di foOenere 1* interef> 
de del proprio Piincrpct fcrittafi dal GrinMwi 
al Senato » t da Ofmano ad Aly Bafsà delln 
Boffina ( a cai era dalla Porta con ifpesialt 
autorità fiata incaricata t' incombenza di qud 
confine) la differenza, che era inforta » ri* 
cevute da ambidue le rifpode» fu convenuto 
nelle linee feattcircolait » ma nello ftabilirle inr 
forgendo pore altra eoatefa» intcrpoftofi pet 
mediatore il Marfigli > falito a cavaUo , fcorfe 
ttn quarto d' ora di <l«ida « a proporxionc di 
col fi mifucò l' ampìen^ , e f «i^enfionc dei 
femicircoli , avanzandofi molto ne' lati il con- 
fine Veneto mediante V induilrta del CoanniP 
iàiio Grimani intefo col Martini • 

Inforfe alcun' altra piCQOlo difKcoltay cbc 

Al rimedà alla Porta., ké il maneggio par tic** 
laro- air Ambalbìadore.SoraMQ* I opel terminè 
qneAo grande aAre > che imk dal Novembre 

1698 fino alti 15 Aprile 1701 » come rilevafi 
dalle molte lettere , e dalle Tue memorie . 

PoAo in queAa giran luce il Marfigli , non 
dimenticò fe Oeilb» e le Coe «naliune. Aa»*va 
la gloria ».cfce deriva da gì' impieghi t ma dafr 

M a dera> 
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dtrtvm ancofft che il fiio gran cure gliene 
, porgeiTe le occalioni • Ne è una provi ciò , 
a7oo che egtì ùefCo racconta nell* Inftrumento di 

convenzione fra lui , e gli uomini dell* Arci- 
confraternita di S. Maria della Neve, allorché 
impofe r obbligo a queir Arciconfraternita di 
portarfi ogn' anno proceilionalmente alia Cap- 
pella dell* Inftituto il giorno della SS. Annuo- 
siati , ed ivi cantare V uffizio » e la meflk « • 
raccogliere elemofine per la liberasione di al* 
cun Bolognefe fchiavo dei Turchi , in memo* 
ria della fua fchiavitù. Nel qual* liUumento 
vi è per eAefo tutto ciò, che gli accadde 
in quella congiuatura* Rogito di Agqfiino Igna» 
i^fo Fedmti aa Aiattp uf27% mjèrito negli Ax* 
fi Ugali'per la finda^^om dtlV inftituto f ftmnpati 
fnUa Stamperìa di S, Tomajò irai • 

Ebbi Foccafionc^ dice il Conte Marfigli in 
detto Iniirumento , di Jcoprirc poche miglia dif- 
cojìo dove eravamo accampati con tutti li rappre* 
fintanti ptr U grande affare de' confini la monta' 
gtta di Rama^ a piè dtlla quali ttajitmato il vii* 
l^po dillo ftiffb mmif otfi tro fiato fihiavo t$ 
mtm Mktfo. M^uA quel luogo al Grttmtti^ # 
ad Hìhraim^ ion H qttali ero èn 9onverfai(tone fra 
le mie guardie. Del Jèguito della deputazione vi 
ora alcuno^ che convogliava le vettovaglie al noftro 
campo ^ tratte da quella parte della Bofma, GV 
fintiffagé^fi t/orafia /oro chi av^ conus^a dì 
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due fiateììi , de* quali uno nomtnavafi Omer, Vài» 
tro BjJìeUi abitatori di quel villaggio di Rama , e 
Jè amor vivevano ; mi fu rijpojio , che ancor vive» 
vano : allora richiefi fe alcuno voleva incarìcarji di 
apmfirli chi fi pmaffiro a ritrovarm , f molti fi 
offhvnno di cimfiaeimà . 

Dopo tre ^^nti, cho tornavo dagli aUogi^ 
niffitt de* ì^nti(uin\ , dove mt ero portato a Jan 
una viftta a* Commiffàrf ^ immerfo ne* miei penjieri 
della commijftone , e pieno di tutt* altro , che dei 
fratelli Bojhìifif tutto ad un tratto vidi fra lo 
firmo à*tma montagna due uomini^ che fi erano 
mrefiati^ o chi fjpmmi guardandomi^ clùidivatfi 
Vun Vatro fi to pure fojfi quel dTiffo. Fitm^ 
il cavallo^ e gli nùraH io pun attentamcnti . CI 
ravvifammo; ma non fi da qual parti [offe mag' 
giore la commoT^ione , Corfero i due fratelli traf- 
portati da vìveT^t^a , e da cordialità uno da una 
parte , e T altro dalV altra del cavallo ad abbraC" 
ciarmt li ginoceìùa^ i b^natU di lagrime ^ io pth^ 
n m fpatfi fipra il loro coffo^ € gli bacim r#fif- 
raminti in fronti i feci ittdi avan^ri dta eavafli f 
e loro ord'mai difiltrtn^ i di figuitamA. Era at» 
tonito tutto il mio Jegutto , e non Japeva che tm- 
magtnavfi . Guiniì al campo , feci loro aliare una 
tenda vicina alla mia^ e lor diedi uno de* miei Ja» 
mgli per firtnrli , ed ordinai cbi.Mcro tratta» 
ri lautaminti • 

Quefta auocntura fi fparje ben prefio ml'nù^ 

Mi firo 
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ftro campo , ed in quello dei Turchi . Tutti cor/èro 
a vedere due uomini con la moftra della maj^i^ior 
povertà trattati cosi lautamente . Nelle ore d' o^to 
fer Jòllevarmi^ e per appagati la curtojità def 
mtd , i dei TfirrM gli faciw vimn alla ma tnh 
da 9 itaerrogandoli dilla laro aniuda cMdi^htUf i 
dilF avtfimm dape la mia libertà • 

Mi dichiararono con quella kq^emdtà , che ijpi* 
ra la confideni^a , che erano neW ultima mifèrìa , e 
ehe dopo il mio ri/catto i loro affari erano andati 
di mal in peggio» Foco tempo era rknafta nelle 
loro mani la Jòmma della mia ran:^one , perchè il 
Bafià di Bq/ma perjùqfh , eìm jefi fiato rìUifiiato 
U figlio del Re di Polonia » non fih aveva levato 
Ufo il danaro « ma gli avea imprigionati , e eùin 
avea voluto perjuaderfi della loro innocenza ^ e 
della cauta maniera , con la quale avevan japuto 
oecultarmi. Che Dio però l* aveva punito delle Jhe 
itigiufti3(te , mentre al fortire del fua impiego era 
fiato flrangolato per deUtti t^orìfieatim 

Mi eommogtro fimpfo pià la toro wàJMa^ od 
ì Utr cafi. F$à proveden a Sekomto de* panttt 
per loro^ e per le lero domie^ e figliuoli , e feH 
una borja di aoo ^cechini , a cui feci unire mille 
agnelli Jequeflrati a* ribelli Morlacchi , e gliene feci 
un prefente. Ma non ero contento^ feguiu a di* 
re il Conte » defideravo perpetuare con la dierma 
del beneficio la nna memma in qttelìa finnigUa. 
SntPi fmM ai Frimo Vffin quella dm mi acca^ 

de» 
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diva » e il dovere di gtmhud'me virfi il due uo- 
mini^ che mi avevano faìvato dalla fentenT^a di 
mime , a ùui ero flato per due volte condannato 
con gli altri fcimvi nella r'uirata dell' e/ercito TuT' 
co da Vienna f # rà« in virtù delle nùi cure per 
U Jhvèì^ cmrnm mila caufat chi trmottp per 
ùrdme di Sm Maefià Cefirea mpkfauo dM Ef» 
ceyh Pùrm tm Timor , o Jia penjione anmale di 
$09 :{ecchini per quefli infilici . 

La qualità del cafo , ed il mio attuale carat* 
ttre impetrarono la grafia ^ ed in vece dì 300 T^ec- 
éàm^ ìcfo fit aceetdm& wn marno Zìmetto ^ clie è 
ima pfinfim dì wàìtìe pe^e c§n la tfAglior grai^ta 
dei nmnda • Rkenni gualche gnme epi^a pouvm 
— geme apprejjb di mt , indi H Iìmus^ìji , non fi qaàt 
di noi più contento , io del piacere del btnefÌT^o ^ 
0 lofo dell' ina/pettata fortuna . 

Queiìi fentiinentiy e queAo procedere non 
è che delle anime grandi, e qucilo è il migUot 
ufo, che poOk £iffi delU fiirtUBa per foderile 
gli elRstti , anche nel cafb ehp volga le l)^alle« 

Siccone la ibpraddetta commiilione laibta* 
va longhi intervalli d*osio per confliltare t 
rifpettivi Principali interedati , ed afpettarne 
le rifpoOe ne' punti controverfì , ed efigeva 
ànfieme de' viaggj per tutta 1* enenflone di 
quei paefì » che dovevano (iabilitfì per limiti « 
Tuno, e Taltr» di qticftr vantaggi t dopo aver 
Ibddis&tto a' Tuoi doveri di Commiilàrio , era 

M 4 .po« 
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jpodo dal Marfìgli a particolare profitto dèi 
fuoi <\uó) . 

Il compimento •della grand' Opera Dana» 
biale t che già , come fi è detto , av«a intra? 
prtù t «ra uno degli oggetti delle ibe occo* 
jpazioni letterarie t e da qoefto tempo fb in 
Iftato di produrne il Prodromo, che diede al 
pubblico con le Oampe d' Amf^erdam nell'an- 
no 1700, dedicandolo alla Società di Londra; 
l'altro era quello dello {\udìo della generazio* 
flie de* Funghi f Mufco, e Vifco 9 come rile- 
vafì dalla raccolta di quefto genere di pianta 
lafciata Ira' (boi manoCbrltti (61), m dalla lee* 
fera Ibritta al TVionCrtti,. e datta rifpoila del 
Trionfetti. (Lerr. IX v X.) Qtiella raccolta 
diede poi la materia al Conte, onde formare 

la 

(61) Nova Fungorum col- Item Vifcl hiftoriar novac 
leélio , in c||aa cainicumqne condendo primi rudimen- 
generis FanRi terreni» aique ta , live folia , fruélus , fc- 
arborci , qnos annis 1^09 , mina Vifcì , acre imprelTa . 
e 1700 tranfeunri Au(JlorÌ Demum Catniogus Itinera- 
per Croatiam , Sclayoniam , rius , hoc eft Syllabus uni- 
tntìs , Silvis , Nemopimi verfaUs planttrum , & heiu 
natura prodeundos pofuit , barum, quas per Croatiam , 
ad natìvum expreifi reprx- Bofniam , Sclavonlam , Hun- 
feniantur. g^riac inferioris , & Wala- 

Plurium pencrum Mufci , chiar portioncm , eiinti Mar- 
fonpis , fìguris , coloribus filio flora coUigenda in apri- 
varieguti , folo , laxis , arbo- co pofuit fponte nafceotet 
ribus decerpti, Hiflorìx na- anno 1700 cum aliquotplan* 
tiiralis quo nd hanc quoque tnrum fìgum ad natìvum CO» 
partem abfolvcnd* novura lorcm cxhibiris, fW, 3. 
ipeeimen • 
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la dtiTertazìone àt generatume Fungerum , che 
dedicò al Medico di Clemente XI. Gio: Ma* 
ria Lancili 9 la quale colla rifpoiìa del detto 
JLiancìd fu Oampata in Rona Tan. 1714* (6a) 
Compiuta la grand' opera della pofi^iont 
<deì oonÀii con reciproca A>ddisfiaBÌotie » fi 
portò a Vienna» ove fa accolto da Sua Mac* 
M CeHirea con qodla dimollrasione di ag- 
gradimento ^ che cHgeva la gratitudine di un 
cosi importante fervizio . A dimoArazione di 
queAo animo grato. Sua MaeAà» in congiun- 
tura di riempiere i podi vacanti per la mor* 
te' àéì Conte Enpefto di Staremberg , e del 
Generale Feld Marefciallo Conte Captarà , il 
fprkKo' Prediente , il ftcondo Viceprefidente 
dell'Aulico Configlio di guerra, ebbe in con* 
fidcrazione i meriti , ed i fervigj del Conte 
Marfigli , e lo promofle al grado di Generale 
di battaglia . 

• Senfibile al piacete di queAa Tua felice 
fituaaione «alla: Corte» teneva il Conte Luigi 
vi Vii r imprdiione aellf animo deHe Ingioile 
accufe. dategli dal"Tenente Colonnello del Tuo 
reggimento , e gli era molello U non rediere 
ancora ftata porta in pubblica luce la fua in* 
aocenxa • £ra lìato lof^efo. in faccia all' efer* 

cito 

(6x) Diflertatio de gene- accedit ejufdem reij)Oiliio « 
ratione Fungorum ad Jòan- Kom/t 2714 ia 4« 
neia Uariam lancifium^cui 
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cito datr annate efercislo MU firn cat li» pct 

Sentenza del Gonfìglio di guerra, non ne ave* 
va riprefo V impiego , che per ordine di Ce- 
fare. Queda era una grazia, che bfciava in 
troppo dubbio U merito della ouiiìi » e la Tua 
4elÌGatessa d'onore non làpevn «cooìnodarvifi. 

Accadde in qntfto tempo le nMnrte del Pro* 
fidente Starembcrg , che aveva impedito fem» 
pre iin qui 1* e fame giuridico di quefto a^re» 
richiedo tante volte dal Co: Luigi . Tolto di 
mezzo queflo oftacolo, e queAo appoggio al 
Tenente Colonnello , condi&efe Sua Maeilà 
ad accordare- la Qbeinina per la «Ufcnfione 
l^iuridìce della quereli. .'. 

i^finninato mamr amenti da* Glndiici qnan 
to venne prodotto da «na parte, e dair altra, 
e provate inAiflìftenti le accufe , già davano 
per condannare fecondo le leggi dei calunnia- 
tori il Tenente Colonnello, e pendeva la pubr 
blìcasione della fentenza; ma la gludizia non 
è Tempre «n- libertà di uiàte jO; tutti i iiioi dì- 
fitti* La prudenza impone-ceflì rtgnandi^ ai 
quali non può fottrarfi ieiiaa péfìoolo. 

Alcune parentele illuAri contratte dal reo, 
ed i meriti di fervigio verfo del Sovrano trat- 
tennero qucRo ultimo alto del tribunale , ed 
alcuni tra* principali della Corte fi adoperaro- 
no per comporre 1' affare . Fu facile di ritro» 
vare il temperamento • 11 Marfi^li non aveva 

..y altra 
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altra premura , che del Tuo onore , il cafligo 
era un diritto del Principe , in cui non fape- 
va la fua generofirà mefcolarfi. Perciò fu ben 
còntentd per parte fba di un attd ài feufa 
£ino dal Tenente ColoRneflo in pttikntà dì 
qnaltro principafi fogge rt? della Corte, delf 
obbligo di foddisfare alle fpefe del proceflb , 
e della permiffìone , eh' egli richiefe di riti» 
larfi dal fuo reggimento • 

Volle Sua Macf^à dopo ci6y*c1ie la fen- 
tenta contra il Tenente Colònnelfo reilaflè 
ifigillata da tlon aprffii fenaa-flir6'^afl«Àf&, ed 
à dichiarasione deH* innocenza* dèi Go:"Mar<l> 
figli éécttfò in quefli termini s 

hf nome delia Sacra Ce [area Reaì Maeflà 
fioflro clementi JJimo Sifinore fi deve in i^ra^j^ia del- 
la prejènte ìnfinuare al Jtto Cameriere Generale di 
battaglia , e Colonnello di un Reggimento à* infan- 
terìa Sig. Làigi Cor MarfigH egèH fiaU alla firn 
fi frema Maeflà umOiffimamema riJMee , e dìaìflh 
H le da qualche amto in qua pàffate diffirenT^e fra 
iena ftgnor Conte ^ ed iì Jito Tenente Colonnello 
Sig, Gioi Aleirhìorre Salzer tanto circa il partico" 
lare di certe difcrepart:^e toccanti /' ordine di cih 
ftodire la CaJJà del Reggimento ^ ehe fui generale 
di altre querele indi formate y e parimenti ejfère 
flati ritriti, e penmmnte divifitti alla ated^fiam 
tutti i Juccefft della ordinata inqulfh^one « U prò « 
e eontro ftodmo MT ema , ed attta fone , ed ni 

fine 
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fitti tuff U éMùttQ^ t di voce pronimelatù in vné 

dijtnterejjàta Ghetmna^ o fia Giud'ùi(io mìUm^ehi 
alle premuro/è ìftanT^e del fuddctto S'tg. Generale 
di battaglia è Jìata concejpi^ e legalmente radunata» 

Che però ejfendo atfan:^ate pià provi , e dalla 
fitidamentale inqut/t:^ione della caufa , ■ e dalla de» 
pfit^om^ deg^ l^^tiaU dtl^ftggummo giudtM' 
nwnir damnati ^ t di netti gli oM^ eke poteva* 
fio , e dovevano avere notista « conte anche dalla 
comunka:^iotte degV Inftrumenti , e dalV e fatta in- 
qitijt^ione fatta tanto nel? ufficio del CommiJJàriato 
Generale di guerra ^ che apprejjò il reggimento ne' 
Jhoi tonti generali , i ttut't dimojlrano , c compro» 
iHmo ad fuflÌGÌcntiam9 ^ rupetfluttatem in 
ire in fe£^t che dmo Sig^ Genitali di hot» 
taglia non /o/o nm abbia fidlatv^ vè mancato in 
cofa alcuna dell* operato in ferms^io di Sua Maejià 
Cejàrea , e del reg\^unento , ni in qualunque altro 
dato ) e fatto a ciò correlativo y ma an:^i ottima' 
etntui ipfidettOy id ajfiftito il reggimento con una 
fitaorimana. ififtup^a^ ed rmomui,* chi in Jin^ 
'ma ohn il buon Jervi^ìo di Sua Aiaefià Mia im 
Àlverfi modi egregiaminti procurato il tfontaggut 
Ài elfo reggimento , e perciò fi fia rejo meriteiHili 
di ulteriori griìve Cefaree . 

Quindi è y che la fuprema Sua Alaeftà Cefo» 
na , mqflà principalnunte dal giujìo fine di don 
al mondo un inappumabili teflimotùo diW innoan^a 
m tutto ^ i per tuno. ti tùanif^fytnfmn provata dil 

■ fud. 
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Jùddetto S't^, Generale di battaglia Coz Hairfigli ^ 
€ per comrajjègnare il clementi [fimo Jlio aggradi* 
mento per la di lui ujata mcderjn^ione ante pii- 
blicatìonem fententic , che con quejìa refìa Jbp 
fifa y ha voHuO' perciò far Jpedire il prejime De- 
fitto il Juo ImpiMi Si^lÌQ^ 9 eod affuu' 
tarlo ^ ehe refhrà parttcotanncttto huUtktta con 1$ 
Cefaree fue gì azie . • 

Pro Imperat. &c. ex ConfiUo Bellico, 
Vicnflae ao. Sept. if oi« - 

Jot Man. Sob. de IWùeber. 
Frane. Balb. Rojitngen . (6|) 

Al contento di vcderfi cosi fgravaro di 
tin pefo , che era intollerabile alla fua dtlica- 
tezza d' onore ' s' aggiunfe la nuova dì avtre 
i di Itti oifìoii apprelio il Pontefice Oemcnte 
XL a prò '4et fratello Antonia Felice Cano* 
nicOf come (t è detto » nella fua patria, e Ar- 
clitdtacono nella Metropolitana , Caticelttero 
dell* Univerfìf à , e Lettor pubblico , ottenuto, 
che foflTe promollb al V^efcovato di Perugia . 
QueQo fu un nuovo luitro alla tamigiia , ed 
un nuovo piacere del Co: Luigi nel vedere 
cfalttto un fratello 9 che per anitoimità dt ge- 
nio 

(«53) Tradotto dall' origi- me i. [egnaté Si. 
naie fr^' Manofcriui. Kt/»- 
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nto allo^ Audio, «d alla gloria » amava molttf^ 

(imo . 

La morte accaduta li 24 Ottobre dello 
fcorfo anno 1700 di Carlo. II. Re delle Spi^ 
gne, ed il Tuo teAamento a favore del ftcon- 
dogenito del Delfino di Francia Filippo di 
Borbont Duca d*Angiò avaa poiVo rimpara» 
dorè in neceflità di vendicare^ i Aioi pretefi 
diritti fopra quella monarchia, che credeva 
eiFere (iati troppo vulnerati dalla deArezza dei 
Miniflri Franced . 

In confeguenza di ciò era.ftato difputato 
nel ConiigUo di guerra deli* Impcraìdore, fé fi 
doveva , Spedire un efcrcito in Italia per £ir 
la guerra nello Stato di Milano, e di Manto* 
va, feudi dell* Imperator« occupati dai Fran- 
cefi, o pure foflTe miglior configlio fare le pri- 
me oOìlità nella Fiandra . Le opinioni furono 
varie , ma prevalfe la fpedizione d' Italia, do^ 
ve mano gente baAava , e dove la guerra co* 
ftava ipoUiAifno alla Francia • Al comando di 
qoefto efercito fu deftinaio il Principe £ogo- 
nio di Savoja , allora in et4 di pooo fopni ao 
anni • 

Intraprcfa , e condotta felicemente quefla 
fpedìzìone da quel bravo priocipe, e profpera* 
te le armi Allf manne con. fediprc maggiori ac* 
quidì , ed avendo V Imperadorc attirati al Aio 
partito varj Principi dell' Imparo ^ ed cflèndofi 

affi- 
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aificonto «Wr «Mpc^ifi dell* lof^ltcf^i » e MT _ 
OUaQda,.paft& a cUeliiairart U guerra al Aen^ i7oa 
contra i Franceft. Il Principe Luigi di Badea 

fu dcAìnato ad efeguirU . 

Richiefe il Baden , che gli fofTc accorda- 
to il Mar figli ndU Tua fpedizione » e v' aderi 
Sua MaeiU Atfa (iaiQere del Con|e noa 
tOìir c^^ttlQ g vf nire in Italia a cpoptrar^ 
alla rovina dej Iboì nagtonaUf cqn^ fi cfpri* 
mt in due leiKre al fratello, (ùtt. Xt.'f XJL) 

La prima operazione di quelìa campagna 
del Rena fu V atledio di Landau . Dopo U 
metà d'Aprile il Principe di Kad^n cinfc que- 
fta.piaxaa: prefe poAo Tulle terre» vicìytt inai^ 
fimagiente io Cronv0i(ièiabuig,-f Leote9)borg 
fui fiunt Laoter; mdinjKfipari, « e uiodert 
Aiilfl ripe di qOtAo per cliiud^re ogni adito 
a' (beco r fi . Due meO dopo, cioè a' 19 Gio^ 
gno, incominciarono gli attacchi; ma o folle 
foverchio timore di confumare le milizie , o 
inefperiens;» deg^* ingoiglieli 9 . «* «ranot pe(.4mÀ 
l^iò di 60 giorni^» CeMui nappi|r«- gundignare 
alcittr -ridotto- €ft«rldre« 

GiiMira teiaoto . r.ArcidtiQO Giufeppe al 
campo , ed il Generale Marfigli pure, che col 
comando di 5000 uomini fi era partito da 
Vienna 9 e. per la Boemia, Palaitnato, e Frau- 
conia fi era jper.pr<iine dell» Corte ^portato a 
Ngiiinberga; nel qual viaggio ilefe una map- 
. --r-? .;• . Fo 
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con pid atinotasldni di flÉioiefe;* è*" delle 

Conche Perlifere Boemiche , cbe tott^ «fra cfU 
Ae fra* fuoi manofcritti . (64) 

Rìpofato alcun poco il Conte Luigi , e 
giunto il turno di dt>veÉr(i portare nelle- trin- 
ciere, vi fi fermò le Tue u ote , e pofcìa 
ufbitòiiè, 'kd interrogato dal Re de* Romani 
del foo f^ntioiento citca 1* attacco , gli rif^fe 
fbtto tòce dfère troppo vado, ttOietto alta 
forze dtlla guarnigione , e all' infanteria Impe- 
riale, che fi logorava ne' fuperflui lavori fparfi 
qua, e là , e che conveniva unir tutto, dove 
unicamente fi prepiravano le breccie • (65) 
Goaftprefe b^niflìmo la verità V Arciduca , e- fi 
ftrinfe nella fpailc, a dille: i>ia Ja quando mal 
la fittilo a-^ùifia maimf». 

Le aEioni di qaefto aflìedio Ibronb dl^ver* 
fe , ed a tutte concorfe il nortro Generale . 
Ma rilevando una mirabile lentezza nel Gene- 
rale Principe di Baden , ed un inutile diiiipa- 
fhento di gente, ne ara* inqnièto , tanto più 
cìie la Aagione avanzava v ad odivali, che il 
Marefciallo di GàtinacFhuicele' aniaiafiava 
truppe per' Innoltraffi al 'imfMCo dt Quella 
piazza . / ' ' • • . . 

MofTb il Conte Luigi dalla Tua naturale 
impazienza, e zelo per gì' intereflì dtl Tuo So- 
vrano, determinò di cercare provvedimento 

* ' ad • 
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del Generale Marftgli, 19 j 

ià ana ti perniciosi condotta. Per non ef)x>ri? 
pferè air odio , che farebbe certamente deriva- 
to da* fuoi avvifi , fi prevalfc del GardH Bo-^ 
lognefe , e medico dell* Arciduca , infinuando* 
gli il dire al padrone , che fé non rifolveva di 
avanzare 1* artiglieria con promelie, e doni, e 
con rifolozione di far cominciare la gran bat« 
feria' lUlf orlo del follb, dal che dipendeva il 
tutto , nella podtura corrente 1* infanteria era 
fuori di forze , e gli Ufficiali confufi per la 
nojori lentezza, e che in fine, fenza un vali- 
do sforzo , non fi farebbe prefo Landau . 

' Compiè cautamente il medico la commiA 
llone , e Airono da Sua MaeAà ricevuti gli 
a'vviii con approvazione, e gradimento, e per 
tal guifa, che il giorno feguente l'Arciduta 
OefTo in perfona fi portò alia teda della trin- 
ciera, animando le truppe, e gli Ufficiali dell' 
artiglierìa con larghe promeffe , e con effetti- 
vi doni a* foldaii , che fece Tpargcr^e per mcz- 
20' del Generale Marfigli , e del Generale Cos 
d* Ermeftaln , €he iisco erano nella trinciera . 

Incoraggito dafi' approvazione del (bo So» 
vrano, e dalla permifltone di ridurre le cofò 
di queir alTedio in miglior forma , non cono^ 
ffceva più il Co: Luigi colla fua naturale atti- 
vità alcun riguardo; dirizzò nuove opere; al- 
tre- riformò, ed elTendo morto il Fontana prb 
ino ingegnerò | « gli altri feriti , efib ^ Ga< 

N lon- 



1194 Mimmi dilla Vké 

lonndlo d' artiglieria KekUr fi diede a lare le 
loro veci , dando principio ad ona batteria 4* 
4J passi di groflb cannone » e a6 moctarì^ 
Con qocfto fiftema avea proméllb che in Tel 
giorni la piazza iàrebbefi rela • L' efficacia 
delle operazioni avanzò di due giorni la prò- 
fnefTa, poiché dopo quattro giorni del conti- 
nuo, e ben regalato gioco del cannona » e de* 
nortari la piazza chiamò a capitolare , ed in 
tempo opportuniifimo, dante che lo fteflb gior« 
no giunfò avvilo, che il Duca di Baviera, col- 
legatod co' Francefì , aveva forprefa Dima con 
molta codernazione de' Circoli della Svevia,e 
della Franconia , (ìcchè , fé la piazza non a- 
vetTe ceduto , era 1' Arciduca in neceflìti di 
fitirare le truppe dall* aiièdio . 

Totta la modeftia , in coi fi tenne il Ge« 
nerale Mardgli dopo queft* azione, non bafiò 
a Cilvarlo dalla nalevolensa del Principe di 
Baden , che ben aveva penetrato e dalle di- 
moflrazioni dell' Arciduca verfo il Marfigli , e 
datdtfcoifi della milizia, quale vantaggio avef- 
io egli riportato fopra di lui pel felice fiiccef- 
ib, e quale perciò gli veniva diminuzione di 
gloria . £ di ùttl era ftato l'Arciduca cosi pe- 
netrato dal piacere del buon fervizio refii dal 
nodro Generale in quefta congiuntura, che 
litornato a Vienna , ne parlò in maniera al 
Sadre ^ eh' ebbe conuniffioae d' ailicurarlo eoa 

Tua 
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Ibs lettera dell* aggradimento , e della iberno- 

ria , che ne avrebbé confcrvata , come xile- 
vafi dalla AcOa lettera. ( Lm. X///.) 

QueOa è l'epoca fatale « onde poi deriva- 
fono tutte le difgrazte del Ck>; Luigi » e gU 
coftò qoefta gloria qoafi la vira , e la peidìu 
delle lbftanse« oome fi vedrà a fuo luogo. Ma 
frattanto non era Mo T Imperador e a godere 
de' vantaggi di que(\' animo grande, e zelante. 
Era impiegata per Cefare la parte dello fpiri- 
to marziale del Conte, e nel tempo AefTo l'al- 
tra parte del'o fpirito erudito (acrifìcava alla 
Patria le maggiori ibUecittidini , a fioe di pro- 
pagarvi it Ite genio per lo Audio, e per le 
lettere • 

Si era grà da gran tempo propofto di for- 
mare in fua cafa una raccolta di tutto ciò , 
che fervir poteiTe allo Audio pratico della 61o* 
fofia . Cofe naturali di molti « e divelti gene* 
ri ; libri ^ e «anoicritti di oflèrvazioni , tutto 
era già Aato di tempo in tempo fpedito a Bo- 
logna a quello fine al ftateUo Filippo, ed Ar« 
chidiaeono , fino eh' egli flette in patria (btto 
la direzione del Dott. Euilachio Manfredi , e 
del Can. Lelio Trionfetti . In mezzo alle fue 
più gravi cure militari non perdette mai di 
vifta queU* oggetto , come fi è poc' anzi accen- 
nato , e come rilevafi da lettere. (Lrrr, XIK 

Ka Ma 
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M« era giunto quel tempo , che la fbrto 
fia Aanca di fef;aitafe il Co: Luigi , l' abbati» 

donò in balia de' fuot nemici . Il Principe Lui* 
gì di Badcn attendeva fra gli altri quef\o mo- 
mento , e fé ne approfittò. Guardava il Gc^ 
nerale Marfigli il poflo d* Elzac nella Selva ne* 
' ra (60f quando il Baden gli fpedi ordine fotto 
li IO Dicembre di queft' anno di portarli nella 
piazza di Brifaco, é& olTervar ivi principalp 
mente le fortificazioni , e quanto abbifognava 
per ridurle ad una valida difefa, e di general- 
mente efercìtarvi la carica di Generale di bar. 
taglia fotto r obbedienza del Marefciallo Te- 
nente Co: Filippo d'Arco, Goaundante della 
medeiima piassa. 

Era nota la poco buona intclUgenza» che 
pafTava fra il Mar figli , ed il Co: d'Arco, e 
r oppofizionc dei loro caratteri . Ciò appunto 
era quello, che poteva fervire all' inrento , e 
^chc non avrebbe mancato dell' effetto, che fi 
voleva. Forfè l'idea era foltanto di umiliare 
il Mariigli, GoAituendolo in tal pofto, e con 
tal dipendenza , il rimanente fii opera della 

debo- 
rdò) Nel tempo di quefto nella Svevia per dimoftrare 
fuo quartiere il MarfigH fte- la derivinone della Cali 
fe Vitintfrìum Brif^o- d' Hausburg, quando RpdoU 
é' Silvam Kigram , fo Conte d* Hausburg fu e- 
dove fono piiì Mappe geo- letto Imperadore , e quanda 
grafiche fatte da lui a mano s* ingrandì quella f-uuiHlia, , 
di Contee, e Signorie fpet- iino a Carlo V. Mjf, Voi. fr^* 
tanti alla Cafa 4' Auftrit Jtf/. itlV Infiituto. 
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debolezza delle forze di Cefàre in quel tem- 
po , e della trafcuracezxa dei MiuiiUi dciU 
Xjotte . , 

£fitrato il Generale Mariigli in KriAcOf 
fortezsa Ibi Reno chiàmata dal Cardinale di 
Richelieu chiave della Gemai|ia » In notre. d^' 
13 Oecembre, Ci diede adofTervare lo Hata di 
e(Tk , e la trovò di tutto mancante. Avea ap^ 
pena 40 cannoni privi, altri di cafTe , altri di 
ruote. Non vi erano minatori, non cannonie- 
ri, non ingegneri. Confiileva la guarnigione in 
1744 Ibldati, à cai poi fiaggiunfero 804 uomi- 
ni del proprio reggimento MaifigM » fra* quali 
neppure piccioi numero di cavalleria» tanto ne- 
celfaria per le fortite. Le fortificazioni erano 
bifognofe di rifarcimento, roaffimamcntc dalla 
parte dell* acqua, là dove prevedeva,, che gì* 
inimici avrebbero dirètti gli attaicchi « 

AOHIito dal folo foo coraggio , e dal ca- 
rattere intraprèndente f . e rilbluto» fl diede il 
Co: Ltìigl a IWddii&trr aHa meglio al Ibo do» 
vere . S' avvide , che v* erano delle inftdie 
nella piazza , e che s' accodavano i Francati 
con alcune fegrete intelligenze ; fece perciò 
ogni dirpoaxione a delude tte., come in fatti 
gli riufci* , _ 

Di ìqneAl fbol timori^ • della ncccffitd di 170J 
qoefle diligenzé non èra egualmente perfiiaib 
il Comandante d'Arco, e quindi nacque il pun* 

N 3 tiglio I 
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tiglio, che avdTe il Marfigli Mttttato ibpra la 

iua autorità coPe precauzioni , e con gli ordi- 
ni; onde commife, che in avvenire non fì efe- 
gui(rero i fuoi comandi « e che gli efeguitì fì 
difVr ugge (Fero . Refe il Marfigli di tutto ciò 
ìn^efo il Pripcipc lii Sadco cimi iba rclaaione 
ée* 9 Gennaio tfoa ; ma non n'ebfa rifpofU. 
9 indirizsò-aHa Conte , che tatdò tanto a re» 
fcrivere , che la piazza all' arrivo d^Ue lettere 
era gii refa . 

Non ce(«ò per quefto il Tuo zelo , e la 
tfua attività per ridurfì in qualche difefat 
fftàào la coofraddisione del Comandante* Ciò 
importava -del difpeadio a* cittadini , e della 
^tica a' popolari , ed alle truppe • I loro cla- 
mori avvalorati dalla perfuafìone del Co: d'Ar- 
co, che tutto ciò fofTe inutile, per non eflTerc, 
come egli pretendeva , le idee de' nemici di- 
tette a quella piazza ^ pradudero delle alterca* 
sioni lira il' Comandante » ed il Coi Luigi, le 
^oaU eiCHido "per parte del Conte un po' trop* 
po vive, gli attitafono l' órdine deU* arredo, che 
lìrgal li i8 Marzo, e durò fino alli g Maggio. 
' RimefTo finalmente in libertà per coman- 
do del Sereni fs. di Baden , innoltravafì Tempre 
più la Aagione , e crefbevano i petÌQoli delU 
piassa • Ne .léce avvmrttto nuovamente ir Prin* 
cipe con akra lettera dei 14 Maggio protei 
Aando die non- voleva ofler deliiiore dì queOr 

dif. 
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difgrazte, che fovraAavaQO immancabilmente 
A i^rifaco . 

Alle altre triile emergenze, nelle quali fi 
-trovava il Conte, fi aggitui(« un nnìverfale 
«ormorazkme del prefidio per le lofo paglie 
non ibddisfiitte • A teneie almeno in dovere le 
genti del proprio reggimento , rtCOrft il Maf» 
figli per mezzo di un fuo Capitano alla Reg- 
genza di Brifgovia in Friburgo a fine d'avere 
un premito di feudi aooo , non folo fopra la 
iba parola » ma Ibpra il capitale delU fua ar- 
genteria , e fui patrimonio di Geiare ; ma la 
vano il tentativo • 

Si volfe allora il Conte all' efpediente di 
far battere una moneta di piombo , che fece 
correre fra le fue truppe, afTicurandole dell'e- 
quivalente ibpra 1 propri capitali t che effetti- 
vamente impegni a Friburgo. In qoefto men- 
tre ph& chiaro li palesi, con l'arrivo del Du- 
ca di Borgogna condottiero deir efocito Fran- 
cefe al forte Mortier , il pericolo dell* affèdio • 

La piazza era ancora poco diverfa da 
quella dì prima. Comandò il Marfìgli allora 
al Capitano, che aveva fpedito a Friburgo di 
-profeguite il viigglo a Vienna » irroveduto di 
pià lettere, informazioni, e carta Wneà-pet 
'taflegnare il ibo' reggimento , ed ottenere di 
•Ibitire da BrlUiéo, dove era inutilé la firn 
peribna all'interelTe di Cefare, e dannofa la 
' • N 4 fua 
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iba pemanensa al proprio onore « comt fi!V 

vad dall' atteAato giurato delle commiflìoni fi* 
cevute dal detto Capitano. (Lfrr. XVL) 

Fu trattenuto il mefTo alla Corte fino allt 
a di Settembre « e non giunfe » che «Ili 6 eoa 
le ri(pofte a tante lettere, in tempo che la 
pijxza era già rc(k«. ed il Co: d' Arco ^ ed il 
-Marfiglt pailati a Rainfeld* Conteneva quell^ 
dell' Imperadore diretta al Co.* d'Arco un a(lb' 
luto comando di dover difendere la piazza di 
Brifaco fino all' ultima goccia di fangue , e 
<K campiinare di concerto col Marfìgli : ag' 
giungeva edere avviikto d^i Principe di Ba- 
iden , che la detta piazza era baftantemente 
proveduta ti di gente , che. di ogni altro re* 
<)uirito; perciò tanto meno al^olterebbe icu& 
alcuna nel cafo , che folle rela prima del foc- 
«orfo, che gli farebbe ftato fpedito. (Lm. XVll.) 

Opale tnfciliciti d' un Sovrano co(lrexto.a 
-credere per non poter vedere, e pofto in ne* 
..ceifità di far dipendere il Aio potere, e la ftui 
AeiTa virtù dal capriccio, e dal ralento degli 
jaltrt. Ceftre comandava ciò, che era impofli* 
bile ad efegtiirfi» nè avea potuto penetrare 
al fuo trono queda verità, che piena di eoa* 
traddizioni • 

Un' altra lettera ricevette II Mardgli dal 
^GonOglio di guerra, con copia di quella di 
.Sua Maeftà. al Got d'Arcot,.&a pure inculca^ 

to 
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della ^ifefa della pia«Ml fino ali* ultimo foldt- 
lo , ed approvavafi il temperamento della mo* 

. ncta di piombo pet le paghe a' foldati , le quali 
fin affettiva fi fiuf^bbcro poi fpedi tc, quando fi 
tàfTé potato , e riguardo agli aggra^vj ♦ ché il 

«MArCìgU ayei ric»ViithM :C0s Ar^oi ft M 
feèbiÀ tvula 4ÌA Siia.lA^eftà gioita lagioiiri 
fc gli dava frattanto fì^collà il adOpiferare . tOtt* 
tra chiunque nel cafo di qualche realt Mnc^* 
mento « come d'intraprendere le veci del Coi 
j^Arcov allorché nel decorfo dell* afl'edio forTe 

.nHitiaatO,,o.réfa;ìfiabite4 e frattanto di con* 
«éténaente coopcwt aUa dif^fa dalla piaaza» 

. (Leia. XKlir.} , i . - . , ^ 

Mentre pencicvàttò Huèfte rifpofte^a VieJI- 
na, che, come fi è detto, nón grtmfero fché 
dopo la tefa della piazza, Tempre più avviai* 
nàvaft il pericolo .dell' aOedio , ed era giunto 
.'finalmente a fpaventakf% il,Co: d'Arco, ed a 
.'•OOTioitaraJl vero, delle. prefUatoni dui Generale 
Mar figlia Scriflo peioiòriL Gomandatito.al Se« 
tenifs. di Badén pet impeuare ^oaloho tioÉ^t» 
20 di que* cannoni, che erano aUota, in Fri* 
burgo, e che prima erano ftatl iti Bri(acO« 
La rifpofta che n'ebbe, e che folo concernerti 
.;teil< O^nnohv ii B»Qftrata al Marfigli , lu di 
>,jtfOii pot» levare qu.e<l( at(veji;EÌ da Friburgo § 
9iMl|«:. di: quelli «vpvii. ilMi|io<i bi(^tèo Jtl 
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quèttal fot^ett^ , la t^ùale ptè cfafllÉ^ dl Bri* 
faco fi doveva temere , che ili breve foflc 
affediata dair inimico . 

Finalmente alli 15 d* Agofto Briiàco fa 
circondato dal Duca di Borgogna, e alH aa 
cominciaron gli attatchi in qnc' liio|^i fie£Bt 
' erano ftati preietti dal Marfigli • AHèta 
il Cos Arco più non ' C% oppoTc agli nliikai 
sforzi che intraprefe il Co: Luigi per difen* 
derfl, e che ufava fino in figura d' ingcgniero, 
difegnando le mine, le tagliate, ed i pofti dei 
cannoni , benché tutto ciò non valefle » man* 
càndo di cannonieri^ bombardieri ^ e omiaton» 
e mar aéfitlito da' boiigheH^ i qoali lentaibecito 
facevano avanzare le opere , die erano lofo 
commeiTe 

Per fiTpplire al difetto dell* artigKeria , ri- 
chiefe al Capitano dell' Arfcnale de* mofchet- 
toni^ fondato Gi- V afferzione , che pochi gior- 
ni puftfà^li era llat» £u:ta di eflèrne quiélM* 
gassano pròvedoto} <»a 'dr-qoefti puirc non 
•ne fordflo trovati che |o iogóri, t lUgginoff^ 
«o «ÌD%i-eran fidntt» le éofe , che Ibi fimr fdcir 
altèdio, chiedendo ì foldati pietre per li fucili^ 
e nuovi fucili, non fi trovò da prevederli . 
AH* incontro V inimico con 90 pezzi di groflò 
cdHnone diroccava Te mòra» e le bomlia gitatte, 
di niotté pitii che di giomòf avevilno Mi nrinn 
dette cafa UlangQidttn il vigor dai diicnfori. 

Di. 
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Dif\i«r|ito il Generale MarHgli di potere 

ne con foco , nè con gente contraftare a que- 
fti sforzi, e all'avanzamento dei lavori dtgl* 
ÌAÌiilici» fi ridpflc con la fua gente in ordì- 
ttansa folla breccia gii aperta per ribattere 
4'affiatPi. fiibtaco di morirvi in fervigio di Ce* 
lare • Stava .ia tale poiitora , quando la matti- 
na delti 6 SetfewlMre fopravvenne iin' ordiiif 
del Co: d' Arco , che chiamava lui , e 30 àltr^ 
.Ufficiali della guarnigione al configlio di guer- 
ra • Radunati tutti avanti del Comandante) fo 
comincialo difcorfo dello Aato della piazza, e 
4ttt*inHM«Pf • ^ l*t^ lettera del Prin* 

cipe di Baderà fcritta fino aUà io Giugno , ed 
era quella , nella quale addoceva le ragioni di 
non poter conqedere i richii^ili cannoni. (Lr^ 

4<r4 X/X) 

Alla lettura di quefta lettera fuccedettero 
le rìflefion» del. Co: d* Arco, che l' interpretava 
come revocatolia dell'altra delli 1^ Febbraio » 
nella quale Soa Mae(U gli «omaq^^ya di per- 
dere Brifaco loto con la fp^ida alla.fB^tiOf • 
fpiegava il paragrafo 1 Fn quefiù tétta vofim 
condotta ^ indujiria^ e T^elo per il ferv'tz'to dcìVAU' 
^fiìfftmo Padrone farà da a^'trfi in qua] firma il 
tugosyio fi debba dkìg^rt^ §»m "Pa remiffione al 
dbo arbitrio, o refporrc . a foanìfefta perdita 
con U ptannit la gqarotgKme.» p Ailvar qnefta 
con la capitoUaione di quella • . 
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Su di ciò furono obbligati tutti gli Uffì- 
jélali a parlare per cofcienza , ed a dare il lo- 
ro voto, previo il giuramento 9 fopra ciò, che 
dovèa rifblverfi in quella eArieniit^. Tutti co- 
nobbero r impoiBbilttà di riparate air immineiip 
te caduta di Brifàco , e tutti peroiò concoi^ 
tiro cof foro voto a gtiidicare di nniglior ftu 
vìzio di Cefare il falvarc almeno la guarnigio- 
ne . Fu il penultimo a dire il fuo fentimento 
il Marfigli , che intefo il voto degli altri , ed 
lefaminato per cofciensa to flato deUe cofe, fi 
lini m loro, (alvo che agglunfey che non po» 
cendofi otteneré una vantaggìofa capltotasi«^ 
Ite j fi doveva piottMo tnorii^ • 

Cosi fìabilito d' unanime confenfo , già 
perdute tutte le opere erteriori, allargata la 
breccia, e gl'inimici pronti all'allalto, che fu 
alli 6 Settembre , chiei\a la refa , ed ottenuta 
ad oncfte condtatom , ibrti il prefidio daUa 
4>reccia a tandraro battente , haiidiere fpiegar 
te t e con tutti gli onoti militari • 
* * Volò 'quefYa* infelice nuova al Principe di 
^aden , che punto altamente dal duro colpo 
di si fune<^o accidente , credendolo effetto dì 
mancamento nel Cot d'Arco, e nel Mariìgli^ 
^ttaà ulteriore efirtMie li dichiarò infami eoa 
tutta la guarnigione, e Knrdthò il loro- arredo 
In Relnfeld al Generale dalla Torre, che H 
Baden fpcdi colà pec informazione d«i fòtto. 

Ef€. 
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Efìfgui quella eommidÌQne II dall^ Torre « 
e rapportò indeme , che Kriiaco fi era refo 
onoraramcnte . Ciò non baOò al Principe. 
Chiefe, ed ottenne dalla Corte di V^ienna » che 
fi unilTe il Giudisio della Chemina per e(àmi- 
nare giaridicamente ti fatto. 

Trafportatf a Bergentz U Co: d'Arco, ed 
il Marfìgli, e gli altri Ufficiali del prefidio, 
ed ivi unitid quelli , che dovevano comporre 
la Ghemina , fra' quali per maggior difgrazia 
degr inquiilti, e contra l'ufo di tali giudic] 
non vi era comprefo , che uno fcarfo numero 
di UfHziali Aoariaci i più pratici delle leggi 
loro mìtitart, e neglette, molte formalità giuri- 
diche, lira- le quali la comunicazione a' fuppo- 
Ili rei delk depofizione dei teftimonj, dentro 
breviflRmo tempo, alli 15 Febbrajo pronuncia- 
tono i Giudici la fentenza, che foUc tagliata 
la tefta al Conte d'Arco, e che al Generale 
Marilgli fofTè rotta la fpada dal Carnefice , 
colla depofiziòne da tutti gli onori « e cariche 
militari, e la vendita del proprio di lui bagji- 
glio per Ibddttftre alle fpefe della gtuftizìa* 
Il rimanente degli- UflRziali , altri furono cai^ 
fati colla priva^KÌone dell' onore , ^Uri cailatt 
rempliccmente • 

Alli 18 dello AefTo mcfe in Bergentz fif 
cfegoita la fentenza: il Co: d'Arco, alU'viOa 
di piik Trggimenti federati perdette la vita 

fo- 
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Ibpra dì un palco 9 e l* infelice Conte Marfìgli 
fu lo fteflTo palco perdette in un punto reno» 
re» le foAanze, ed il merito di tante fatichei 
e di tante cure pel buon (èrviiio di Cefare . 

Tutto CIÒ era caduto in potere dei Tuoi 
nemici per la fiicolta della Come (inilliramente 
informata del vero (lato di BrilSico» ed effi 
ne ufarono a loro talento. Mantenne il Mar* 
figli in mezzo alla Tua difgrazia il coraggio, 
e la quiete d' animo « che era un effetto della 
fua retta . colcienza , e de' fuai nobili Tenti* 
menti , coma ne (cri ve egli fteflb * al firatcUo 
Conte Filippo. (Lttt. XX) 

Dopo f eftcoxione della ftnCenaar, perlba- 
fo il Coi Luigi dell* Ingiuftisia della Ghemina 
riguardo a fé, della clemenza di Cefare, e 
della bontà delle fue ragioni , credette oppor- 
tuno di portarfì col favore degli antichi amici 
in abito d' abate ad implorare a piedi del tro* 
tto imperiale la dovuta giuftisia. Ma al ceda* 
te de' giorni (èreni era celato il lèrvor degli 
amici. Cefiire (ktffòf benché d'animo compal* 
lionevole , ed eftimator del MarHgli , non era 
in potere di fecondare i movimenti del fuo 
magnanimo cuore , e chiufe edèndo tutte le 
vie a più valevoli uffìcj, altro non trafpirava» 
che qualche fperanza di grazia parùcoUre. 

Fece in qoefta congtoatora conofcere il 
Conte la coftansa delle fae maffime , e qualo 

idea 
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idea avaflè del propria onore, a coflo. ancora 
df rinanere nella dìfgrazia* Confàpevole ddla 
Illa innocenza, non. conoiceva altro rimedio 
al male Ibflèrto, che il trattamento, che ft 

ufa agi' innocenti opprefliì a torto . Ma qucQo 
non era fperabile nelle circoOanze d' allora • 
11 colpo era venuto da una mano, che iareb- 
be ftato troppo pericolofo il farla ravvedere 
il» menoma maniera del fallo commeflb « conte 
Ieri ve al fratello. (Utt. XXL) 

Alcuni tra gli antichi filofofi cercarono 
la fapienza nell* ozio dalle cure , e nel filen- 
zio. Pitagora Aette un' anno afcofo in una 
ipeionca ^lofo£iado , perfuafo di non poter 
giovare agli uomini , fenza prima ièparard da 
loro. Iinerr. Diogene perciò ne fuggiva 
ogni comimercio ; ma quella era piottofto in 
coloro una limitazione di fpirito, ed un ca- 
rattere di ruvidezza, non vera condizione, o 
neceHìtà di fìlofofo. ' 

Il Marfigli in mezzo alle fatiche del cor* 
po per la confervazione di Brifaco, e alle 
€Uft deir animo per I9 condotta 4t\ Coman* 
dante penfii ^air Opera Tua Danubiale ; Audia 
per compiere II trattato della generazione dei 
Funghi, la efamina nei baluardi, la ricerca 
rotto terra , ne fa 1' analiH nel fuo quartiere , 
come rilevati dalle lettere fcrìtte in queOo tem- 
po al fuo amico Can. Ttionfetti. {Len. XXI L) 

£ fra 
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^ fra ie idee Icmpre coflanti , e Tempre vive 

^ei neceffàrj provedimetiti di guerra di luogo 
a quelle dello fludio, che apparecchiava per 
la Tua patria» e nel tempo, che ordina, e coi 
inanda alla truppa , dà varie irruzioni , e com* 
miifioni a' fooi letterati cprf i(]p6ndenti • (Lùh 
Hra JOaiLì 

E baon per lai Taver congiunto atto (^itU 
to bèllicofb queAo genio pacifico delte (cienze. 
Ben ne conobbe il prezzo nella congiuntura 
4i quefla Tua difgrazia : AvetHj^ dice al fratello 
in una ietterà in data de* 7 Giugno» aiuvo 39 
^ Jèrvidorìf 56 eavalli m fiallai ora tengo imo ftafi- 
fitto \ $ ^l!o fvn\efo mìo tompagno d% ftudio^ 
fen^a h menoma olteras^iono ^ ammo^ nè difpt^ 
cete , e fl dovrò iìmmA ventre in flato , che fil 
in necejfttà di quattro vohe tanfo di ptù^ lo farò 
Jubito con Cì^uaìe indiffirerza . Chirurgo , cameriere^ 
poggio ini /fogliavano , e vcftivatio allora , adcjfò 
faccio tutto da nte ecm Mi ricordo d'ejfèr nato Lui' 
fi Marfij^R 'per accidente di natura ^ e per rmjè* 
ilicorJiù di Dio. d* eJlkrrm innalzato come eto dtdt. 
4?»f/a, ed anche per pto recondito volere^ e di/po^ 
filatone , che fi vedrà col tempo ejjemn ritornato al 
prtliino fiato . NelT efier mio , c fra il mio oT^io iti 
yienna (compongo una diJJirta:^ione de' pcfi moder^ 
f^K f4 antifiki% (éjìi e nel Qaìnnem, attendo il 
Ginc-^ 

(^7) Efiftc ancora fra' Tuoi le mifurc , linee , pcfi di pie- 
^sjnbfcrfRi una ^«ccplta del- (ra , c meuUo antichi nca- 
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Gmcciardini per ultimare un* altra cofa , e Jubito 
ffidito prendere la pofta per coflì. (é8) 

Qacfta nobiltà di ftntimenti , e quefla 
tranquillità fono il frutto più bello della filo* 
Ibfia . Interrofiato Dtoniìio il giovine da che 
fu cacciato dal trono, che giovafle allora 
Platone, e la filofofia : Per tollerare^ rifpofj , 
f'tù Jacilmente una tanta mutaTtione di flato. (69) 

'Oppreffb finalmente il Marfigli dal potere 
degli emoli, vinto dalle infelici circoaanze dai 
tempi , foflennto Iblo dagli alimenti della prò* 
pria famiglia, privo della fperansa dd* fuoi 
crediti, parti da Vienna allt aa di Novembre, 
incammìnandofi per Bologna fua patria per 
palfare poi negli Svizzeri , dove pensò rifu- 
giarfi per tentare con acurezza qualche ripa- 
ro al fuo onore . ^^^^ 

Giunto alla cafh patema , di^de parte a aros 

tutti i Letterati d'Europa fiioi cotrifpondentt 

della difgrazia occorfagli. Fece difegnare U 

piazza di Bergentz , dove erano figurati i Ali- 

dati fotte r armi , ed elio fui palco nell' atto 

della fua efecuzione, e nel rovtfcio di quel 

diiègno, che tutt'ora conferva^ nell'Archivio 

O dei . 

vati da barn nllevi efilleflti mm Platonis Ipfi fa^iicntia 

in Roma, ed altrove, pron- profìiiirct interroganti: nhii 

ta per le ftampc. HfW In- «e, refpondit , tibi videmur 

jii.uto Voi 91. frudus a Platone conlecuci, 

m Lettere del Marfigli. qui «wtunae oituaticman ita 

Véìmme 4. ». 19. perferiinus? fltit^mVìfTU 

(i^9> Cuidam quid* moiew» eart. xtf. 
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elei PiAri di San .Domenico di Bologna , vi è 

fcritto di Tuo pugno : 'Quefia figura della mia 
tjècw^ione voglio che fi ponga al Juo luogo della 
mia vita per efimpio di ciò , che può arrivare ad 
un innocente^ chi aveva tanto Jèrvuo^ e meritato m 

Poi ibvvencndogU del favore « che Leo- 
poldo gli avea fiitto €ptvu9f di volergli cioè 
accordare per diftinzione la propria arma , ri* 
dotto a quefto Aato, volle a quella foiVituirne 
un' altra di Tua invenzione. Fece perciò dife- 
gnare uno feudo, la parte fuperiore del quale 
era di un campo azsurro, f inferiore di gial- 
lo • Stava nel messo una Iona crefcente . con 
le corna volte al baflb » è grondanti di firn- 
gue , nel messo nna fpada rotta • Divideva 
i due campì una catena di montagne , fopra 
le quali fì fcorgevano pali confitti , come ter- 
mini. Ornava tutto lo icudo una catena da 
Ichiavo; tre torri formavano il cimìere. Tut* 
eo ciò deibriveva la (lu vita, la fchiavitù, le 
battaglie co' torchi , la ppiìsionc dei confini , 
l'aiTedio delle piazze, il calb di Bergentr. 

Il pad'arfela di tal maniera in mezzo alle 
difgrazie , non è che dell' anime innocenti : il 
colpevole cerca di occultarle, e fè ne confon- 
de • La maggiore fenfibiliti era per parte dei 
parenti, e degli amici; qoeAi ne erano pene* 
fratiilimi , nè badava tutta la filofofia del 
Conte per confolarli-. 

Le 



Digitized by GoogI 



del Gemrali Aianfgìi. .aii 

Lt pcr(bfi« vol^i ptrtovano di queOa 
difgrazia alla loro maniera; quelli che Io co- 
nofcevanoy o pretendevano di conofcerlo, at- 
tribuivano tutto al fuo naturale duro , e in- 
tolleraatc) altri ne.tiarvano T origine dall' ac* 
caduto lotto Landau 9 e dal favore di Ceiàre, 
e fot(k qoefti col]»ivano neoo degli altri lon* 
tano dal legno • Un selo troppo vivo , ed un 
merito dipinto predo il Sovrano fono grandi 
nemici in una Cotte, maiTimaniente per uno 
Oraniero . 

Il Marchefe Gio: Giufeppe Orfi Cavalie- 
re* di una vaila erudizione , come lo dimoftr^ • 
90 le varie Ibe opere , e giudo pofleditore di 
un* altifliima ftima per tutu r Italia nelle ma- 
terie d* onore , era uno dei migliori amici del 
Conte. Lo confultò quefti per la condotta 
dell'idea, che Ci era propoQa , di far palefe a 
tutto il mondo con un manìfeAo V ingiuAizia, 
che aveva folGirta * e a' ebbe di fatto tutto 
l' appoggio con V appiovii^ione del oonfiglio 
già prefb^ di rttiraril negli Svissert » come 
poi fece , per cfeguirlo con maggior iicores* 
za . Ne! tempo del fuo foggiorno negli Sviz- 
zeri fì offerirono diverG perfonaggi fuoi ami- 
ci per promoverlo adeguatamente al fuo primo 
rango i ehi nella milizia Francelc 9 chi neU' 
Ollandefc, (70) Edo coftante nelle fise maifi- 

O a . me 

(70) Lettere del 1705. Vo- lime 
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me cT onore t non accettando né di fervir con- 
tra Gefòre^ che, malf^ado totto il fofferto, pur 
fempre amava, e rifpettava, ne volendo pren- 
der fervigio fra' Proteiìanti, trattene vaft tran- 
quilUmente co* Tuoi ftudj » e preparava le fuc 
gioAifìcarioni . 

Fu in qoefto tempo» che diede principio 
air Opera della ilruttma organica della terra» 
a quella della generasbne dei criAatli, e delle 
miniere in que' monti degli Svizzeri , alla fe- 
rie dei fenomeni dei legni , delle ova degli uc- 
celli , alle annotaxiont fui governo delia Re- 
pubblica Elvetica» ed all' Idoria della Cafa 
d' Autburgo » da coi • dtfcendeva la Caia re* 
gnante dell' Imperadore; e tutto efifte ancora 
lira' fuol manofcritti. (71) 
1706 Compito finalmente il manifeAo, refo pub- 
blico con le (lampe, e proteilato legalmente a 
Vienna della nulliti del giuramento di mai più 
non rprvire in qualunque milizia , come eH or- 
to violentemente» gli fo rcAìtuita la fpada dal 
Principe di Vaudemont» allora Governatore di 
Milano pel Re di Spigna» di commiifione del 
GriilianifTìmo • 

Ma come folenne era Aata la Tua difgra- 
zia , cosi defiderava il Marfigli , che eguale 
foife la tiparasione • Bra perciò ricoriò al Re 

di 

(71) Lettere del 1705. Vo- fii$utù Voi, x^. 
lume detto fw Mem ne Win' * 
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di Francia Luigi XIV., ed » qnè' Marclbiatli 
per avere iin giudizio formale fopra la fua 
caufa. L'afFdfc non era il più facile: tutta la 
ilia innocenza non baOava a toglier di mezzo 
quei riguardi politici , che potevano , e dove- 
vano averi! lira le due Corti nel Volerne deci* 
dere - 

Fu propofto da* fuoì amorevoli di portarii 
a Parigi per rendere in perfona le dovute gra- 
zie a quel Monarca dei favori ricevuti, e per 
implorarne la continuaslone . L* efegui , e fu 
accolto dal Sovrano colle maggiori dimoftrazio- 
nl di clemenza', e di Alma , ed imitarono i' e- 
fempio reale 1 Grandi , e tutti i Miniflf i di 
quella Corte. Finalmente dopo il fbggiorno 
d'un mefe, e mezzo in quella Capitale Tempre 
nel commercio de* Letterati, e nella converfa- 
ztone dei principali MiniAri , fi prefentò a Sua 
MaeiU per prender congedo , e pregarla a 
perroectergll di rittrarfl lotto la fua protezio- 
ne a vivere privatamente a -Mompetier , o in 
altra delle fue città . Tentò il 'Re graziofa- 
mente di combattere quefta mailìn a , ed ani» 
marlo colle più vive ailìcuranre della fua pro- 
tezione a •migliori penfieri; ma la memoria 
troppo recente dellie fué luneAe avventure 
lo Ibflenne rirpettofamente nella maflima gii 
llabilita contra qualunque progetto, t fitundo 
dal GakUiitto^ fono parole del Marfiglt in una- 

O j , let- 
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lettera io dati dei if Febbrajo 170$ al Ma^ 
chele Gioì Gioièfipe Ori! , entnmmo in quella 

i primari Minijfri del Regno per fervire \l Ke al- 
la Mejfhy a* quali Sua Maeftà dijjè : avete ojjex' 
vaio quello che è ufcito ì è il Come Alarjigli « che 
tanto ha Jètmta la Caja d* Auflria^ e che così io* 
giuftamente Ju degradato per l'acre di BriJaeOf 
i quanto grande JSa fiata Vin^tfii^jut^ Signori^ l§ 
fi io molto tene, (72) 

Il Signor di Callicr Plenipotenziario già 
a Rifwik, e Segretario di Gabinetto, che mol- 
to amava il MarftgU, fu de* primi a correr 
tofto fuori deir anticamera , e a riferirgli quel 
partate di Sua Maeltà* Tutrì altri Miniflri 
ciVeri f e Grandi del Regno , che vi fi trova- 
rono , (V ne rallegraron feco lui , e lo confor- 
tarono a Aar di buon animo , ed a profeguire 
la carriera militare. Il Duca d'Alba più d' o- 
gn' altro fi difìinfe nell'onorario, e favorirlo, 
trattandolo Tempre d' Eccellenza , e fUmolan- 
dolo ad ogni potere di portarfi in Ifpagaa al 
ferviaio quel Monarca • Ma il M^rfìgli avea 
fermata la faa Idea. Sortito di meaao a tanta 
luce si malconcio , come fpeiTo accader fuole 
a chi vi fi abbiglia , deflderava di vivere iit 
un lume più quieto , e pili (ìcuro ^ non però 
di minore chiarezza . 

Aveva perciò fcclta la ftansa di Mon^t» 

Uert 

(72) Lettere. Fol. 5. 
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li€f , ptr ivi in una vita privata abbandonarfi 

a* fboi Aud) , té cfeguè il ibo propofito nel 
Marzo di quefl'annO) partendo di Parigi colla 
corrifpondenza della maggior parte di que* Let- 
terati, ed una Atetta amicizia colCailìni, col 
Maraldi', e coU' Aliate Bignon. PreAo però 
gli convenne cambiar nuffima • Le vifite t t 
complitaienti del principali della città , gì' in* 
viti a tntte le tavole di maggior dìAinzione, • 
ad ogni più folenne divertimento, le dif)in« 
zit)ni , gli onori lo ponevano in un impegno, 
che non s' accordava nè col fuo genio , nè 
col fuo potere , com* egli fteflb ftrivt al fira- 
fellb in data dei si Marno ifod» . 

La mia dhmra qui è cnoma in ma jmm^ 
che non fe la poJTono figurare; è troppo ^ pnM W 
mio Infogno , e dejìder'to è quello di vivere da filo* 
fofi^ e non ejfer cono/àuto^ e quefto così eccedente, 
trattamento mi Jb»à nfoìvm a fonin per luogo ^ 
dotfc pogìt lÀvm ifi una fama frofon^onata al 
mio flato ^ $d animo tadigmnte a tnira ohe pofi 
d'i bene , 0 mtflir aeeodoro oc* Hm ho ptà akeo gtu 
ftoy che per lo fiudio^ eho mi eefia carta ^ od in» 
chtojìro^ ejfendo dagli amici provtfto di libri pié 
del bifogno ec. {7%) 

Solo lo ricreava la compagnia dei dotti 
di quel paefe • Allora appunto avevano Aabili- 
ta un* Accademia con molto nome per tutta 

O4 b 

(73) Lettere . Voi 4. n. 16. 



la Francia» ed Italia t e qiiegl' illoftri S^cj dt- 
iideravano la corrifpoadeRza di quella degl' In- 
quieti già da «Mito tempo (Vabilita in Bolo- 

/ gna , e ne fecero i(\anza al Marfìgli , come 

rilevaH da una Tua lettera al Dottore Stanca- 
ri. (74) (Lr«. XX/ K) 

I fovraccennati motivi follecitarono il Cos 
MarfigU a fiartire da Mompelier • Le cofte di 
Provenza fornite di ameni piccoli luoghi gli 
parvero più adattate al fiio difegno . Voleva 
allontanarfi dallo Arepito del mondo, difìmpe- 
gn ufi da ogni cofa fuperflua , ed ciTere in 
grado di poter coltivare i Tuoi (ìudj* 

Ca/Iis, piccola città di Francia in Pro- 
vtnsa nella dtoreii di Marfiglia» gli fembrd 
formata àf foo bifogno. Il popolo di quefto 
ptccidi luogo non ha altro commercio, che 
quello della pefca , che appunto Io coiìitulva 
in iAato di riprendere le ricerche della fua 
Iftoria naturale. Si procurò fubito una piccola 
cafa filila ripa del mare con un giardinetto t 
che intraprefe a coltivare colle proprie mani; 
un domeftico iblo » e due donne Ibrmavano 
tutu hi fua famiglia . (75} 

Qui- 

(74) Il principio , ed II (75) Gli convenne in ap- 
prngreflb ai qucil* Accade- preflb prendere un Segreta- 
mia degl'Inquieti è riferito rio Francefc per tradurre con 
eleganrem'^ .te dal Sig. Dott. eleftanza in quella lingui Io 
Fr.incefco Zanotti ne' fuoi fue oflcrvazlonl , che mandò 
Commentari dell' loliituto* all'Accademia di Parigi. 
Twi, X. titrt* 33* 
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Qaivi ebbe in animo di deporre quanto 
gli reilava dell' antico efler Tuo, e di veftito 
totalmente le diviiè , e vivere una vita da il» 
lofbfo. Le povere genti di quel paeffe diven* 
nero ben preOo i Tuoi più cordiali amici , e 
comune la loro occupszione » ed i loro piace* 
ri. Quivi ^ die* egli, vedevo najcere il Jole rifpUff 
demi dopo eante nubi , lo vedevo brillare nel me^' 
giorno , ed il fuo tramontan m* indicava il ri* 
pojò dalli mifitkhif chi erano ttttraprefe fila 
M mtjma del piacere , e Jòftenuti da un ae^m il 
più tranquillo , che potejp deftderare . (76} 

Ogni mattina l'attendeva una barca a due 
pafli dalla fua porta , alcuna volta per accom-' 
• pagnarlo ad oflìervare quelle coAe , prenderne 
la diresione « notarne i (èni ^ il fondo dell' ac« 
qua , la. natura delle piante , che vi crefceva* 
no ; altra volta alla pefca « e non feguiva 'tiro 
di rete, che non fì verfuile fotto i Tuoi occhi , 
per efaminare ogni materia, che (1 traeva co' 
.pefci dal fondo di quelle acque . Talora lo 
portavano in alto mare alla pefca maggiore ^ 
%à ivi uiSiva della ileifa diligenza , e dove non 
potevafi giungere con le reti pet trar dal fon* 
fio certe materie, Supplivano dei nuotatori. 
Coiì ho cominciata j fcrive all'Abate Btgnon da 
Marfiglia in data dei 18 Dicembre 1706, la 
ricerca /opra l' jUforia del tnare ^ nella quale ho 

Ct^) Lettera al frateOe» rwi 4« ^7f 
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penfjto di tfottm della futwm dtllt Mqut M 
mare^ e dei fitoi diverfi movimenti; dilla diffèren- 
d:i fondi del mare ^ che mi femhrano aver rap» 
porto alla Jìruttura delle momai^ne ; di alcuni ej* 
Jerti , che producono i venti fopra quefte acque ; 
della natura dei pefii fviluppata per mea^o dell' 
analifi; della vegetas^tonc delle piante^ che erifi§* 
no nel fimdo del mare ee* 

Il premio degli olfervatori , e dogi' inda* 
patori in ogni genere fon le fcoperte, in cui 
fortunatamente s'incontrano: il piacere, e la 
gloria, che lor ne deriva, li compcnfa abbon- 
dantemcntc di tutta la fatica, e di tutta U 

_ pazienza , che vi conibinano • - 

1707 Tanto avvenne al Co* Luigi. Nel tempo 
che applicavaG colle fue varie élTervazierni a 
formar dei trattati, s'incontrò a fcoprire, che 
il corallo era una pianta , che (ì copriva di 
fiori bianchi . Quefta fioperta accidentale mi ha 
fatto t die* edb neir accennata lettera al Bh 
gnon « pajfin per un' ineantatoti in ìfwfio faejè^ 
non effèndow mai fiata perfiha^ neppure fra i pef- 
eatori dei coralli , che obHa ternato utt finale efi 
fetta della natura , 

Comunicò quefla fua oflfcrvazìone alf Ac* 
caderiìia di Parigi per mezzo dell* Ab. Bignon 
Segretario li 8 Dicembre 1^06» e la confermò 
con altra riferita purè hé\ Giornale de S^a- 
vana Tom. a6. fupplemémo di Maggio a care. $09 

* • ' •* • anno 



\ 
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mtno detto. (77) Qpefta Iboperu §à rictvoU 
con applaufo da tutto il mondo letterario, • 

pafsò per un (Ifìema , fin a che certo M. Pei- 
fionel di Mardglia, camminando fopra te trac- 
eie del Conte Luigi » ù avanzò a dire , che t 
preted fiori di corallo erano anunali del gene* 
re delle flMrtne ortiche « c che da effi dovea 
ripeterfi l' origine del corallo • Qpefto fiftema 
quali fu pofìo in ridicolo da M. di Reamnr 
in una Tua memoria , che Aa negli Atti dell' 
Accademia di Parigi dell'anno 1718. Dovette 
però ritrattarfi in vifìa di alcune oiFervazioni 
date fuori negli Atti fuddetti 1742 da M. Jui^ 
ileo ibpra la produzione coriacea t nominata 
AIaìù di Isdte^ li^Adkmto dorato dì Imd^ ed 
altri corpi marini , che furono trovati lavori 
d'infetti. Vitaliano Donati, celebre naturalifta 
Padovano , in quefìi ultimi anni ha finito di 
perfuadere » che i fiori veduti dal. Co: Marfi- 
gli non erano veramente uli^ ma infetti^ c 
che da qoefti fi formava il corallo» 

Procedono ordinariamente^ i nuovi ftopri* • 
«enti di quefìo pafTo. Altri apre la Arada, 
altri giunge al fuo termine. Ma intcrefsò d'af^ 
fai più il Co: Luigi Marfigli un' altra fcoper- 
ta* Riconobbe un giorno fopra tina galera 
Francare , che era gionta al porto di Marfi* 

glia 

(77) Journal dcs S^avans de Janvìer , Fcvn'cr, Mais 
fupkmcns &c. poiir Ics oiois x7P7 • C^i//. 347. r»i». 5j, . 
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glia un Torco , cugino di quello , di cui tC 
fo era Aato fchiavo , e quello appunto, che 
aveva la cura di fcioglierlo la mattina dalle 
catene , e di riporvelo la fera. AfTàn era ti 
nome del Torco ^ che riconobbe fimilmente il 
MarfigU • Diverfi Ibrono I fentiaienti , da coi 
furono entrambi (br|>refi. Il Turco da timore 9 
e da rifpetto, il Marfìgli da allegrezza, e da 
generofltà . Intcfo il cafo della fua fchiavitù, 
lo confolò, e lo incorraggi a fperar bene. Do- 
po ciò fu inquietiffìmo il Conte « ed allora 
foto Tenti la privaslone di tutti quei beni^ 
elle aveva una volta goduti, e a' avvide ^ che 
non gli renavano allorài che de* defider j , che 
r avvilivano. Avrebbe voTuto poter eflere li- 
berale con que(\o Turco y come lo fu con gli 
altri a Rami, ma erano mutate le circofìanze. 

ScriiTe però a Parigi al fuo amico Abate 
Bignon, pregundolo d* interporr appreiiò M. di 
Pontchartrin, acciocché a* impegnale appreflb 
Sua Maefhl per la liberesione di quello lbhia> 
vo, efponendogti il cafìi. Trovò il Re giufta, 
c mignanima la richieda « e roito (pedi la pa- 
tente per la liberazione del Turco , come ri- 
levai! da una lettera di Giacomo Filippo Ma- 
raldi nipou del Gafltnt . {Utu XXK) (78) 

S' dif^ 

(7^) Oltre 1.1 Lettera del cidente nell' Iftrumenfo gli 
Mira'di I! Conte Marfì^jli fa accenmto con gli Uomini di 
U narrazione di queAo ac- S. Maria delia Neve> poito 
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£* difficile il determinare chi foOk più fenfi- 
bile a queiìa grazia : il Co: Marflgli certo lo 
fu moltinìmo , ed il Turco in contrafTegno del 
proprio ietitimento gli prefentò una ber fa con 
500 Trancili , che aveva guadagnati nella Tua 
fcliiavitù • V abbracciò il Ck>nte colle lagri- 
ne agli occhi , gli reftitui la boria , lo f ingra- 
ziò , c gli trovò licuro imbarco per Algeri» 

dove aveva la moglie. 

Profeguiv'u il Marfiglì le Tue applicazioni 1708 
indefedamente circa la iloria del mare , e già 
con ti materiali ammailati avea cominciata a 
ilenderU » come vedefi dal roanofcrìtto , che 
tatt* ora confervafi neir Inftituto Voi. %%. n. %. , 
ma non ebbe tempo di compirla. (79) Dovet- 
te allora abbandonare la penna « e ripigliare 
la fpada . Erano da que' di inforte , anzi ere- 
fciute molte amarezze fra 'l Pontefice Clemen- 
te XI. 9 e r Iropéradore Giufeppe • Stava Sua 
MaeAà armata in Italia per la guerra della 
iucceifione della Spagna, ed aveva prete fo di 
uiare dei Tuoi diritti Ibpra Napoli» Parma» e 
Piacensa. Se gli era oppoflo come poteva il 
Santo Padre , che pretendeva quegli Stati di 
fuo diretto dominio. 1 Tedefchi per rivocarlo 

da 

nella Raccolta degli Atti le- iérvàre all' Iftorla degli Uo- 
gali per la Ibndazioiie dell' vn\m illullri , ove fa men- 
Inftituto. '/.ione del Mirrigli, e delle 

(79) Ne parla ancora il Tue Opere llampate, e tna- 
Niceron neUe Memorie per noicritte. Twm. xtf. tm» a&4.. 
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da queAo impegno , occuparono Comacchio , 
e minacciavano d' invadere tutto lo Stato del- 
la Chiefa. 

Lo fdegno del Santo Padre per queftc 
o(ìilìtà pafsò negli animi d«i Cardinali » fic- 
chè , tichieili del loro voto in tali circoftan- 
se» lo condgliarono di opporre la forza alla 
forza . Fu abbracciato il conflglio , e fubito 
pubblicoflì un editto, con cui furono chiamati 
tutti i foldati fudditi del Papa , che erano al 
fervizio d' altri Principi , con obbligo di por* 
fard in Roma, o nello StatOf c di piglitfir fer- 
Visio nelle mitisie Pontificie dentro il termi* 
ne di due me(i • 

Si commife la leva dì 25000 nomini, che 
di tanti n voleva compoAo a prima ufcita 
Tefercito, oltre le vecchie foldatefche folite 
a ilare in Roma, e in altri luoghi* La Came- 
ra Pontificia- pagò queAi ibldati come effetti- 
vi, ma variò* il conto nelle raflegne. Quante 
erano le infpezioni di un •!• grande , e da tan- 
to tempo •nufitato apparecchio , tante erano 
le congregazioni dei Prelati , che vegliavano 
fopra di eflb . 

Molti UfHciali cileri , mafllmamente Fran- 
cefi , invitati corfero all' allettamento dei ri- 
guardevòli Aipend) , ben (icuri di fiire un* ot- 
tima comparfa ; ma vi abbifognava di un ca« 
po , che tutta follenelTe la fomma di queiìa 

guer- 
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guerra. Non erano più que' tempi , che i 
Pontefici , ed i Cardinali innalzata la Croce , 
e sfoderata U fpada, andavano alla uAa dei 
loro eferciti . 

Fu fuggerito al Santo Padre poter eflere 
•1 cafo il Co» Luigi Marcigli » (oggetto , che 
avea date tante prove della fua abilità nel 
medier della guerra, nato Tuo fuddito , a lui 
ben noto , e che viveva allora ritirato a Caf- 
fis. Fu approvato tale fuggerimento , e nel 
di primo Giugno 1708 Monfìgnor Gozzadini, 
che poi fu Cardinale » ed il Cardinale Paoluc- 
ci Segretario di Stato fcriflero al Co: Luigi la 
degnazione di NoOro Signore d'averlo icelto 
Sergente Generale di battaglia (80) neir efer- 
cito, che ftava preparando da opporre a* Te- 
defcht, che minacciavano V invafione dei fuci 
Stati t.cón ordine di portarti fubito in Italia. 

Lo forprefe l' invito ; vi fece qualche ri« 
llei1ione« ma non. tanta, quanta poteva il (uò 
intendimento, • corft immediatamente a Ro- 
ma, vinto dal dovere di fuddito, dal nome di 
guerra, e dalla fua pafTione per Tarmi. Bifo- 
gna confeiTare, che quefto non è il punto piti 
iuminofo della vita del Cos Ferdinando Marfi* 

. gli. 

(80) Il CommifTario delle dichiarato Colonnello di un 
Armi , che è un Prelato , è Re^^imcnto di Granaderì , 
fempre il primo nel rin^o e G entfr.i le Comandante ncl- 
dellcMililie Pontificie in Ro- le Provincie di Bologna, 
ma ; in appreso il Marfigli fu Koma^na , e Ferrara . 
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gli. Capo dì un efèrcìto fenza difciplina» 
fprovveduto d' armi t ^ ^' attrezzi , ebbe più 
_ bifogno di prudenza» che di coraggio; fin* 
cbè «Ili 15 Gennaro 1709 ftgol U pace fra il 
Pontefice » e 1* Inperadore ; e il guadagno » 
che fece il Marfigli da quella carira, fu la 
necedità di dovervi rinunziare per conve- 
nienza , ftantc che il Generale Daun TedeG 
CO lirìngeva con ogni maniera di nianeggiot 
.e di minacele il Pontefice» perchè lo licen* 
cialTe dal Ibo fervìzto. 

Sortito infelicemente da quefVo affiire, in 
cui r aveva poiìo , come fi è detto , un trai^ 
porto di genio per l'armi, venne ad incon* 
trarne un altro non men difguflofo in patria» 
procuratogli da un' egual paifione per le fcien- 
ze . Fin da quel tempo » che era al fervitio 
di Sua Maeftà T Imperadore aveva il Conte 
Marfigli alzata in iba caili una Specola per 
fervizio degli Audiofi d' agronomia colla fpe* 
ia di 3400 feudi. (81) Alla co(ìru7Ìone di que- 
fta aveva &tto prefiedcre il Dottor EuHa- 

chio 

(81) Col beneficio di quc- wAiis fui fine di M.tg?j9 
fta Specola Euftacbio Man- Ir^Uf* i*U9 ^erv.tzioni f.te^ 
fredi froperfe alcune mac- t» a Bologna nelV ojfervAtorim 
chic nel Sole , che furono dell* llluflrìft. , ed hcctlUnttfr, 
poi r^^ctto di una dilTcrta- Stg, Co: Lui^i Marj:j^lt\ ed 
zione intitohta : Deferizhne ejìcfa ia Eiifiatkh Mtmfre* 
di aUumt msethie /coperti nel di. Im Migms per SerdiaMm^ 
Sele V anno 1705 , e pertico dù Pijkm 8t 
Unume di ^utils ^ eht fi è 
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chto Manfredi, e l'aveva incaricato infìcme 
con li fratelli Eraclito, e Gabriello, e con Vit- 
torio Stancati della diftribuzione pel Tuo ap- 
fiartamcnto della ricca iUppellettile di cofè 
appartenenti airiftoria naturate » che aveva 
fpedite in Italia : dette macchine per ufo della 
6nca 9 e di tutti gV inArumentt neccilarj per 
la matematica , e per 1* agronomia fatti pro- 
vedere in Inghilterra, ed in OUanda. Qual 
foile quella raccolta, lo attefìa una lettera 
del Valifnieri, che in paiTando per Kolo^ 
gna ebbe il piacere di oiTervarla* iUttna 
XXVl.) 

Aveva ancora chiamato in Tua cafa l'Ac» 
cademia degl' Inquieti . Ivi facevano le loro 
radunanze , ed i loro Audj . Componevano a 
quel tempo queAa Accademia, fra gli altri, il 
Dott. Canonico Lelio Trionfetti , Geminiano 
RondcUi, Domenico Gugiielmint, Antonio Ma* 
ria Val&lva, il P. O. Guido Grandi, Antonio 
Maria Valilìiieri, Vittorio e Francefco Stati* 
cari, Antonio Leprotti, Gio: Antonio Davia, 
che poi fu Cardinale, ed eflb Conte Luigi 
Marfigli* 

A queda aveva aggiunta un,* altra Acca* 
demia di pittura. I più àbili in queA' arte, é 
nella fcultura , e nell* architettura erano qui 
radunati fotto nome di Accademici Cicmcn- 
tini, ad imitazione di quella eretta poco pri- 

P ma 
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ma SI Parigi da Luigi XIV. (8a) IljprofiUO/ 
e la gloria di qucfti ftabilimcRli dcUrminarono 
il Co: Luigi ft voler toulmtntc donare al pub- 
blieo comodo la fua porsionc di calSi impiega- 
ta agli ofi foddctti, e che foiTe aperto radilo 
a tutti di portarfi ivi a Oudiare fbtto la dire- 
zione d' alcuni Lettori da nominarfì parte dal 
Senato di Bologna « e parte dalla fua famiglia. 

Ciò penetratofì da' Parenti Marfìgli» che 
aveaiio diritto dopo la di lui morte a quella 
porzione di caia come lidecommillb ^ non il 
accomodarono air idea % e gli fecero gì ugnerò 
la notizia della loro diiapprovazione . L' op- 
pofìzione veramente era giuAa, ed il Co: Lui- 
gi eccedeva le fue facoltà; ma egli non altro 
vi ravviiàva, che l'aria di un oQacoIo, per 
cui aveva un orrore incredibile , e fremeva di 
averlo incontrato • i^snaa poterlo vincere • To* 
Ao Tgombrò tutto da quella cafa ; pafsò colla 
perfona ad abitare in altro luogo ; celarono 
le Accademie, e tutta la raccolta dei generi 
ibvraccennati fu imballata per trafportarla al- 
trove. Il Senato di Bologna gelofo, che que- 
Aa fuppellettile letteraria non ibrtkfe dalie 
mora della fua città» per messo di Cavalieri 

con* 

(8x) Vegganfi gli aniìdet- Clementina, e nelle Vite 
ti Comeman ddl' Accade^ de' fiitori Bolognefi ftam- 
«ia ddr laftitu(o. Tom. i. pare in Bologna per LeUo 

Gio: Pietro Zanetti nella dalla Volpe l'anno 17)9* 
fua Storia deli' Accademia 
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eofilideiiti , ed amici del Conte procurò dillo- 
glierlo dalla conceputa idea. Per guadagnare 
r anìoio « a titolo di gratitudine per quanto 
avea operato in congiuntura dell' irruzione dei 
Tedc(chi a vantaggio delU patria con procu- 
rare, che foiTc aleno gravata delle altre città 
dello ftaio neUa l^va delle truppe, e neira0e- 
gnasione delle tafle , gì' inviò in dono un' bel* 
lidìmo bacile d' argento con fopra più pefct 
dilicat infimi ; nel mezso del bacile v' era 1' ar* 
me pubblica eoa quefto diftico all' intorno t 

« 

XHffiquìtur grato CitÀ nuns grata Situttimi 
Exiguum praftat , debet at iìla magis • 

Queflo pubblico itilicìo » e il pregio , clie 
vide farfi dal Reggimento dell' erudita fua rac* 
colta , gli calmaron lo rpirito , ed incomincia* 
tono da quel punto ad introdurfi nell' animo 
fuo fentimenti, ed idee intorno al deAino dei 
fuoi capitali di nagnificensat e di predilezione 
verfo il Senato. £flo non curava niente più| 
le non che ferviflèro le Tue fatiche , e le foe 
cure a beneficio coomne. Cominciò a conofbe» 
re r impolTibilità di efeguir ciò da fé Aedo, e 
madimamente dopo il rumore levatofi fra' Tuoi 
parenti , e che perciò abbifognavano appoggi 
valevoli, e fupremi* Il Pontefice , ed il Se- 
nato Mo potevano contribuirvi , e volle 1* a* 
nimo a procurarli • Frattanto volle fiire una 

P a fcdi^ 
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fcorfa al Tuo ritiro di Marfiglia, per compiere 
alcune oATervazioni , e perfezionare , ficcome 
fece, il (àggio Fifico dell' litoria del mare. 

Ritornato in Italia, Indirizzò all'Accade* 
mia di Parigi qoefta fua Opera , con alcanc 
ofTervaziom ibpra T analiii delle piante mari- 
ne , e principalmente del corallo rollb, 
come appari fce dalle lettere originali di Gio: 
Domenico CaflRni, che pure dimoftrano la par- 
tecipazione , che il Mar figli avea fatta a quell' 
Accademia delle Tue idee già incominciate a 
formarfi deU'InftitutOt per fcntirne il fuo pa- 
vere. IJMU XXV IL t XXVIIL) 

Ma non potè più oltre II Co: Luigi io* 
Aenere la vìAa della confudone, nella quale fi 
trovavano i fuoi grandiofi capitali , né dell* o- 
sio, in che gìacevafi l'Accademia Letteraria, 
« quella dei Pittori per lo ftato infelice, nel 
quale fi rimanevano tante fiie fatiche fenza 
frutto, e fimza gloria. Si diede perciò a con- 
vocare or l'Uno, or T altro de* maggiori Let- 
terari del paefe . Implorava fi loro ajuto, co- 
municava ad cfTì le fue idee di erigere un pub- 
blico luogo, dove tutte follerò radunate le 
fcienze pratiche. DiUribulva impieghi, appia- 
nava diflfìcoltà , efortava , premeva , né fi da* 
va quafi pur tempo di refpirare. 

S^in- 

(8j) Viene riferita queft' dcmia di Parigi deli* anjio 
Opera negli Atti dell'Acca- 17x0, C«r*. »3« 
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'. VkkéMnò at Senato, ed a Senatori ptà 

qualificati, proponendo di donare a pubblico 
comodo quanto fino allora aveva raccolto di 
letterario , purché gli folle dato luogo baftc* 
vole, e conveniente per farne la difìribuz|o* 
ne ; càe ii fOrmaiTe un elaboratoiio chimico^ 
ftanse a propofito ù deftinaflero per una co* 
pio(k libreria; Ibfle eretta una Ipecola; aflè« 
gnati Aipend} per li profeflbri ; fìabiliti fondi 
per la provifìa di libri , e di macchine per gli 
efperimenti fiflci . Per ciò > che riguardava 
r afTenfo del Pontefice » ù £iceva Aio carica 
r ottenerlo. . 

Era quella generolk offerta pienanent« 
conlbrme a' voti del Senato^ che affai be- 
ne rilevava T utilità» e il decoro, che ne fa- 
rebbe venuto alla patria, ma erano in quel 
tempo si calamitofe le circofìanze, e si deboli 
le forze del pubblico erario per le diigrasio 
ibffcrte daHe truppe ftraniere» dagli aggravj 
delie taflc di Roma pel mantenimento dello 
proprie, e per le inondazioni occorfè nel ter* 
ritorio delle acque del Reno^ che gli animi 
dei Senatori fra la volontà , ed il potere fi 
fornivano ftranamente combattuti, ed agitati. 

Volle non pertanto il Senato commetter^ 
V affare all' Affunteria de' Magiitrati , e di 
Studio • Erano de' primi il Cos Girolamo Ben- 
tivogU» il Conte Pompeo Gaetano Ercolani» 

P 3 Gre* 



Google 



i 



a|9 Mmorie d$lìé VUa 

Gregorio Cafiili , il Marclu Fiaacclbo Maria 

Albergati Capacelli, il Co: Vincenzo Bargelli- 
ni , Antonio Bovio , il Co: Ferdinando Vin- 
cenzo Ranuzsi • De' fecondi il March. Fran* 
cefco Gio: Sampìert » Antonio Campeggi , il 
Co8 Vinetnzo Mansoli» Giufcfpa Maria VaA 
fé Pietramellara « il Cos Alemanno Ifolasii , • 
Camillo Pamfil|. 

L' amor particolare di queAi foggetti per 
le lettere , 1* evidente vantaggio , e comodo 
per gli (ludiofi, le continue premure, le forti 
rapprefentanze « le gloriofe predisioai del Mar* 
itglt, che il tempo ha ti bene avverale , inco<* 
raggirono il Senato a ricever fofèrtat a 
condilbendete alle richiede» parchè Noftro 
Signore vi acconfentiiTe 9 e trovaiTe i mezzi 
_ per efeguirle. 

1711 Tanto hadò al Cos Luigi. Si portò fubito* 
all'Emo Legato, che a quel tempo era il Card. 
Cafoni 9 a«l implorare il Tuo patrocinio preflò 
il Fontc^, indi corft a Roma a piedi di Qe* 
mente XL Tatti i meni più efficaci furono 
da lui pofli in opera per que(ìo fine , e tutti 
maneggiati da lui avevano una grandiflìma for- 
za . Difegni » piante , propofizioni delle fue 
idee erano ftmpre i dìlborfi , che teneva col 
S» Padre, e coi primi Miniilri della Corto» 
o entro ciò in afpetto della maggiore lacilitA 
d'efecoBionet che mal potefle defidararfit co* 
me di fìitti a lai preftntavanfi* Per 
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Per invogliare Sua Santità di una Speco- 
la , fece dipingere dal Pittore Donato Greti 
tutti i pianeti in tanti quadretti , e gliene fe- 
ce un dono, moArando al tempo AeflTo la im- 
portansa, ed utilità anche per la S. ChkÙL di 
un Oilervatorltt Agronomico ^ come dalla lelf 
fera d'Euilachip Maniredi . ( Lftr. XXIX) 

La fama dello Studio, e dei Letterati di 
Bologna, T amore vcrfo le lettere del S. Pa- 
dre, gli amici letterati 9 che aveva il Mar figli 
alla Corte , tutto era di gran foccorfb , ed ap« 
poggio alle fue brame • Quindi gli riofct di ot- 
tenere da Noftro Signore i* alTenfo di feudi 
3400 del Monte Suffidio eretto dalla Città di 
Bologna per 1* eAinzione dei debiti contratti 
nella contingenza del pafTaggio, e permanenza 
delle truppe tede fche fui territorio Bolognefe. 

Queiìa liberalità del S* Padre fii creduU 
^ un danno dello Suto da tal' uno di coloro » 
che non amauo, che il proprio comodo, e che 
altro bene non Oonofcono » che l* interefle • 
Vedevano la dilazione di quef\o denaro, nè 
Capevano prevedere V abbondante frutto , che 
col tempo ne avrcbbon raccolto. I viaggiatori, 
gli Rudenti perciò invitati, e trattenuti in 
Bologna, dovevano largamenfe rimborfailo» 
come di fatti è feguito. 

La Grecia non fu mai in maggiore fpleii* 
dorè,, fé non fé quando fu la fede, e Tempo* 

P 4 no 



fio delle lettere. Furono però vane le coAoto 
dicerie, c fu fegnato il chirografo ai ti Lu* 
glio 1711 . Cosi intefo a cercare ajuto il Co: 
Marfiglii dove per fe non poteva, a benefi* 
ciò delle lettere, e dei letterati, non trala* 
Ibiava nel tempo ftcilb di dare a lor vantag* . 
gio quanto era in Tuo potere . 

Non volle frodar i Tuoi Italiani delle fco- 
|>erte , e de' lumi acquiOati circa riiìoria na- 
turale , e maffimamente del mare , fpedita gii 
a Parigi , come fi è detto • Perciò colle ftam> 
]pe di Bologna produfle al pubblico un Brtvi 
fìjheno del Jàggto Fifieo intorno alla Starìa del 
mare fcrttta alla Regia Società di Parigi , ora 
efpofto in una lettera air Ecctho Sig, Crijlino Alar- 
tinelli, £ le annotazioni intorno alla grana dei 
tintori , detta Kermes , in una lettera al Sig» 
Antonio V^tifnieri In fiologna 1711* 

Come quefte fodero accolte dagli eroditi t 
è in quanta flima tenute, aiTai lo dimoihano 
le lettere del Vali fn ieri , di Lodovico Bour* 
guet, letterato, che a quel ^mpo era in Ve- 
nezia , e del Lancifi Medico di Noftro Signo- 
re . (L«f. XXX. XXXL XXXIL XXXllL 
XXIV. i XXXK) 

Ma non era per lui badante oceupaiione 
quefta materia. Anche Perudiaione antiquaria 
M volea la Tua parte . Aveva egli circa que* 
ilo tempo ripre(i per le mani i materiali g>A 

rac* 

* 
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taccolti in Ungheria delle Aie oiTervazioni fo- 
pra il Ponte di Trajano, per formarne una dìG 
ftrtasfone, e comunicava (bpra ciò con Mon* 
ftgnot Bianchini t come (i rileva da un bigliec* 
to • ( Lerr. XXXVl, ) Comparve quefla diflerta- 
zione nell'anno 1715 con que(ìo titolo: Lette- 
ra intorno al Tonte fatto fui Danubio fotto V Im* 
pero di Traiano y indiriz^jta al K. F.D, Bernardo 
di Moatfaueon. £nrico Sallengre la traduAe poi 
In latino» e la Inferi nel fecondo Volume del 
Ibo nuovo Teibro delle antichità Romane • 

In mezzo a queAe applicazioni avanzava 
!l Co: Luigi f foggiornando in Roma , i Tuoi 
trattati per 1* Incitato . Il Senatore Co: Filip* 
po Aldrovandi, allora Amba(ciatore per la cit* 
tà di Bologna per la S. Sede, ed il Segretario 
Pier Jacopo Martelli , fecondo le commiifioni 
del Senato, avvaloravano le fue premure* E- 
rano Tuno» e 1* altro di gran valore , grati al 
Pontefice, accorti, defìri , manieroli , e po- 
tenti nel parlare . 

Difpofìe, e condotte le cofe a termine 
di buon efitOy fi portò a Bologna il Co: Mar« 
figli, td ali! ta Gennaro dell' anno irta alla 
preftnsa dell'Emo Legato, del Confaloniero 
Maria Vafsè Pietramellara , e degli Anziani, 
fece la folenne donazione di tutti i fuoi eru- 
diti capitali al Senato di Bologna , non foto 

con magnanima gencrofiti, ou con (ingoiare 

mo- 
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modeftra , coft^ntemente oppoftefiiofi all' Idea 

Oabilitafì da' Senatori di ergergli una Statua « 
o una Memoria in teiìimonio perpetuo della 
pubblica gratitudine , allorclìè folTc (lata com* 
piuu la fabbrica • ($4 j 



(84) Nel Capitolo X. dell' conda donazione de' Tuoi au 

Iftnimento di quella doiu^ pitali ai Senato , ed Inftitu» 

«ione efprcfTì mente conven- to , vi è T lllnimento di con- 
nc il Conte Luigi , che fo- vcnzione celebrato fra gli 
pra la porta della cafa dell' Uomini dell* Arciconfrater- 
lilituto s' alzeranno le Armi nita di S. Maria della Neve, 
di N. S. Clemente XI., dei che s* impiega neHi reden- 
Sìg. Card. Cafoni Legato, ifoiie degli Schiavi dalle ma- 
del Sip. Card. Paolucci Se- ni de* Barbari di dover ogn" 
gretario di Stato, e del Pub- anno proceffìonalmentc por- 
blico , con una Lapide , che tarii alla Cappella deli' Ifti« 
porti la fe^uente . o confi- tuto il giorno della SS. An- 
milc Ifcrizione ( che rifpet- nun^Iala, ed ivi recitare Tuf- 
fo a quefta (i è cfibito il fìzio della B. Vergine , e la 
Sig. Donatore erigere a fuc MefTa , e raccogliere elemo« 
fpef(p ) ; Bononienjfe Scientia- fine per la liberazione d* al- 
rum , & jfrtium Inflitutum cuii Bolognefc dalla fchiavi* 
mi ptAtteum Mius Orhis m- fò in memoria ddi' ottenuta 
./«»3 i e feguendo l' efprefTa grazia in tal giorno della fua 
volontà del Sig. Gener. Mar- libertà , e che in oltre In det- 
fitili , non fi dovrà mai in ta Cappella fofTe fempre eC* 
iuogo alcuno di queilo Ifti- pofta una caifeua per racco- 
tut« mentovare , o far me- elìere elemofine a detto ef- 
morla del Aio nome. ItigìH fette, alla qual callotta voi» 



ri Secret, dell' Ertelfo Senato di fchiavo , chc (oopie avC- 

ftamfato nella K^cculta de^lì va confervata. 
Atti hgati per U fmimJvm Leggefi pure in detta Rac- 

dtW udUtuf . colu la coavemione coi Re« 

In quelU Raccolta, ftara- ligiofì di San Domenico di 

pata poi del 1718 nella Stani- dovere ogn' anno proce/Iìo- 

pcria di S. Tomniafo d' Ac- naimente trasferirli all' an* 

quino, oltre la prima, eie- zidetta Cappella colla Relì^ 



£ di 




u k)- . ci by Googl 



dtl Genitali MirfigH* 9$$ 

E di fatti queAi fono di que' monumenti, 
i quali fono per lo più necelTar j a que' nomi ^ 
che paifano, e fi perdono con gli anni. Quel* 
lo del Co: Marfigli era raccomandato ad un 
n om y iì pff Q ài coTc* che lo fcorrer degli anni 
avMbbè aggrandito! non cht (erbato. 

Il Senato deAinò fubito ibi Senatori a vi» 
ta, che doveffero ricevere la coniegna di qu^l* 
le prexiofe fuppellettili , procurairero luogo 
adattato a collocarle , e tutto dirponellero. 
fecondo la mente del donatore . Gli eletti fu* 
tono il Got Pompeo Eroolani , FranceAro Ma* 
fia Segni 9 March. Francefco Maria Albergati 
OipacelH , il Co; Vincenno Bargellini , il Cot 
Carlo Alfonfo Marefcalchì, ed Antonio Bovio. 

Primo penfiere dei nuovi Senatori Preii- 
denti quello di ritrovare una degna abita- 
nioae. Il Palazzo dell' antica Famiglia Poggi 
Senatoria Bolognefe, paiTato poi neUa Celefi^ 
• poi Banchieri » o dal Gallo fu creduto attt(i 

Ano 

quia dì S. Tommafo , ed orto venuto coli' Accademia Cle» 
Paliottì , eh' eilb' fece dìpin- mentina* La conventimie fra 

Sere eoo lé prineipali gefta il Conte Luigi, e Carlo A- 
i detto Santo , e ciò per la le(fio , e Clemente Maria Saf* 
fua particolare divozione al fi della privativa di ftampa- 
Santo Angelico Dottore. La re Gazzette cWomadali, ed 
qua] procellionc per ragione- altre Kelaiioni con Imborlb 
folf imiti, e A vivente, e di lire loo alla nuova Stam. 
con Tuo coetalb, fu poi do* peria Bolognefe , i quali de- 
po il primo anno tralafciata. nnri fono poi ftati applic;\ri, 
Vcdefi pure la ceflìonc , e porti fra le altre rendite 
le regole, ed il fiflema eoo- deli' Inltituto. 
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fimo a quefto effetto. La foa iitiuisìonc lon- 
tana più d'ogn* altra dalle montagne, era op* 
portuniifiina per erigervi un Oirervatotio A* 
ftTonomIco . Era V architettura di cHk opera 
4i Domenico Tibaldi ; erano ornate le camere 
co' peaaelll dei più celebri Pittori « Pellegrino 
TibaMi , Niccolò dell* Abate , Primaticci t «A 
altri valent' uomini . Pareva in certo modo 
che fino dal fuo principio tutto fofle fiato dit 
poAo 9 e desinato a tal ufo . 

Fu pofta fubito la mano agli eleganti 'ai* 
flkiar j per collocarvi le differenti ^ materie alla 
codrozione della biblioteca « della chimica » • 
della fcuola dei Pittori , ed air Oflèrvatorlo* 
FaiTarorìo indi i Senatori deputati dalle difpo» 
fizìoni ideate , e prefe in ordine al materiale 
a divìfare i regolamenti intorno al formale di 
quefìo luogo . Bravi bifogno di chi prefiedef^ 
fé, e di Profeifori, che fpiegaifero le diver(e 
materie, che giuda la mente. del Got Marfigla 
ivi dovevano pubblicamente infegnarii. A tut- 
to ciò provide il Senato , giuftificando colUi 
fcelta e il merito degli eletti , ed il proprio 
diicernimento • 

L' Accademia degl* Inquieti folita rado* 
nari! prima delle turbolenze di Tua famiglia in* 
cafa del Co: Luigi, e che allora era difperfà» 
ivi pure fu chiamata a Aabilirii • Lalbiò V an* 
fico fuo nome, e prefe quello dell'Accademia 

dell' 
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dell' Inftitnto. Ma tutte le predette cofe , ed 
altre molte vengono riferite eoa troppa ele- 
ganza ne' fuoi Commentar) dall' egregio Dott. 
Franccfco Zanotti prima Segretario, ora Pro- 
fidente deirinftituto, perchè altri abbia il co* 
raggio di ripeterle , icnza nota di temerario » 
o di nojofo . (85) 

Frattanto che i Senatori depotati cosi 
difponevano le cofe dell' lAituto , il Co: Luigi 
ritornò a Roma netta più trifla fituazìone, che 
mai poteife trovarli un Tuo pari . Il fratello » 
ed i cugini fi erano impoiTeirati della fiia por- 
stono del palasso , avevano occnpati i pochi 
beni di Tua ragione , e gli avevano fbicitata 
contra una caufa per li difpsndj foffcrti dalla 
cafa pel Tuo rìfcatto dalla fchiavitù , per le 
fpefe £itte nella difgrazia di Bcifaco» e per 
altre pretenfioni . 

Erano grandi le veflaxioni» 0 Tindigensf 
del Conte , ma era maggiore il (bo coraggio ^ 
e la maniera generofa » e grande di penfìire 
in qualunque Aato egli (l fo^Te ; perciò fcnza 
punto fmarrirfì attendeva a difendere la Tua 

cau- 

(S5} Volle il MarAeli , che Non era qucfia folo l'ìmprc- 
queftì Accademia TafdaHè fa dell' Accademia , era il 
l'antica iinpre(a, ed alfa- carattere del fuo fondatore « 
melfe quella da lui ideata , Mai non volle permettere di 

che era un Sole , che fpar- tante cofe operate , che al- 
ge i fuoi raggi (opra Bolo- cuna gli foflc attribuita. Cf- 
gna» col motto; HihU miki, mffrtarj detti Tom. x. 
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eaofii, e a inrocamt nuovi accfcMmcntt al 
t7<l file InAituto. Quanti in Roma , té in Bolo 

gna credette potervi contribuire , tutti prega- 
va, incalzava, premeva con ufHcj, con KÌmo* 
ftranze , con preghiere per efTer ajutato 

11 Cardinale UlifTe Gozsadini , ed alcuni 
Mercatanti Bologneiì vi contribuirono coi 
modelli deUe migliori lUtoe di Roma per co- 
modo degli ftodiolt di |ilttora « e fcoltura . Il 
Cardinale Gio: Antonio Davia con un fupet* 
bo orologio ofcillatorio per ufo dell' afirono- 
mia* Il Cardinale Sebaftìano Tanara con un 
•()|ttifito teleicopio di 13 piedi del rinomato 
artefice Qimpana. Elio Conte nella fua po 
vtrtà non potea contenerli, di cambiare il fiio 
^ootMiano fìiftentamento con qualche pesso ^ 
che gli foife prefentato adattato all' erudizio« 
ne, o alla (loria naturale. Il rinomato Fico* 
roni antiquario di Roma non lo pecdev4 per- 
ciò di vifta* it6) 

Non 

(S6) li celebre Monfignor Tamhe de* Cimiterjy ov4 fttù 
Marc*Anloaie ioldeiti nelli 1 wwó de'C^it/oli^ cum de* 

fua Opera delle Oflcrvazio- gli Artefici delle ^ Figuline , ed 
ni Cimiteriali dichiara di a- / Predj ^ fi riferiranno In aì^ 
ver cATo pure dovuto contri- tro lutgo di quejl' opera , nutt 
buirc per ordine di Nollro efisnte che molti dì qnejìì ^ ed 
Signore all'aumento di que» «/fri /tua fiaei da me già 
fte materie //K t. e»p* XLL t¥sfm§0 al Sig. Cenet. Mar/i* 
eart. 166. , parlando delle Fi- gli per comando di Sojlro S/- 
giiline, dice! Molti altri Si- gnort ^ e ad ijianza dell' eru^ 
gilii Imprfjfi in dette Tavoli , dìtljjimo Monfignor Lancifi , 
r»» le fuaii erane ekit^e h affitte d' arrieckifem v^e^itw 
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Non erano però Aatt i Senatori dépotati 
all' Tnflitnto neppur eifì meno zelanti , e prc^ 

murofì nelle loro incombenze . Le materie dì* 
fpofle con e4ef anza per le diverfe camere , 
tutti i comodi preparati per gli Oudiofì, i me. 
todit fd i regolamenti Aabiliti pel buon ordi* 
ne aveano già podi i Profedòri in iftato di' in- 
cominciare i loro- efercisj • Recava lUo a 
compierli il grande OiTervatorio e le Ibale » 
ed alcune altre adiacenze di tffb. Fu perciò- 
creduto di non dover differire più oltre la fa- 
lenne apertura di quefìo celebre Liceo. 

Fu aperto li 13 Marzo 1714 con elegante 
Orazione recitata dal .P* D. Ercole Corazza 
Monaco Olivetano, nella quale. dimoerò l'uti- 
lità detfi eretcizj pratici, che in apprettò (a Oi». 
rebbero tenuti in quel luogo n vantaggio deHn 
gioventù ftudìoA delle materie dell' Iftorla mi* 
turale ) Fifìca , Chimica , Architettura militare , 
ed Agronomia, Pittura, Scultura, ed Archi- 
tettura civile. Onorò qucfta funzione la pre« 
fcnza dell'Emo Legato, del Gonfaloniere, ed 
Anziani, ed ininito concorib di Nobiltà, di 
Cittadini, e d* ogni ordine di Lettcìati* 

FelIcKlimo giorno , e Tempre mai memo» 
rendo , nel quale , compiuti i voti del più 
amorevole , e del più gencrofo dei Cittadini , 

tan- 

• m 

tmMM MMteti nnnnmmti 'mimti »fri9'iif B^hgnm* 
il fm tMUi» Stmifé mhims* 
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tanto lufìro ne venne alla città noAra , r tan- 
ti comodi alla ftudioia gioventù derivarono. 
Benché agitato dalle domeniche veiGizioni» 
godeva però tranquillamente in Roma il Co: 

Luigi di tutto il piacere, che gli veniva dalle 
relazioni del Tuo diletto lOituto, e dell* efer- 
cizio continuo, che ivi tcnevafì di fcientifi- 
che applicazioni 9 quando dagli ozj dolci fTìmi 
di Minerva gli convenne di nuovo paflàre 
- alle travagliofe core di Marte • 
1715 La formidabile guerra mo^ dal Torco 
atla Senili Repubblica di Venezia , e le rapi- 
de dì lui conquide nella Morta aveano fparfb 
il timore per tutto il littorale dell' Adriatico. 
I Barbarefchi Africani al fiivore di queA' au* 
ra propizia correvano con piccoli legni ad 
. infeftarè principalmente le cofte dello Stato 
Pontificio, onde totte erano in cofternazione^ 
ed in tumulto . 

Comandò il Santo Padre al Conte Luigi, 
che fi portalTe fubito a vifitare tutta la fpiag- 
già Pontifìcia, e dirponefTe le cofe in manie- 
ra, che foiTe garantita alla meglio che fi po* 
tede dalle (brpreie , né vi fi accoAaflisro im- 
punemente I legni dei Barbarefchi . Col Ibo 
iblito ardore diè toflo mano all' imprcia , a- 
dattandofi alle circoflanze, e allo (lato delle 
forze del Dominio Pontificio. Dirpofe le rac- 
coUe milizie» piantò de'. cannoni, e concertò 

de' 
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lègHati t coi quali pfontanente (i deiTcro 
«uno i vicini, e fyàvwnuWeto almeno i lia»> 
barefchi s e tutte qaefte providense produifero 

il bramato effetto . Badava quakhe apparente 
buon ordine per diflìparc una ciurmaglia, la 
quale non avea altro in che fidarfi , che la for- 
preia. Non ebbe pari felicità di fuccellò la 
lija condotta co' Prelati Governatori de' luo- 
ghi da guardarfi» e co* Prelati Commiflàt) della 
fpedìsione. £(B uomini di Chieia, gelofi del- 
la loro autorità, egli uomo di guerra, e mal 
pratico de* cerimoniali Romani , non fi accor- 
davano, e ne derivarono delle forti difcrepan* 
( zei ma il favore del Pontefice, e del Segreta- 
rio di Stato lo (blleooe, e doveiuro, alla pa« 
«e , cbc fegol fra i Venesianl , ed il Turco 9 
«cchetarli I clamori , e le querele • 

Stefe in quella congiuntura il Co: Luigi 
una Mappa di tutto il Littorale Ponùficio , 
che poi fece prefentare a Noiìro Signore nel 
lUo ritorno a Bologna dopo quella fpediaio- 
ne* Raccolte pure unà (ferie d* oiiervastoni di 
coie naturali apparteneitti ali* Moria univeri3i« 
le del «are lungo le rpiaggic^ dell* Adriatico-, 
che inviò al Medico di N. S. Gio: Maria Lan- 
cifi , r originale di cui tfiiU tutt' ora fra' iuoi 
manofcritti nell' Iniììtuto Capf. i. n. 7. , e rile- 
vati dalla lettera del Lancifi . { Utt. XKXHU) 
Gioaio in pattia , e fuori della cafa pa- 

ter- 
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Cerna per le accennate moleOie del firafello « 
ne ibliriva altamente il Hio (pirito, fc ne que- 
rebva con gli amici , ed intereflàvi^ tutti a 
compatirlo « come Ci è veduto dalla (b|ira ti- 

portata lettera. Il Santo Padre gli fece alcuni 
aiTegni, onde poter roiìenerfi ^ ed incaricò il 
Cardinale Legato, ed alcuni PreUti , accioc- 
cliè s' interponciTero per raccomodamento di 
quefta ^miglia. Con tutto ciò, come fé folTe 
Àato nella politura la più tranquilla , non fi* 
cufò d'entrare, di nuovo ricercatone dal Se- 
nato, nella diffìcile contefa, che allora corre- 
va fra molti Matematici per trovar riparo alle 
•inondazioni del Reno* 

Erano concorfi in qùefta caufa , ciafcuno 
pel Tuo particolar Intereiie, il Sermo Duca di 
Modena, la Sermi Repul>bliea di \fenesia, e 
Sua MaeOà l' Imperadore per Io Stato di Mi- 
lano . Il Marfigli, vifitatc le valli Bolognefi , 
e confiderato lo rtato delle cofe propolie, av- 
valorò il fentimento d' Euftachio Manfredi , 
che era di ripotre il Reno in Pò grande ; ma 
eotta la più chiara dimoftrastone del buon tCir 
to da fperarii da quella operasione non valfe 
a vincere t' oppofizione dtì Perrareii, i timori 
dei quali hanno Tempre potuto prevalere a* 
nolUi m ili reali , e noi abbiamo Tpefo in far 
riconofcere queAi danni fin qui, fomme si cfar* 
-biunti^e si enormi t clic la metà meno iàreb* 
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be baAata a ripararli, {l^tt, XXXVIÌL) c ora 
foìOf mercè il favore della &Sede, ci confot* 
fino grandiflìme fperanze di molta ùlute* 

Mentre il Co$ Luigi era con tanfo selo 
rivolto al bene della Tua |»atria , V Accademia 
Reale di Francia impiegava all' aumento del« 
la Tua gloria . Era vacato in queOo tempo il 
luogo d'un Adbcciato Araniero. Per riempire 
quefìo poOo furono propoQì a Sua MaeiU il 
Duca fi' Efcalona Grande di Spagna , ed il 
Mardgli; l'uno, e l'altro aveano del merito t 
• credette Sua MaeiU di dover in quefto ca(b 
risparmiare ad entrambi il diipiacere d* una 
preferenza. Volle perciò che entrambi IbiTe* 
ro ricevuti dall' Accademia con decreto , che 
il primo luogo d' A docciato AranserOi che ve- 
niiTe a vacare, non fi riempinTe. 

M. Fontenelle Segretario della Regia Ac- 
cademia nell'elogio degli Accademici defunti» 
parlando del Marfigli , dopo aver riferita la 
difgrazia di Brifiico , e quanto il Re di Fran- 
cia lo credede innocente della taccia, che gli 
fu impoda , dice : N'eut~il pas Jani hcjiter^ don- 
tic la prej^rance a un hommc du merite , et de la 
diffnitè du Due d* Efcalonne , pwir ptu qu* il jm 
ftfiè de tachi au nom de firn eoncumm^ '& eeue 
taehe n* empiili pat itè dt tifpm la firn cdUt»» 
Jè mot $fewe di ce grand PHiwf f Quella riileflio- 
ne ben giuAa di uno ilraniero, che era fui 

Q.a fatto . 
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Utto de dfftof fi tenuti alla Corte , e aagtt 

Ufficiali, che aveano (ervito in quella guerra, 
oltre del Re (ìefTo, ferve di una perfetta apo* 
logia per V innocenza del Conte Mar figli . 

171^ • L'occafionc di vifìtare le valli del Bolo* 
gntfc accennata di fopra fece nafcete al Con* 

a7i7 te 11 penfiero di ftodiare » e di fcrivere la fun 
Storta naturale. Non intraprendeva mai un' 
imprcfa , come altrove H è veduto , che non 
ne traeile qualche idea» e qualche materia per 
li fuoi Audj . Efaminate perciò tutte le piante 
valUvc, i viventi in quelle acque, il terreno» 
0 quant' altro gli appartiene, ne fte(è un'lfto» 
ria coi titolo d' ifima fijka n»wrùU Mì$ ualli 
i$l Bolognefi^ che manoibritta confèrvafi nelT 
lAituto Aula s C ». 96. Sul fine del proemio 
dì quefl' Opera dice il Marfigli : Quejìo tratta'- 
' te della Palude cultura non è con rìjlretto a' prt» 
inetti per Y economia , e coltura delle medejime pa^ 
iodi , mentre fi diffonde in più efud'ue^ fifithe^t 
mnAÌ dunofira^i^ cb$ tutti mitt infame fntm^ 
tfe, cheftruaa» ad una di quelli molti partii ehi 
éetmo comporre la Storia naturali del diflretto di 

B7l8 Bologna y che già e per il piano ^ e per i colli ^ e 
monti è cominciata , (87^ e che Jè da me non fari 

ter- 

(87) Le accennate oiPcr- fcelfe il MarfigH) aU'Aecft. 
vaziom fatte ne* colli, e demla dell' Inftituto , e ri- 
monti ^del Bologncfe fi ve- portate ne^Ii Atti, Tom. i. 
dono nferiie dal Dott. Guf- ^«^.90., lotto il titolo; Ittr 
nem Galeatzi ( cbe a ciò Mmmié ad 4l^is s. Peregrini. 
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tirminata , i benefiiotl dinifo dtìf ta/Ututo dwran* 
no moflnar gratitudine alla lor patria ^ terminando-^ 
la con quell'animo^ che rAJfonteria del medefimo^ 
iMi^i V intieto Senato gli dowrà dare , e per gloria 
dtl nuJefimo difirtm tipUno dì prodotti aatur^. 
mm mmd^ìì a. qmdmqifi paifi^ $ Jlof^Jhf ad» 
an la maggior parti, Mfulti « alla, fijèvtm di qmlK 
lo , che nelle fue Opere indkò f iruditijftmo Al* 
drovandi , che fu un moderno Plinio , nojho Con-^ 
cittadino^ e che con V erudi:(xoni ha dato tanto Uh 
fi¥o a- quifta patria • («8j (è^) 

(88) Servì molto al Marfì- na nelle cofe naturili , 

511 neiU formaiione, analìfi botaniche , alla qual doitri- 

e' viventi , ed ordine di na è congiunta una non mc- 

queft' Opera deli' litoria dei- no viài sì univerfale, che 

le Valli , U celiare Doct.Gttf- pHrb erudizione . ' H 

icppc Monti, corrifponden- Le Lettere, che confer- 

do quefto illuftrc naturalifta vanfi niolfiflflme di detto Dot- 

con l'opera fua a ciò, che tor Glufeppc Monti al Conte 

doveva al MarfiEli per la Mnlìgli gluftificano il fopra^ 

cura , che aveva di lui , e di efpofto , ed efiile pure entro' 

tutta la fua ftmiglia , e per- U Trattato manoferìtto Ib-' 

quegli avahiamenti , che a- pra la coltura delle valli- 

veva procurati col fuo ap- del M.irfigli una dìlTertizio- 

poggio sì a lui , che al fi- ne di Giufeppe Monti fopra 

^io Gaetano , che poi è Tue- le Canne delie noftre valli . 

€cd«tD al Padre nella Catte- (89) Mei tempo, che i|^ 

dra sì nello Studio pubblico, Marligli s'occupava nel Trat- 

che nell'lnftituto d' Iftoria tato delle valli , rtimrò ah- 

naturale , e Botanica con con una Lettera diretta af* 

tanta gloria (jeUa patria no- Sig* Antonio Vahfoieri in- 

ftra , e Cuna di lui prello tórno all' origine delle An- 

gK eteri, i quali concorro- guille in Mogna t7f7/ ri»' 

fio numerofiffimi ad afcoita- ferita nel tocno %9 delGlor* 

re le Tue lezioni, ed nmmì- naie di Vtneaia» riNt. aotf. 

mt la vaiiiHìiDa ùu dotui- ^ 
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Fra le tante calettiti » die aveva fiiftite 

Bologna , e delle quali fctitiva anelie il dolote 
per l'ìnvafion delle truppe (ìraniere , e per le 
inondazioai delle acque, le quali giornalmente 
accrefcevano la devaAazione dei terreni» e il 
difpendio del pubblico, e dei privati « potea 
nondimeno per la coltura tei* avansamento 
delle fciense ripotar fi ricca, e felice. Uno ^i* 
«ito volonteroib di apprendere anianava i gio* 
vani di quel tempo, ficchè pieni di tutto il 
più efHcace fervore fapeano prevalerfi di tut- 
ti i mezzi, che a quefto fine erano lor pre- 
ftntatt . 

Non era però tanto noiha, che non par- 
tecipale di quefta felicità una boona parte 
d* Italia . I Pacciolati , 1 Bianchini , i Mora- 
tori , i Valifnieri , Valfalva , Grandi , Morga* 
gni , e Cadìni richiamavano in certo modo i 
giorni avventurati d'Augudo. Con tutti i pre» 
ajao detti Letterati era in idrettifTìma confidenza 
il Marfigli, e con moli' altri di là da' monti» 
e dai mari , come rilevali dal fbo volominofb 
carteggio* Coi nazionali poi era attaccatici 
fimo, e nnlla ommetteva per tenerli in efer- 
cizio, e per ìoteteiTarli ali* avanzamento del 
fuQ InOituto. 

Cominciava già queAo ad cflere di gran 
filma entro , t fuori d* Italia , ed a proporzio* 
ne del chiaro grido crefcevano le idee del 

Mar* 
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MarfìgTi ; ma erano già confluiti i fufTidj fom- 
minìftrati dal Pontefice, t facea meflieri di 
nuovo ajoto per compiere tutto ci&, che orafi 
divlikto, e propoflo per T intera perftsione 
di queir illliftre luogo. Animato dal Aio corag- 
gio il Co: Luigi f ricorfe di noovo al Santo 
Padre per nuovo fovvenìmento , e agli ii di 
Settembre del 1720 ottenne altro chirografo 
facoltativo al Senato di valerli di fendi as^^o 
del Mónte Suifidio terso n compimtntd dèli' 
opera. Ciò non fli Ansa mormorasione di. co-» 
.loro 9 i quali non erano del partito delle lette- 
re. Ma il Sovrano avca pronunciato, e furo^ 
no vani i loro clamori. Adiravaft il Co: Luigi 
dei penfàmenti, e delle dicerie di queAi igno*. 
ranti, ma in mezzo alle contiaddizioni ere* 
ibevano le Tue magnifiche idee. 

Vedeva mancar tottàvta al Tuo Inftituto: 
alcuna colà per compimento d* una raccolta' 
Iferfettà dei generi i]pettanti atrifloria natura» 
le, ed all'erudizione difficile ad acquiOarfl nei^ 
noftri paefi, perciò fino del 1715, e prima che 
il moveilè la guerra fra il Turco , e i Vene* 
zianif fi era propoflo di pallar in figitto» ed* 
ivi fare uti buon* acquiflo dell' une t e deir al- 
tre • Serhafi ancora fra' fuoi manofcrtf ti (90) 
ciò| che flvea peniàto di ^iTeivate, c di rac-. 

Q, 4 • 'co* » 

(90) Neir Inftituto confer- to fi era propofto in queAo' 
vanfi k Memorie di quan* viaggio. 0079.96^ LnuB. 
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cof^Ueiie. In quello foo viaggio. %a% bìvim Ito* 
rèzza del mate Adriatico ia quc' giorni lo 

— dÀiiuife dall' imfyrcra . 

%722 Determinato però di effettuare in queA' 
aa|M per altra patta ÌX Tuo dìfegno eoa tia 
vkif|§b in Inghiitemv ed ii| Olianda, parti 
^ Bologaa fiillianr fkl Stttnnb» dcU'^a. 1749» 
e gionle a Londra It ra Novtanbrt* AU' arrivo 
in queAa Capitale , il Tuo primo pendere fu di 
portar fi in traccia del Cavaliere Newton. La 
faa»a di un taato ixnno meritava bene queda 
pc«amira. Fu vicevoto C0a accoglimeato prò* 
prio d*fia ÉMofii^ vaia • dira, eoa qad pia- 
dim^ eka kaano gli eroditi di caaqifeerfi di 
praftnza, t poche visite Kaftarofio a fornar 
tra effi una ftretta amicizia . 

... Alla prima adunanza della Reale Società 

- ^ il Newton diede palefì prove dei Tuoi Tenti- 

i»#nt» di dna» verfo il Marfigli. Prefidenu da 
laogO tampo dì jqucirilbiAic confcilb^ prcffn- 
tè* irCoe Luigi air AAmblaat e accompagnò. 
I^affieio co' piA fpleadidi elogj . Corrifpofe il 
Mariìgli colla maggior moderazione : efpofe il 
motivo dtl Tuo viaggio, prima per conofcere» 
ed ammirare più d'apprelTo i membri di quella 
iQuilre Società y per apprendere i l^rofattodi, 
e 4 loro iifteaa aagli iliidi 1 1 lame teforo alia 
Iba patria, e poi per andar in traccia ne' paed 
ojtaditi, di rotto ciò « che poteva rendere pià 

coni* 
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del Qiturdi Mai^i. 

«Mipito che foOe poffibiU ttiip ftodlo pralicOy 
che avea aperto in Bologna, di Fifica » d' Iftf* 
ria natuf ale , di Chimica, e d'Aaronomia, e. 
con ciò fi fece luogo a dcfcriver elegantemente 
U £uo Iftttulo» é la Tua Accad elisia . Applaudi 
il Prefidtalf t t tutte il cenreffo al fuQ. zelo « 
• frccre un giufto.«logio alle f«r i4t^ ^a il 
Newton a nome d«i compagni rìchleft UH 
a)iDmeTCÌo letterario colla fua Accademia. 

, Niun' altra cofa era defiderata daUMarfigli 
al pari di quefta, e vaUndofi dell'opportunità, 
pattò ■iode(UqBcatja9 che ffilMTe. cp^partito 
remote 4'firer. ammefla ia .quella rirpettabilif-^ 
fimt Socict*. Compiè allora «.Newton l' elo- 
gio del Conte, nominandolo *^ ^^aWf <i'«n* 
delle più dotte Accademie d* Italia , e che ben 
poteva meritale quanto avea avuto Iji bontà, 
di richiedere dal lor confelTo . . Ne convenne 
titftarAAmblMt e . fu figàu» U giori(o, per .U. 
Memif «ifrega^toiM!* . 

Concorfefo m.^nel giotnp tntti gli AflòQ^, 
ciati, e molti Uluftìi Perfonaggi aggregati aUV 
Accademia in qualità di Onorar) . M. Haleji: 
Segretario fece V apertura della feflione eoa, 
IMIL difcorfo, che V^nd^va a dimollraie T utili- 
tà » che farcbl^ ,v^nuu dai. comn^ercio dell^. 
fpcietà oon la nnow Aca^deW'^U' Jt*^*n*®t 
e r onore, cke- veniva al toro corpo.-pdf agf. 
«icgaivi il fgnda^tQje. NjBWion ni^^C^ jn^».!*.. 
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parola 9 c movamente tfpoCe i meriti de! Co: 
Marfìgli . In feguito furono raccolti i voti, e 
tutti fi trovarono à fuo favore. Allora il Con- 
te, che Ci era fatto ritirare in un appartameli* 
fo vicino , comparve neli' Aflèmblea accompa* 
gnato ^a alcuni deputati ; gli partecipò il Se* 
{(retarlo la ibar-elesione con termini i più ob» 
bliganti , ed otiorevoK . RK)[>ofì! H Marfigli con 
breve, é modeAo ringraziamento, e fu allora 
compiuto Tatto, che da lungo tempo non.c- 
rafì fatto con tanta folennìtà. 

Dìfponevafi a ringraziare in appreilb par»' 
ticolarmente dafchedano delTAiTemblea , corno' 
è coftome, quando fu Ibrprefo da ona gagliar» 
da febbre. Siccome quegli, che fempre avea* 
Citta la fila vita in terra, fi rifentl allora degl» 
ificomodi della navigazione , e dovette perciò 
guardare il letto per qualche tempo. Si pre* 
valfe uno fciaurato domelìico di queOa occSi*' 
fione , e t Ibggcndo , rubbò , e fi portò ièc#' 
^anto gn vennè alle mani • Straniero In quel 
paefe» con mifaré ìriftrette di beiii» confinato 
là un letto, Tenti quella ^tfgraBia affai più di 
quello, che fentito avrebbe in altro rtato . 
Non perdette però il coraggio, e 4 e file idee 

mantennero Tempre le llelTe V' 

i7aa ReRituitO 'in falute^e compiute le vifite» 
ù difpofe alla partenza per l'Ollanda. Giunto « 
a^Leiden^ la ptkna 4imioixki ^ 'elio fi procotò. 

fu 
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iu qaeHft dtl celebre Boerave. La cdnfbrmità 
degli Aud), e del carattere gli uni predo m 
una ftretta confidenza. (91) Comunicò a que« 
fto eccellente filofofo, e celebre chimico il 
Tuo faggio Fifìco del mare» e tutti i fuoi me- 
todi delle analifi » e degli efperimenti , e no 
meritò T elogio $ aoconpagnato da una fomiiui 
preaiara » percbè lo defle alle ftampe « come 
fcgol in Anifterda» V an« 1735 con quefto ti* 
tolo : H'tjioire Fhifi^ue de la mer, Amjìerdam 172) 
il» fol. (92) Paf- 

» (91) Tutti la narrazione nmmtntit fua eohtexuìt , fed 

del ricevimento dd Marfigli omnit purui prAconceptM. feri" 

IicU' Accademia di Londra untU intentot modo oculox 

fin qui è tratta dalle Me- jideliter attuiit , at^e emnU 

morìe lopra la Vita ^el Co: fM defiripfit'.fiùi ith ff^ 

WarfiglI rtampatc in france- priiffut iniagtvit fedìbus • 

ic dal Padre D. Carlo Eber- Si tjuìd alìorum didicìt rela-m 

tO Quinci Gcrolimino . ZU* tu , ìd vero inde folum bau- 

rigo 1741, t»rt0U fium eautm afnte indicat ^ 

Creili era amicldimo del ncque cMimt fnhf nmpntU 

Co; Ltti^i , e n* ebbe tutta sbffue j»«r# eommifcet . Sin. 

la miggior confidenza fino eerwn a eorrupto , ah ambi» 

air ultimo di Aia vita. Le ^uo certum ^ ubique dijlinguit, 

dette Memorie . benché con- Elumina , fortus , Uttura ^ 

e molte niori di data» Mèri» perfermtMtut mtdiftu 

imUa oftaMe in quefta par* éifctédi Jludi» , «iifif# Mrdé* 

te fi fono credute finccre , re ,ut rtferre pojfet certo com* 

per trovarfi confentance al» ^rti . Hìne Jam quadragin» 

le lettere , che a quel teni* t», & fuinqu* amtf énnot in" 

Eli Come &riveva 2a Ita* tè^sfot pMtmmt Ubere t, mU 

a' Aioi amici • nuuU Rtffém Tk^cki evmU 

. (91) Il Boerave fece la g^ftf ^twjumque undeeim p0* 

prefazione a quert' Opera , fiea ^nnii eofdem abfoluxio* 

nei fin della qu^le dice i ret , ma^i^ue perfetìor rr/^- 



JImi rar iihrUille , vel ememm tem , hh gidfm Uew 

dieg$$t MliiiNtmm tfòrimm ma mwfiig^ tf^emuriaim 
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Faftò quindi ad Amfttrciain « • fi pofk ìm 
traccia dti pnmì comnterciaitti delf Indi*. 
Qui è dove avea desinata la pefca dei gene- 
ri , che gli mancavano pel Tuo InOìtuto . La 
Tua aria diHnvolta, e pulita non gli fece rofpi- 
far molto la conofcenza dti più ricchi. S'in^ 
troduflc appreflb di loro, gli Orinili in «micU 
sia con It arti più fine , e si ne goadagnè nk 
cani, elle fii anancfib liberaaienie ne' loro Ibo^ 
dachi , d*onde a Iraoniilìmo prezzo trafiè quan- 
to gli bifognava, fino a caricarne 14 balle; ma 
in mezzo al piacere di quede Tue conquide, 
ecco arrivargli da Bologna un colpo, else tnU 
to lo fcode , ed .ebbe a farlo perir di collera* 

Gli fu fcritto , che da alconi fi travaglia» 
▼a ad aftravcrfiir U compcmento della faUiritsa 
de! Tuo Iftituto con clitedere, che TaiTegno 
degli ultimi 15000 feudi fofTe impiegato in 
ciìinzione dei debiti dello Stato , e che frat- 
tanto fi prolungalTe a più felici tempi il ter- 
mine di queir imprefà* Vi fimo «;erU uomini 

cosi . 

IV , «r iupilJtm»^ h0 4r ter tramfmUm tiii JUmtì»^ 

rlJ^mM , Pofiea vero eìiem fed rudet fyt'er clamores , non 
fnnper imttntut propo/tto , in pace , [ed ìnter vit& dìjcrì» 

Ini lakorif^mohfiid ^ periculo' mi»s , Tantd molix erat bos 
nmt& fkmptuum fubterfu' CmwmmtMrÌ9i tmftribt^ 
fit , mWo dsfim»ium pffff*^ re i iifdemft» tk mmo «680 
ret opus. Mira res, Ker ra- ufqne ad 1715 tncumhtr* ^ 
r* . fhilofophus non in Mu~ Euge , ut ere , fruere dato li» 
feOf fcd im Mari y proeul a Sa- brp^ qui, alieno partos labo* 
fUmihm, 6* Lkurmh^ m#- m fmàm itufquam repmmm» 
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cosi rozzi 9 e felvaggi , a' quali, come che fìa» 
bftlU di vivere. Tutto ciò, che è fuperfluo al 
loro méntenifiiento materiale 9 lo contano pei 
perduto. Le arti più pulite, certe nobili fcien- 
se* e la fteiik civile urbanità fono un ptCo^ 
«I dir loro , non un comodo della vita , perciò 
le riguardano con difpresso» Tali erano colo* 
to, che promovevano l'accennato rìfparmìo . 

ScriflTe fubifo il Conte al Tuo buon amico, 
e protettore il Card. Paolucci queOe voci, che 
nvea intefe , e con fentimenti si vivi gli cf- 
prcflc il Tuo dolore, fé aveilè pur dovuto ve* 
der reftare fensa il Tuo compimento tante Aie 
enref e fatiche , che rapprefentato da queir 
Eminentidimo con eguale energìa, e selo al 
S. Padre allora regnante Innoc. XIII., non 
foto fu liberato dal Tuo timore , ma fu fcrirta 
lettera al Card. Ruffo, allora Legato di Bolo- 
gna « con ordine di vegliar ali* efecuzione della 
mente del ^o anteceiibre Clero. XL, e che 
la Cibbrica dell' Oflérvatorio , che rimaneva a 
compicrH, foflè terminau per Tan. 1725, de- 
Itderando d' intenderne di peribna le nuove 
dai foreAieri , che fi foifero portati a Roma 
in congiuntura dell' anno Tanto. (93) 

Con ciò ralTicurato nella Tua imprefa il 
Co: Marfigli» li diede a contrattare con una 

io* 

(93) Ciò fi rileva dalle MarfiglI , 4* , e dalle me- 
Icttcrc àd C$xd» Paolucci al morie M P. £bertD • 



t%4 MiimtU dtUa Vks 



foctetà di Lìbraj d* AmQerdain la (lampa det« 
la Aia Opera Danubiale , ricevendone in coro* 
penfo dei Aioì manofcritti | e rimi tanta quan- 
tità di libri a Tua elezione, fino nlla (bmma di 
stooe fiorini. Quefti libri, con altri moltifliRii 
già da lai confegnati , formarono la prima non 
difpregevole Libreria detriftituto. C94) (9)) 

Fa in queOo tempo ancora, che il Conte 
impegnò M. de la Limiers, autore della vita 
del Re Carlo XI 1. di Svezia, e di varie altre 
Opere a fcrivcre l'Iiìoria della fondazione del 
Tuo liìitoro, e di pubblicarla colle Oampe in 
AmAerdam. Qucfto libro dettato dal Co: Mar* 
figli è un argomento con tanti , c tant' altri 
della Aia (ingoiare modeftia» Volle promulgati 
i fatti del Tuo lAituto a gloria della patria, e 
a notizia degli efteri; ed egli, che n* era il fon- 
datore , fi trafcuTÒ per modo , come fe nulla 
gli appartenede. Sarebbe iìata una vanità ben 
perdonabile il defiderarc di edere Conofciuto si 
benemerito della Tua patria « dappoi che fi prc» 
tendono elogi sltri anciit pel Iblo adempì* 
mento de' piopr} doveri* Fe* 

(94) Ciò rilevali dalle let- Damibiale al pubblico^ ma- 
tere del Marfìelì « e d.iir In- gnificamente ftamptta in Ib- 

ftrumento dclh f-conda do- glio Tanno 1716 con quefto 

nazione fAtta dal detto Con- titolo: Danuhìus Punnonìco- 

tc al Sen'ito , ed Irtituio . myfcut obfervationib$ts Ce»' 

Jt^ito di P#Vr Jacopo Manti- gr^phicìf^ Afinummith , HK 

If, fi Aggina Fedrettt 1717 irogfMpbieh ^ Mijltnctf , Phy- 

Jlampat» per CoJImUÌM fijaf- Jìeit perlufiratus , in fex 

ri tinno detto. Tomor dìgtjìut , Hsgd. Cvmh* 

(95) Comparve Y Opera 17 aó in fol. atlantico. 
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Fece perimenti aoquìAo in Aaifterdein 4i 
m capitale di catatteri Latini » Greci » Ebrei* 
ci, ed Arabi con animo di erigere una ftam- 
perii in Bologna migliore di quelle » che v' e* 
ramo. Coniegnò poi queito fondo con atto fo- 
tenne de' 26 Luglio 1738 a' PP. Domenicani « 
con obbligo d' aprire una pubblica Stamperia 
(otto il titolo di S. Tommafo d'Acquino^ come 
apparifce dall' Iftrumento di donazione per rò- 
gito di Agoiìino Ignasio Pedretri , ftampato 
nella più volte ricordata raccolta degli Atti 
legali per la fondazione dell' Iftituto. 

Cosi intento a rendere felici nelle lettere 
i Tuoi cittadini, non mancava d'aver pur fcm* 
pre avanti agli occhi V infelicità del Tuo tei* 
ritorio, e di. provare un vivo defiderto di gio* 
var loro anche pei ^oefta parte. Trovavaffi 
allora in un paefc, che (ituato in mezao alle 
acque, avea nondimeno fapoto formarvi ki 
Tua grandezza , e far fervire al Tuo interelTe 
gl'incomodi della infelice Htuazione . Si diede 
perciò a Hudiare tutti quei mezzi, che erano 
flati adoperati da quegli induiìiìofi cittadini 
d' OUanda per quefto fine • 

' Fece un diligente efame delle dighe , fye) 
della loro qualità , ecoftrosione, degli ordi- 
gni 

(9^) Fra' manofcritti con- doH in Inghilterra, col tito- 
fervati neU* Iftituto vi fono lo : Viaggio p*r il Ntrd H«- 
qwefte annotaiiooi , e le al* hmd. C»ff* 99, f^fnc. 4* 
tre fatte nd naiK pert» 
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gni per formarlt, délU maniera d'alzarle, e 
dii tutto ciò , che poteiTe dargli dvi lumi feliot 
da recare alla fiia patria, ma ritornatovi, cò» 
iiobbe non valere predo di noi qtiei ripirì , 
dove il nemico è più forte , ed adale con al- 
tre ofTefc . (97) Cosi carico di notizie, e di 
capitali pel fuo lAituto, partì pofcìa di Am* 
llcrdam dopo le vifìte degli amici , fcorfc i*A- 
]a 9 e prefe il cammino per Bologna • Ma pri» 
eoa volle in pallàndo efiiminare le acque min» 
ralt d' Aix la Chapelte , e quelle di Borbone t 
fi refe in feguito negli Svizzeri per fare on* 
altra vifita alle roiniere di quei Cantoni, paG 
gò al Lago di Garda, la fituazione di cui tan- 
to gli piacque, cbe determinò, fpedito dagli 
aifari dell' llUtuto, di fermarvi il fuo foggior» 
no per qualche tempo. (^) * 

Giunto a Bologna, eU>e il Cos Matitgli 
i! piacere di veder terminata T OflTervatorio 
aftronomico, difporte le camere della Chimi* 
ca , ed eretta la Cappella dedicata all'Annun- 
ciazione della Vergine, e dalla libecalità di 
Monf. Profilerò Lambertini fatta tutta dipin- 
gere da' più celebri Maeftri di pittura. Quale 
fpirito avrebbe allora predetto »clit quella bc- 

nefi- 



(97) Le :»cque noftrc del 
Keno , e dell* Idicc , come 
più vicine al monte, fcorro- 
no con maggior impeto, e 
portano ma girolla arena. 



che le fa più dannevoli , e 
le rende incapaci dei prove* 
dimeati di Ollanda. 

(98) Memorie del Padit 
EbìólO di QuincU 
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neficenza di Monil Lambertitii verib* quel luo- 
go dovea eillre il preludio di all'ai maggiori , 
innalzato eh* ei foUc al fonimo grado del Pon- 
tificato I (99) 

Erano frattanto arrivate a Livorno le 
balle, della fna raccòlta dì Ollanda • Volò toiìo 
il Conte colà per efler prcfeìite allo icarico 
del Vafcello, ed al carico' da fòrii fopra dei 
muli , e le accompagnò fino a Bologna , gelo- 
fo che. tutto ariivallè perfettamente a falva- 

' K men- 

(99) Eletto Prorpcro Lam- e dì Fìrenw. L'ottica de* 

bcrtini a Pontefice col no- celebri vetri , ed ordigni del 

n^e di Bcned. XIV. , pensò Campana, de' fuoi piatti, e 

ne' primi tempi dei fuo Fon- della macchina fin* ora igno- 

tificato g^nerofaroeme air ta di fna invenzione per for. 

Iftimto. Ordinò perciò Te- marli con la maggior. efat* 

rCiione d'una più vnfta fab- te/./.a . iftltuì la Camera o- 

brica per la Biblioteca , l'ar- Itettricia , con tutto T appa- 

ricchl di tutti 1 Tuoi libri» rato dei joarti al naturale, 

e manofcrìtti , e di quelli del opera deA' eccellente Medi. 

Cardinal F lippo Monti , che co Gio: Antonio Galli, QiieU 

a fuo configlo, ed efemnio la dcrll' Anotoniia con m 

furono da queir Eminei.t. ITI- liffiuic llitue , e parti cc\ 

mo donati a quella L.bicria. corpo umano diiigenten.enic 

Ebbe per lui U Camera fi- formate' dal celebre Ercole 

fica un ragguardevole au- Le Hi. 
mento di niacchific ; quella In fine accrebbe lo llipcn- 

deir Iftoria natura. e di nti- dio al Bibliotecario , ed af- 

ir.erakilìine , e rare produ- ■ft;gnò onorai) agli Accjde- 

zioni , irfcrti , e minerali . mici , i quali voile che in 

L'antichità fu arncchiia di avvenire lì chiamaflero Be> 

fcdtiflìmi fcr igni di medi- XicòtiLni, Ideili gli Mtì diti* 

glie, e di altre antichità. Accademia deH* Jjìitut» jcrit- 

Quella delle Itaiue de' più ti dal Dott. hrancef o Zantt» 

icclu modelli tratti dagli o« ti^ U im^rcj^i i» isolo^ua, . 

ffiginali migliori di Roma , • , 
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«lento, €one gli riiilbl« ftnst trowiHI neppor 

uno de' tanti vafì di vetro pieni di fpirito, 
con entrovi infetti, volatili, ed acqualicit chi 
avcfle patito il menomo danno* 
t7J4 Tutto allora fu trafportato nella cafa , che 
teneva a pigione nella via della Mafcarella* 
Partecipò indi ag|i Aflìmtt deputati aU' laituto 
TapriinentOv elit avita fiitto dalle cafle» e gl'in- 
viti ad oiTervar le materie, le quali per la rarir 
tà , per la copia , é per U ferie , che formavano , 
eccitarono ne' Senatori i più vivi fentimenti dì 
gratitudine , e di meraviglia 9 ed i letterati mol- 
tiflimi , che accorièro a vedere quei nobiliflimi, 
e rari capitali , ne fecero tutto V appiaufo « e 
colmarono di gluftiflime, ed ampitfiime lodi un 
ai provido, e s)i benemerito cittadino. (100) 

Erano necedarie nuove cuAodie per que- 
Ai novelli materiali , e conveniva dare una 
nuova forma a queiìo notabile aumento. Frat* 
tanto che travagliavano gli artefici a qucU' o> 
pera il Mariigli efegut il fuo progetto di por» 
tarfl al Lago di Garda. Scclfe a foggìorno 
Madefno futla riviera di Salò pofto verfo la 
parte fettentrionale del Lago , in luogo ame* 
niflìmo per la delizia de' giardini , ed ivi tut* 
to diede alla ricerca di cofc naturali , come 

(100) Nel fecondo Iftru- i 1* Invcntirìo di tutti i ca- 
mento di donaz-iotie - già ac- pitali traTjporUti d'Olianiiji. 
innato . Rogito Martelli , vi 



Digitized by Google 



éil GtmnU Muffigli* iff 

apparifcc dalle lettere del Dott. Giufeppe Mon^ 
ti, del Boerave, del Micheli « e d'altri, (loi) 
U o«ìo da qutiki iludj era 1' applica^ionr 
•He cofii «fiidìtc, come vedefi da una Ictiett 
dell' aeecAiiat^ Giofei^pe Monti in data da' aé 
Novcmk i7a4 « tifila qoflta commenda il pro- 
feguìmento , al quale il Conte era intelb, del 
trattato fopra lo Aato militare dell' Impero Ot- 
tomano , (ioa) che certamente , dice queOo va- 
lente ProfeiTore , non lafiia mentire intorno alla 
Jita fnid^tonf t Collettori degli Atti di Lipjta^ i 
qaàli mi njmn la Storia delV {^ituto dì M. df 
Ì$ UMm n$l mqfi 4$ G$nméo 1794 é pag. 7$ 
nU Jin»9n9 1 Detdqui ium i4«m Cmit , qui imtn 
ifudim ATtUtis vel pnmmv, uel pramm^ prìmum 
locum mereri videtut^ egregium antiquitatis Roma^ 
na monumentum marmoreum^ quod ipfe putat effe 
Tabulam votivam Cereri facratam , Accademia no* 
va Bononlenfi dono dedit ^ fmulqui JiagHUm 4if 
finatione defcrip/k (io|) 

QptiU fttiono gP impieghi di due ann} 

R a che 

(iot) Volumf x^JMtn*. li quale parlano gli Atti di 

(101) Queft* Opera dello Lipfia, confervafi fra* Tuoi 

Kato miltiare deli' Impero manofcrittl , ed è inferita 

Ottomano , Aioi progrew, e ncll' lAuria dell' Iftittito di 

ftia decadenia , fcritta in M. de la Uroien, ftaitipati 

Francefe » ed in Italiano , con quefto titolo : Diftrts^ 

fu. ftampata poi iblo dopo U ziotie fipr» la TavoU anti^m 

fua morte aU' Aia pei 173» farU . Molte altre cofe di 

in foglio. erudizione fono fra' detti 

(io|j La diiTcrtaiione^ del- fyQi nuxìoicritti • 
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che il Marftfi;!! vilfe a Salò , c nei luoghi cir- 
convicini , afpetrando il compimento deli' Jfti- 
tuto, ora inteato allo (ìudio dei pefci « dei 
quali, dopo aver egli fatta la notomiat altri 
limili ne fpcdiva al Dott. Giufeppc Monti , 
perchè faceflè l'anaHfi di tutte le loro paini; 
ed al Manstfii pittore, perchè li dii«gna(lèi 
al naturale; (104) ora per l'oiTervazione delle 
piante, portandofi fino a Monte Baldo, e feri- 
vendone l'itinerario all'accennato Monti; ^105^ 
ora elkminando la terra Copra i monti di Vi* 
cenza, ed a Bolca nello Stato Auftriaco, co> 
me apparifce da letteta di eerto Ortenfto Za* 
ghi di Vicenza; (106) ed ora vifitando le ao 
que di Chiozza, e di Venezia, e tutte le Ìof 
produzioni naturali confidcrando . 

Giacomo Facciolati, ceUbre Lettore dì 
Padova, avea ben ragione di fcrivergli in una 
fua lettera direttagli di quel tempo a Chioz- 
sa 8 M* immagtnù chi K E.fia ìmmtrfa tulli fm 
nobil'tjpmi occupazioni • Tir mità h T ammro 
tnfittitomente ^ e foglio dWi^ chi da GkdtQ Cijan 
in qua non v è fiuto alcuno^ chi oMna unito ti 

bene , 

(104) Si era proveduto di a mnravlglia la lingua lati- 
un abile Incifore anatomico na , ed era nel tempo ftcflb 
il Conte Luigi , e di un Se- eloquente nella volgare , C 
gretarìo di p^ri abilità, per lo ferviva nella correzione 
nome Dott. Girolamo Me- delle fuc Opere, 
lani , poi Segretario dell' (105) Lettere . Voi, x. n, 19, 
Fjtio Creicenzi Vefcovo di (io6i V9U 8. L*tu v^rie^ 
f crrara , ii quale poifcdeva- - 



! 
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fcrw , # in grado cosi perfetto comi V, io fluito' 
delle lettere con quello dell' jvjhì . Lidio la conferà 
vi lunj^o tempo in buona filute per gloria della 
nojlra Italia^ e per profitto comtme, 

. Con tutti i capitali di piante , di produ- 
sioni maritime, metalliche, e terre acquiftatl 
in quefto tempo, 'venne a Bologna il Conte 
Luigi , e nel tempo Aedo gli ginn (è la nuova 
dall' Ollanda della (lampa già terminata della 
fua Opera Danubiale , e dtl Saggio Fifico del 
mare , e contemporaneamente arrivarono a 
Bologna, le caffè dei libri, compenfo, e prez* 
m>f come fi è detto | di ibe fatiche* .Un'efem- 
piare di quelle eleganti Opere fpedl immedia*, 
tamente per messo di MonC Profpero Las^ 
bertini , eletto a quel tempo Vefcovo. di An* 
cena , al S. Padre Benedetto XIII. con una 
umilidìma lettera , alla quale Sua Santità Cece 
KÌfpoda coUa feguente in torma di Breve* 

Benedi&m PP. XllL 
.vDii^f)e Fili falytim^. Apqfiùlieam Bémdiah» 
«m. Qm intir carnai tfnivti tsi doiM tnfigmtn 
tmàmtj filiaÌH objhoamia in.Mt, /C^ hamc San^ 
Barn Sidtm , fidetque fingularn alacr'uatem jucun» 
dijjtme completi fumus , cum platie luculentum , 
tujque eruJittone digwnn Opus, de Danubio flutui^ 
ne, a tc^ elaborarum ^ Nobifqui dono mijjum uccepÌF 
mu$ pn Ihterabilem . Franem Profperum Archita 
f2/tf«fffm Ancoonanwn , doéìritia , iftrf.^tr«ire 
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NÒ&ii mirifici comnundatum * TiM Uaqui ma^é*' 
pere gratulamur , quoà domi , mìHtiaque in pptU 
mit ftudiit collocaverii avocamenta curarum^ atqui 
in cqfirit ipfit ctmuffiu UUfum inducias erudith 
fémnmmadùmbm ttaduxetUf m nimrum Reipubli' 
gdt nm mìbm «ftt « ^mm mgM tm jruthu (ùn* 
fimrtt. huaiì ftMna rìki damm^ dikéh JUif 
^uod UliÈ/hfièm plcùfqtu doeumumit in toém opi* 
te ittftruendo adhibìth^ civitatem noftram Bonth 
titam y Patriam tuam locupletavem , Scientiih 
mm Inflisutum a ti pari animi magnitudine ^ *Cf 
liheralitau fitndatwn > nouit ìàfit opibus augtré 
JMmru; qu9 cmt M#Mr pnukra cwkm m ps^ 
trUh mmmìffimù imimmtmmm ad tnrmm » In» 
^nmmum ad Uudm , 9 cUdcét iharitatk mm*- 
pìum . mtttm mmmunhf bigimi « tSf rromn. 
rt4P erga nos tua illujìri loco pojita tutius ajferva'^ 
rentur^ in Bibliothecam noflram Vaticanam jujjimut 
inferenda . 'libi vero grati animi fenfm rebus ipfi» 
teftatot facere^ atqtte hat ipfas patanut PoUmiatU 
Jtgnificmkmn plgum $ffi cupmm prétdpua ètM* 
pòknHMf qiaa rtti ApqfloHeam EemdMomm pm 
ammmr ìmpànìmm. Dmm Rmnm spmd S. 
num , fidf Annoio Pifcmafit dti qmmà JàlU mi/* 
lejimi fiptingentefimi vigejimi Jèptimi ^ PomifictUUi' 
H^ri anno quarto* (107) 

Carolm ArcMip» Emjfènutm 

Dì 

(107) Rapportato nel libro dazione dell' liUtuto /ul £11^ 
éegtf Atti l^ali per la - 
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Di toni qocfti rag^daf devoti noovl «cqpil* 
Ai e di libri, e di materie poffaté dall' Olan- 
da , e di altre non poche da lui in quelli uU 
timi tempi ammaiTate negli accennati viaggi 
fece foggetto di un' altra liberale donazione 
al Senato , e all' Iftituto » cht perciò ne traf- 
f« on ootabiliiBfno aomcntOt eomt apptrifco 
dalf Iftvciifarlo aggiumio air Inftromento idi 
qoefta donaslont Ilìpolato li 14 Marso nftf 1717 
per rogito di Tommafo Palma, ed Agoftino 
Pedretti, (lampato per CoAaatino FiCktti Tao* 
no fuddetto* 

Ma quanto fono vane , ed infelici le co* — 
re degli aomini > Ridotto ù Conte Marfigli a7«« 
ad ono ftato di affili nedlocti hcoXti per 6i 
Vantaggio , ed onore a* fbof cittadini , non 
aveva potuto convincer tutti di qucAo fuo 
(incero « ed unico fine . Nè le cure 9 e le fa* 
tiche di tanti anni liaAarono a procurargli lo 
ftarfb piaeere di on gradimento nniVei fak , t 
concorde • 

Fra gli applaofi degH Aranicrit e le bc» 
nedisloni del dotti , e telanti cittadini per In 
fondazione dell' Ilìituto, fi alzavano pur trop* 

po imprudenti , ed ingiuriofe voci d' alcuni 
ignoranti, c sfaccendati , i quali liberamente » 
e tfìrontatamente aflerrvano di non conofcerc 
né il merito di tante fpefe , né l' utile di tan« 
U cure* QsmAo è il piti incomodo» od 11 pit 

R 4 pcv* 
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perverib carattere di cotal gente, la quel* 
armandoA di una intolterabile franchesta nel 

decidere fopra di ciò, che non intende, fi 
forma 1' ingrato , e odioiò CìiittOà di una peri 
petua contraddizione. 

Ciò pervenne ali' orecchio dd Cavaliero. 
Avrebt>e egli in si difgudolb incontro dovuto 
efler pago de'- fciitimeiiti delia più tfana patte 
dei; cinadini «. :e del 'piacete che .deriva ad 
on* animo oneAo dal retto operare ma final;* 
mente era uomo, ed era in oltre di un fenlb 
viviffìmo, e intollerante delU ingratitudine t 
come altrove (i è detto. 

Perciò, vinto dall' ira, confafe il rep coli* 
innocente, chiamò la patria ingrata,. e ftabili 
da quel punto. d* abbandonarla* Prima però di 
partire , fece, correre per- la città un tnanife* 
ilo, col quale intefe di dimo(\rare che, ricor- 
devole di quel bene , che aveva ricevuto dal- 
la Tua patria nell'educazione della Aia gioven« 
tù , Tempre aveva fino da' Tuoi primi impie* 
ghi iì^rbito n'eir animo vliro il deflderip di te* 
itsmofiiarle coli* opere la Tua riconofbensa i 
che. imperava aver ciò compito colf eresiooo 
dell' Iftitoto t che netl' efeguìre quefVa fiia in* 
tensione non avea mai avuto altra mira, che 
il maggior lullro della fua p.itria , ed il van- 
taggio dei Tuoi cittadini : che a quello Tuo 
fiobiie oggetto aveva avuto benevolo, e maG 

fimo 
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fimo bcntfkttore il Santo Padre CIcn. XI. » 
né avert cflb rirparmiato mai fpefe , e lati- 
che , e malgrado torte le avverfìtà della for* 
tuna clTerne venuto a capo : che aveva rac- 
comandato, e capitolato col Senato lo (ìabili- 
mento di queflo illuAre luogo, e ordinato che 
follerò a queOo oggetto renduti pubblici tutti 
gli arti legali occorfi per quefta fondazione , 
finocchi ft vemffi a mancate in qualcht cofa ftir* 
fio ftahUimento non fi attrihuiffi a Jua colpa il 
non atfcr penfato a tutto ciò ^ che era profittevole^ 
con l' e/èmpio di tanti altri dijordini , che Jono 
fiati gli autori della moderna decadet;:i{J ^ in cui 
al prcjcmt è la città di Bologna : in fìne fi rac« 
comanda alle orazioni dei fooi chtaditti » per* 
«hè gli ottengano dal Signore quiete negli ol* 
> timi giorni della iUa viu ; pacchi mVt aveft a 
noi altri Jcnnto col firmo dillo finichi di .umi tii- 
sa cosi ftentata , come è fiata la mia , non ho pò» 
furo incontrare V unitferfale aj^giadimeuto ec. , co* 
me più diffiiCiroente dalla iua lettera. (Lrrt#* 
ta XXXI X.) 

Dopo lo fpargimento di tal manifefto par* 
ti da Bologna. La lunga età» chi) indnce nc^ 
ja , e debolessa di fpirito lo conduile a que- 
Aa riibluzione , piutroflo che alcuno vera* 
mente rìu(ìo , o grave motivo. Un lume vi» 
cine allo fpegnerfi Tempre più rendei! inquie- 

ito » e iriegoUte. JUnuaziò» paiUAdo, a tutp 

Wa 
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€e, liM tir «rma di <ba famiglia t td al Ite 
cògnomet faccadoii chiaouirt in appraflbCSoi^ 
te d' Aquino , come da lettera del Dott« Moti- 

^ ti « e d altri. (io8) Si portò a Marfiglia nel 
fuo folito ritiro di CafTìt « dove riprefe il te- 
nore di vita» che antecedentemente vi aveva 
condotto. Lo Audio delle arene del mare, dei 
Comi I t dei flM>nti furono le applicasioni » a^ 
le quali (I determinò per compiere il fuo tra^ 
tato della ftmttara organica della terra • 

(7^9 Ma la natura era Aànca « ed aveva gii 
da qualche tempo cominciato a dare qualche 
fegno della Aia fpoOàtezxa. Un attacco di 
apoplelia in qued' anno lo manifcfiò più chii^ 
taneate • Valfe però an refto di robuiia na- 
furai oonpleffionc a fuperarlo » ficchè non ióC 
fe interamente fbneilo. Ne previde nolladl- 
meno il Conte prtidentemente le confeguenze, 
ed abbracciò con prontezza il con(igUo dei 
Medici di portarfi all' aria nativa . 

U7MO h' amor della patria t e dei parenti rara 
i che totalmente s' eilingna negli animi Ima 
fbrmati • E' un ièncimento della natura « cho 
le paSoni poflbno alterarè t ma al ceflare , t 
ni diminuire di quelle rientra nel fiio vigore • 
Era in quefto tempo ancora pacificato coi pa« 

ren- 

(lol) Fra Ì€ moire altre le nella foprafcrltta dice: 
IcTtcre una del Dott. Giù- m S, E. S. E. M, Comte L— 
lèppe Monti fcrìtta a CUGi «Ir FénBmmd d* jifuim 'm 
ti Sig^Coeljiigi» ncUaqaa* UmfOlk. Ufim ITtL u 
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unti*. cr« morto poeo prima del colpo ap<K 
pletico fopraddctto il fratello di lui Conte Fi- 
lippo I iflfóiando un folo figlio « allori in età 
ài 1 j «tini f tilt la debolt complediont ivtirA 
nliiacdato fin dalla culla 4«Ue iìre^ctitl ni* 
klttlCf tht poi variattclite lo àffllTeffo* Tutta 
ciò moflTe il Conte a fotlecltarc la fua parteti* 
2a per Bologna • Favori il viaggio una placi- 
da (lagione di primavera i t io ricoaduiTc fen» 
la patimento aUa patria* 

Le fua premure furono tofto dirette a fot* 
mre un plano per I* cdocanione del ibo ni* 
potè . Nulla gli era più a^euore « che di ri* 
mettere quel tempo « che nècetTarlamente ave* 
va dovuto perderti per attendere alla di lui 
falute • 

Quefta follecitudine , la villa dell' lAitu* 
to, la converfàaione degli amici letterati, par- 
ve che gli^ giovaiRro ad accreibere le dcbillt 
cete iue Ibrse % ma erano ^oeftl gli ultimi a* 
Tlimfei delle medeChne • Ptefto II ftnti ricadere 
nella paiTata (ba deboleasa « ed Infermiti » # 
previde vicino il Tuo termine. 

Fece chiamare a fé il nipote , ed alcuni 
de* fuoi congiunti pii^ confidenti , ed in oltre 
un Notaro« a cui commift 1* ultima fua volon* 
tà . In appreflb volte vedere il Prefidente delf 
Mitotb , a quel tempo Dott. Biiani « ed al* 
duai primari ProfeObri di queUot Ufanot did 
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ft loro , «trino a Jipararmi da mi s ha emfHiM 

la mia carriera ; vado ad intraprenderne una nA^ 
gliore , come imploro dalla divina Bontà . Voi fa» 
pere i miei dejìderj ^ e le cure ^ che mi fon dat% 
per effèr utile a* miei cittadini t V9i » ebe refiate « 
vi frego dì entrare nelle mii majjtme per pr^ 
gutre ^fiù bine nlla patria* E per non ^frti 
fi^pr^^ 4ceo ehi w confegno mti i miei num» 
Jerini di rid, che non ho potuto compiere * (109) 
Sarà qiieflo un fcgno a* pojìeri delle mie inten^io* 
ni . Il compirgli era V unico dcjtdcrio , che mi re- 
flava : chi fi V ufo^ che fe ne jàrà imajia fatta 
la volontà del Signore . , 

Dopo ciò non voUc attendere, che alle 
care dell' anin)a« e non. aimnife, che de' Relt- 
gìofi, fra* quali il citato P. Eberto di Quincit 
(da cui fi ha ti dtfcorfo fu riferito del Conte 
Luigi al Prefidente dell' lAituto ) il P. Batta- 
glini GeTiiita , ed altri di diverfi Ordini . Si 
fentiya di giorno in giorno venir meno, e. il 
fece perciò portare alla Chiefa di Su Domeni- 
co, dove prefe la S& £ucari(lia. Tre giorni 
dopo fu nuovamente ibrpjreib da un 6ero c6U 
po d' apoplefìa , che gli levò tutti i lenii , 
, . . dopo 

(looì Erano' iCflie/li mano- a! Saggio Flfico del mare, 

fcrltti ftaii prep.ir.irl fopri e 1 un' altra iddizione al Bos- 

una tavola vicino al fuo Ict- foro Tracio. Il primo fu poi 

to , cioè il Trattato della Campato In francefe , ed ii^ 

Millzit Ottomtna arrìcebs italitae aH^Aja 175*. 
to 4». figure. Un addizione 
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éopo so ore di penofa agonia, refe f anima 
m Dio il primo di Novembre dell'anno 1730 
in età di 73 anni , e dopo 6 med del fuo ri> 
Corno in. patria • 

Il fuo corpo fenza alcuna pompa fu traf^ 
portarò a' C ippucctni, ed ivi Rppellito, còme 
aveva ordinato. Tre giorni dopo il Senato gli 
fece (olcnni tfcquie in S. Petronio more majO' 
rum , e l' lOituto in corpo gli celebrò nobili 
funerali nella Chic(à della fod Parrocchia di 
S. Maria. Maddalena» e il Dott. Baziai Pre- 
fidente deiriftitnto era flato incaricato dclf 
Orazione funebre , ma nna grave malattia A>* 
praggiuntaglì , impedi l'efecuzione; ma fu pe- 
rò ftampata del 173» per Lelio dalla Volpe. 

Dopo ciò gli Accademici del detto Irti- 
luto per eternarè la memoria di un cosi iUu* 
Are Benefattore , e la rìconofcenìBa loro fe- 
cero còniare dal celebre Sant* Urbano una Me- 
daglia col Aio ritratto , e la leggenda intorno : 
Ahtifius Ferdinandui Maifilìm , « ne! rovefcio 
1* emblema dell' Accademia dell' I()ituto con la* 
divifa : Hìhil milii , e nell' efergo ia dedicaaio* 
ne in quefti termini : 

Bùttons Scientiar: Acadi 
Socio , Mecenati Opth " 
Am S. MUCCXXXI. 

L* Accademia Qementina volle eiTa ptire 
Icsnalàrfi aelte 4n>ioArazióni di gratitudine 

ver- 



verfo OH fuo si amorevole P«dre « • fréWtf^ 

re « alzando<^ti un' elegante Memoria nellt 

Chier4 dei lUC PP» di S. Domenico • 

O. M. 

ALOVSIO FERDINANDO CX>MITf 

MARSILIO SCIENTIARUM,ET ARTJUM 
INSTITUTl MAGNIFICENTiSSIMO 
* PROMOTORI 
CLEMENTINI ACCADEMICI 
PATRONO , ET PARENTI 
OPTIMO. 

I fHQ^f mi AAmti dcir Iftituto^ fu argo» 
mento della ditrevolcsw della loro ricono» 
fcenz^ yerfb un $} benemerito Cittadino gli 

|i4nno eretto fieli' atrio della Kiblioteca neir 
anno 1765 un elefante Buf^o di marmo, che 
1q rappr^fcnta in abito militare. 

Fin qui i PMltofcritti , cht d confervan^ 

nella SiWioteca deir liiitoto , le foe Ietterò 
originali t r qoeOe dei (ùoi amici letterati • o 
domeAicf confervate parte nell*IAitoto, pan» 
te preifo il Conte Filippo Mar figli fuo nipo» 
te fono (iati i fondamenti delle cofe narrate 
del Conte Luigi Ferdinando Marfigli • Circa 
|e (be qualità ferfonali , e dell' animo i per 
ibf no un' idea , mi fervitè delle parole del 

«!i*c Ebano di Qyimalt lappoiuto nana (bt 
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ammtt fmt. t.^ come di ton tcAimonio, chg 

aveva troppo famigliare conofbensa del Cava* 
liere per dover avergliene tutta la fede» e m| 
varrò ancora della tedimonianza di alcuni let- 
terati tutt' or viventi » che molta occafiont 
ebbero di conofotrlo» « di tiatlarlo fiuniliaf* 
nentc • 

Avcv» il Conte Mariigti renino grande 
nato per le grandi tntrapreief e (puòquafi 
dirii ) più oiUnato , che coftante nell' efeguir* 
le. Felice nel fuperare gli oOacoli, iropazien* 
te nel fofferirli. £rA buon amico, ma franco » 
e libero nel foo parlare» più di quel che con- 
ven'gn ed un Momo » il ^uele eil^ìii a grandi 
Ibrtune. Sapeva l'erte della guerre» buon in- 
gegniero» diligente nffieiale, «a fevero nel 
comando , e pronto ad ogni ifitraprefa • 

Era facile all'ira, ma la tempera era più 
romorofa che danne vole • Nella convcrfaeio- 
ne del bel feiTo veftir fapeve fentimenii » e 
Slaniere di geniikxie» non però mentenetvifi 
lungo tempo • Amava ptottoftp .le lirancliess|i 
«lalttere » e vi fi ebbandonave più volentieri^ 
Nemico dell* onio » non poteve tollerare gli 
oziofi , e può diri! che il Tuo fpirito trava- 
gliava ancor dormendo . Sapeva molte fcien- 
se , ma non era Aato paziente abbaOanza 
per penetrarle cosi a fondo» e poflederle tanto 
l^fettaBMnte t qoanto poteve • Fallava dì ver- 

fe 
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fir lingue , ma fblo con firanehesia ftrivt vi 

la Aia nativa , e la tedcfca . Volendo fcrive- 
te la francefe , e la latina con purità, ed eie» 
ganza , fi valfe di Segretar j , che la pod'ede*' 
vano, e il Saggio FsHco del mare» c l'Opera 
Danubtale, ^joanto aMa locusione, è tutta o* 
pera loro. 

Quanto alla forma elleriore del Ibo cor- 
po era grave, e maefìofo il fuo afpctto, alta 
la Aatura , proporzionata la teAa , la fron- 
te rpazìofà , il vifo lungo, gli occhi azzur* 
ro-chiari, lo (guardo (Ignorile* Aveva le (b* 
pracciglie non troppo folte , ma bea difpofìe, 
e continuate » il nafo aquilino » la bocca giù* 
Ha, Il mento rotondo al 'di fotto, da cui pen- 
deva lina pelle, che fembrava formarne un 
alfro, le giuncie un poco lailè, che gli allun- 
gavan la faccia , la voce col fuo imperiofo 
tuono, e robuAo accompagnava la dignità del 
I guirdo, ed il vigor del fembiante . Vide la 
fortuna in tutti gli a(][>etti , ma egli fo Tempro 
lo fteflfbi e la fua gloria maggiore » e più du* 
Tevole ebbe cominciamento , ed occaiione dal 
punto più infelice della Tua vita • 

• * 

F I N E. 

• < 

DO. 
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DOCUMENTI 

Riguardami 

IL GENERALE MARSIGLI* 

(I.) 

CbhligaxJotìe tUl Conte Luigi Marjìgli ^ fatta [otto nome dì 
Federico fcrivaao dì Boaeri /chiavo ^ ad Qmer ^ t Mafie ili 
fuoì padrMt per liherarfi dalla fcbiavitè • 

IO Federico ferivano di Boneri , fatto fchiavo in Unghe- 
ria da' Tartari il iecondo di Luglio, e dai detti ven^ 
duto alla Porta di. AcnMf Baftà di Tcmifvar, ed Impiega- 
to alla cucina, e di poi a peflare i! caffè, da dove fui 
comprato da Omer , e BaftellI, i quali m'hanno condotto 
in Bofnia in un villaggio Brofor Naifetide Sianoza in cafa 
^*Oiner, che rìfoluro di darmi libertà, accorda quefta In 
zecchim 400, e braccia 'dì panno 700 roflb bello , e parane • 
Ijone , i quali denari , e panno Federico $* obbliga pagare 
con la rimelTa li faranno i parenti , a cui manda quefta 
obbligazione accompagnata da lettera a tal effetto in Ve* 
nella per la vìa di Spalatro, e per non aver fi^illo Io fér- 
ma con quefto fegno , e mia lottolcrizioae : di più il det^ 
to Omer a forza m'obbliga a promettere, come faccio ^ 
cinque fodere di vefte da donna di raib color d'aranzo. 
L> Uem. S. 

Mericù ferivano di Bontri fehiavù 
éPOmw Spai^ • ttfMH on. 

( li. ) 

^Attera fcrìtta da Antonio Moz2,ato al Si^, Cavaliert Ci» 
vrani in data la Marzo 16.84. 

T^AIII é del corrente fino omì è che mi trovo qui s 
JLJ Macarfa per ricevere Io rcniavo noto a V. £. , il qua- 
Icper il contratto fatto con il padrone dovea capitare a 
quefti confini la notte pure del corrente , ma a caufa delie 
Bevi fi è portato tanto avanti , che è ftato condotto dai 
Ibo padrone a Radobila vicino a Duare folo li 14 , nel qnal 
tempo, atti ii gioiM delli 15 U ilortacclìi fiiddtti otto- 
* S a mani» 
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mani, eoo qatlch* tkro untlameBte, hanno facchenlati al- 
quanti Mercatanti turchi nel porto di Leiina , ed hanno 

condotto in qiicfto luogo la prcfa, e fc 1* hanno divifa , 
tenendo anco i Mercatmti turchi come fchlavi , e parte 
di loro tentano il Tuo rifcatto. Si iìamo incontrati qmì in 
quefta confiifione ritinti in un Moniftero di Frati con 

Jiualche timore di queftì canaglia il Sig. Caprara, mio 
rateilo, ed un mio cognato venuto per mia compagnia, 
e fino oggi ci fìamo qui trattenuti alpettando la fede del 
Capitano di Duare, acciò fi permetti di poter andare a 
quelle vicinanze per ricevere lo fchiavo , e dare il dena- 
to con (icureaza. Allorquando credevamo oggi aver la fìN 
de, ci viene un meflo di Oroer Spai padrone dello fchia- 
vo , che avvifa aver incontrato delle difficulià nel Capita- 
no medefimo di Duare, il quale non gli permette il cam- 
bio , e dice di voler vedere un ordine del fiafsà di Bofiiia , 
onde il povero uomo » che credeva d' aver il fiio denaro,, 
e confegnare lo Ichiavo ^ avvila di elTer partito Lunedì fii 
li xo per cafa fua , ove riconduce lo fchiavo per fottrarlo , 
che quel Capitino non glielo levalTe dalie mani . Imme- 
diatamente avuto quefto awifo gli ho fpcdito dietro a 
traverib de* monti tre uomini alTai pratici , e da me bea 
conofciuti,!' quali ho confegnati loo zecchini , a fine che 

f[li contino al Turco, acciò gli dia lo fchiavo, e che due 
'accompagnino qui, ed uno refti oftaggìo fino che fe gli 
farà avere il rimanente del rifcatto. Ho prefa quefla ri- 
Ibluzione, coti confieliaio da amici , e in particolare da 
Marco Bafle, il quale è quello che trattava, ami trattt 
con il Turco nadrone dello fchiavo. 

Io ho rifoluto di fermarmi qui (Ino alla rifpofta, e 
ritorno de' Tpediti . Mi vien data certa f^cranza , che lo 
condurranno , quando adoprerò altri mezzi » e le viverà^ 
come fpero, l' avrò nelle mani , a Dio piacendo. Gii gfi 
uomini fono partiti, e credo raggiungeranno il Turco per 
iftrada , camminaranno perciò tutta quella notte, e quando 
non lo raggiugnelfero , inderanno a cafa , e faranno il fei^ 
vizio. Quefti rumori a* confini, ed in pirticolare queft* 
ultimo fiitto ha pofto in coofuiione i turchi , che non fi 
fidano di niente . Se io credelfi che quefti , che ibn qui 
Turchi il Pubblico li tenelTc per fchiavì , quando non mi 
mkiSt qucft* ultimo ncgpuo» ae Usti comprare un pa« 

ro 



\ 
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ro de* mlslion, perchè mi fervi0*ero a far un cambio» 
^a ho dubbio d' ingerirmi in cofa firaile. 
Unm M Gk Lmigi VèL^ m.t* 

( III. ) 

Altr» del dett§ feriti» is jOmifa éd mm Jm9 Comfsrt im 
dM0 19 Mmtm 

JEri fera fiamo capìtad qui con II Sig. Co: Luigi Ferdi- 
nando Marfìgli liberato dalla fchiavitù miracoloramen. 
te, non tanto perii fuo padrone, che ftava all'accordo, 
quanto per qualche Comandante autorevole, che voleva 
levarglielo dalle nuni . In fine è fucilo fi paò dire con 
la ftoita di tre uomini , che gii ho mviati Mercoledì pa^ 
fato , acciò negozino la Tua liberazione , e lo conduchino 
di notte tempo , come hanno £ttCo* Si è Cpeib» nu fi è 
Superato il tutto ec 
tittm iti MarJigU VòL s* »• a. 

C IV.) 

Da lettera delli ? Agofto i6^t fcritta al Co: Filippo 
fuo fratello rilevafi , che manda a Bologna da Vienna , ol- 
tre molte curiofità naturali , ecoCe turche ** un corpo d'a* 
^ tlanti f amie turcfie » menfili di quella imione , e fra le 

nltre colè, t code di crine di cavallo , che prefi al Se-. 
•* ra|chiere di Vidino in quella batta glii , c che fono le fpo- 
•* glie più gloriofc , e ftimate , e che Ccmprc tenni occulte ^ 
"per non efi*er obbligato a darle all' Imperadore. Due di 
" quefte fopra di due alle faranno prefentafe alh Bl Cat* 
''terina, piantandone una di oua, ed una di là dalPAl- 
'* tare ^ e lei fé ne dovrà prender cura , come di una co* 
•* fa di pietà , e d' onore . L' armi lei le conferverà con 

le altre . I libri » miniere , e cofe naturali ce. le darà 
^ all' Archidiacoiio ec. Le altre' code , e trofei turchi , mt 

le conierveii per ornare una ftuna* 

Lmm fUL tf, «MMt u m, é. 

In altra lettera del 169^ in data del Campo di Kinfì, 
con figillo entro quella , che dice volere che vaglia per 
Iftromemo a conto del privilegio Cailicnfe» ordina al 
filo Awtm in M^pa» die pam ad un ceno Clierohino 
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Capnra ditnoniite !n Venezia, quale fu uno^ che coope^ 
rft moltiffìmo alla rua liberazione dalh fcbiavltù , e chir 
allora fi rltroviva in fomma anguili.i ducati 150 , e non 
potendo fpe.^irc il contante per la difficultà de* cambi » 
vuole che (ìano preti a frutto, obbiigandori elfo al lucro, 
• fatti pegni per altrettanta fomma^ e iìano paCaft'al de^ 
to Cherubino da goderfi per j anni fenza alain frutto. 

In altra di detto anno in data di Vienna ordina , che 
a' poveri della Tua Parrocchia di S. Giacomo de' Carbonefi 
liiccia il Tuo MiniDro tre elemoHne 1* anno di una Toma di 
frumento, cioè corbe cincjue, n di denaro equivalente ógni 
volta » feconco troverà più utile per i poveri , cioè una il 
giorno della SS. Annunziata, altra nella fefta della Vifita- 
lione dell.i B. V. , e la terza il giorno di S. Tommafo. In 
detta lettera dice ancora al fuo Mioidro , che è vicino a 
fpedire rimefle di denaro !n Italia , che quelle le dari % 
cambio delle fiere a Mercatant* , che eli diano pegno ficu« 
fO nelle mani , c con prefcrivere al detto Mini Aro di pi- 
gliare uno per cento di njeno di quello vogliono gli altri, 
volendo rendermi , dice , a* poveri fratello , e non tiranno , 
aiutarli, e non ftracciarli. In un paragrafo pure di detta 
lettera dice al Mìniftro : ** perchè fono riibiuto di penfare 
" ad un corpo, che ha 14 ferite, e ad un'anima con molti 
"peccati. Il corpo vuole Tempre avere pronto un ritiro, 
" l'anima un capitale di bene fatto a' poveri, ed al proifimo. 
Lmtrt VéL 3. Lrl». M 1691 mI itfpa, 

( V.) 

Jlli IX 4gtifiù 1691 al FratelU* 

Con una lettera, che feri IH al Sig. Senat. Davla dati* 
doli parte di aver data l' infegna colonnella al fuo 
figlio, avrà intefo il mio buon itare, che li confermo 
ora, benché fra le fatiche. Qui fono dift^cc.ito al Tibif- 
co per formare il gran palTaggio fu quel fiume. Il Tur- 
co avanza con le fue galere , minacciando Titul • Vi è 
grande apparenza di un fatto d' armi , avendoli da noi 
prefi tutti 1 pafli per arrivargli addofib ec. 
Littert 4« li. tf. 
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( VI. ) 

UttifM ftrittM Mi BrMtilh ti 8 Ottóht» 

• 

FRa pochi piorrj arderemo a' quartieri d'inverno, e la 
campagna è ftata ciirafìrofa , ed io fui foltanto ferito 
di un colpo di rooichetto nella fpalla deAra, che mi rtir- 
pc la pelliccia, e mi léce .una ^rao ti m tu fi one, del itéo 
tra tante fatiche, e pericoli, mi fono confervato. Confoli 
Il Sig. Senat. Davla » cnVrdo il fuo fij<lio Marchefe Gio: 
B.irtifta(i) prigioniero del Vifire, gode miglior tr.irtimen- 
to, ed io ho fcritto a Coftantinopoli , come vedranno dalie 
lettere , che ferivo al Nunzio per fargli avere di quancli 
in quando denaro per veftìto , ed agevolargli la ichiavì* 
tù , che però non farà tanto ditra.e& 
Lenire fW. 4 «. it« 

( VII. ) 

Letters si friUeth im idat» di Viemtm 15 A^e i«95« 

PEr la terra volta In due mefi di tempo refto attaccato. 
da' dolori aella min gran ferita della tefta , che in- 
debolita , fenza fperanza di molto rimedio , (ì carica di 
iluflìoni tanto interne della sola , che efteme del eolio ce- 
le dò quelle notizie , perchè ne parli co' Medici , che 
credo conch iiid eranno , che la parte della tefta indebolita 
facci una fpugna di tutte le fluflfìoni del corpo abbattuto 
dalle fatiche , e che il rimedio fii di confortare la parte 
con IVflentiale medicamento del ripofo di qualche mefe» 
che da quefta Corte non mi fi accorda , come a tant' al- 
tri , che fra la loro deliziofa viu nè più nè meno gode- 
ranno del pari di me avanzamenti . Io per me ho rifolu- 
10 di non più chiedere quefta grazia di ripofo per un' in- 
tera invernata , ma folo come una candela aracre , fet^ 
vendo fino a tanto che mi refti una fcintilla alimentatrice 
dello fteftb fuoco , che vuol dire , finché vi (ia un mini* 
mo fpirito di vita, che a Dio, ed a Cefnre ho facrifica- 
to ce. Il mio bagaglio , reclute , e provifioni marchiano 
fcr il Danubio a Feft , e rinielfo un poco , feguiterò io 

S 4 pure 

(1) rtie n ftgnatA poi mUì capo de* Panitantl cgl famoi^ 

{ucrra <x' Italia nel 1701 fra' ColOBibt* 
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aure in cimpigni lì Generale Heisler, e^coimndeiè m 
wrvire ih più cofe una cmpagni nintcctaia ddU pc»- 
ftmi dello ftefTo Sultano* 

( Vili. ) 

tefim M 8ig, Om. Ulh JHmifmI «I ffv/. GmMiMrJili. 
m^/kifim Sig. Sig. FsdnM Céhmiifim. 

LA foileciti attenzione , con cui V. S. Illuftrirs. ^rorno* 
ve U fua Opera incorno ai tratuto del Dànubio non 
piò da me fe non giuftamente ammirarfi , e la ana dcbo» 
lezza ( conforme efpreflì ncU* altra antecedente ) non la- 
fcierà di contribuir/i quel poco , che farà poilìbile . Co- 
municherò intanto fecondo i di lei cenni ancor V ultima 
fua a' Signori GuglielminI , e RondeHi , ficcome pure ho 
parlato con il Sig. Daner, quale è pronto aci obbedina, ogni 
qual volta rcfti proveduto degli Autori neceflarj , anzi ftt 
tuttavia attendendo il Tabernamnntano riformato , di cui 
l^ià fcriffi a V. S. lUuftrifs.. non avendo noi quefto libro, 

e>r potere noi riordinare il Catalogo delle piante danu- 
ali « elTendofi egli unicamente fervilo del detto Autore » 
In oltre io ho portato l' Alpini con le annotazioni del 
Veslingio al Manzini , acciò lì contenti di copiare , come 
ha fatto , tanto il capitolo con la figura del Bon , ( cosi 
dall' Alpini nominanooii il caffè ) quanto le annotazioni 
del Veslingio incorno alla ìnedefinM pianta . U foglio di 
lui trafcrìtto già fi è recapitato a Monfìgnor Archidiaco» 
no , con cui mi fimo inieio per la trafmiflìooe del mede» 

mo 

Ma ora ritornando alle grazie , di cui mi fa godere 
wUa benigni dima fua , io non CK>flb , che applaudire ali» 
premura di V. S. IllAa in bendìcare la Geografia , rifor- * 
mando con la diligenza delle proprie ofTervazioni h traf» 
curatezza degli altri ; ed in vero nelle materie di fatto 
btfogna vedere, e provare più d' una volta, e poi dircor» 
ffcre. Intorno polaa a' minerali, che fta per ottenere da 
Sua Altezza l'Elettore di Saflònia, <)ueili uranno pregia, 
tilfimi sì per riguarda al donatore, come per fe ftcflì, cf- 
ieoda la Sagoma ( (ecoodo leggo negli Autoci ) aiCii fecoiv^ 
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4a di mi minerali . Spero che ella a fuo tempo ne farà 
godeie la patria , come pure dc^ libri botanici , che wt 
m£k aver proveduti . Ed in ordine al Rajo, queftl ha già 
ftampato m Londra la fua Storia ferale , quale tengo 
preflo di me diftinta In due volumi in foglio , ma fenza 
fifpire , ed ultimamente ha fatto le a^iunte d' un altro 
dbor fon», da me petò non veduto m on, mndoto 
conmeib poche fettlmane fono ec 
MnMmm ifi09Ìé m4 Mmsfiiim 9kt U m jf, 

( IX. ) 

tiittrm iti Sig, Ctutnh M^rfigli ferittM Mls Sépm M* 
MS «I Jf|; Gmpmmt* Tirhufittl wtp^» 14 Hnumhim 

Mivtrkifim Sigm Sig. 2éinm OkMSu 

Sono mille anni . che non ho nuova di V. S. UIAa eoa 
detrimento Ibrie di quel concetto , cbe non vorrei pei^ 
defle di me, che fra le occupazioni maggiori mi dimenticafi 
de' ftudj geniali, da' quali credendomi alieno, faceffe po- 
co più cura delia mia corrifpondenza. Durante U mia 
fientata viu ho avute più cure certamente , ma però mai 
Ibno ftate capaci di Imi dimenticale l' applicatone di 
qualche m o ment o agi' innocenti Audj della natura , che 
mi hanno Tempre tenuto occupai» quelle me, che uglio» 
ao darià aU'aUufo del gioco. 

L' occupazione di mettere con tutta 1* immaginabile 
plenipotenza i limiti di due Impen 9 devo credere che tufi* 
to il mondo lo confideri per una delle maggiori, cbepo^ 
ix foftenere un uomo , per il gran debito , che contrae con 
Dio, con un Impeudore, con tanti popoli , che fp rano 
il loro refpiro iicuro in una ben intefa limitatone di li- 
nee, iftromenti , capitolazioni, e cautele, che non poco 
danno <hi penwie; ma però a chi dorme poco , come io , 
e niente gioca, e che rofcurità reciproca di più pretefe 
neir ideila materia dei limiti , ha caulata paufa a' travaeli 
de' negozi durante il tempo dell* attendere il ritorno dei 
Corrieri non è fUto difficile, come fentirà, di tenerfi occiw 
mo io qualche coia di naturale adattato alle ftagioni^ e ' 
Sanie d'orride iélve nei colli', monti , ed alpi detta Croazia. 
CumìBcin io« rnfelaoiaiioae di chiedere perdono allo 
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Audio botanico di non aver meco condotto un uomo prò* 
iefCon di cucilo , perchè avrebbe molto lèrvito al pnbblU 

co nello rcegllere piinte rare nuove, e fatto un catalogo 
delle piinte di un viaggio, la di cui memoria a'h pofte- 
rltà non firà forfè perduta sì prcfto , e quando preveda , 
che la primavera mi colpifca nel curiofo emporio di tante 
rarità della natura , cioè la Tranfìlvanhi , da Altorf ne fa- 
lò venir uno. L' ommiifìone è ftata, come il pentìmenio 
tuttavia dura, ed il rimedio mf»nca per ora al rifarcimen- 
to del danno, che in pare rcfta alleviato da qualche oC- 
iervazione curiofa fatta intorno di membri delia botani- 
ca , che tboù ftati Funghi , Mnfthi , vifco , che noti nella 
diveriiti bro ad ogni uno , benché ruftioo, mi barn» pe- 
rò tenuto occupato neU' 07Ìo dell' affare , che tratto , e 
con molto mio diletto , e frutto ^ come rileverà di più 
cenni, che li darò. Facile mi è flato di far cercare le 
felve con quantità di gente comandata , che al mio cam- 
po a Tome mi portavano di quelli frutti , dove ne ^ 
eevano le fcelte . 

I Funghi gli ho trovati parti della terra, e dei legni 
o cadenti dal proprio vigore, o affatto fecchi, od oramai 
putrefatti , ma però nell' ultimo grado di putrefazione . 
Le terre matrici di quefti ibno Ibte pingui « nere, ai^U 
loie , roffeggianti , cretofe , coperte da fi^glie putrefatte , 
o poco dal fole offefe . I Funghi di terra , e legno trova- 
ti , faranno da no forte in circa, e tutte dipinte grolfa- 
mente, ma però, che venendo alle mani di un buon pit- 
tore , con le efttte verbali definivoni ^ttelì, fc ne potrà 
avere 1* effigie necelTarìa . 

I Funghi provenienti dal legno hanno il loro alimen- 
to, e principio dalla fola corteccia degli arbori, e ben- 
ché in alcuni fecchi tronchi , che paiono nudi di cortec- 
cia , ve ne fono, ad ogni nMido, a ben efaminare, fé li 
vede una cute della corteecta dove li Funghi hanno loro» 
non dirò radice , ma attaccamento , o fgorgamento . 

1 Funghi della terra fono tutti fenza radice , alla 
quale fupplifce un globctto al piede del fongo, e non fa- 
cendo nò radica , nè fiore , nè Teme , non è che una u« 
nione di fali della terra, che ton le pioggie, e fole di 
fopra fi fciolgono , e poi fermentano , elevandoli con la 
muffa in varie *0fote; e ^ «eipctinesti »• che comprova- 

no 
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AO quella ipotefi , fono molti , che i Tuo tempo moAre- 
lò « e che fervinnoo non meno per la generazione de! 
Tartuffi . 

I Funghi del legno fono una parte deiralìmenfo ligneo 
difccndente per le trachee della corteccia , che arreftatoli 
in ciTe o per la cominciata^ o tutta atf'atto feguita aridità 
delle piante , che iermentato dall' umido delle piogg'e , e 
calor del iole , rompe le corteccle , e fi vegeta in Funghi 
molli, cartllaginofi , e lipnel, e gli affatto putrefatti , man- 
cando d' organizzazione ) e refìduo dell'umor ligneo, To- 
no incapaci di generazione. I tagli anatomici fatti da me 
in varie ferme ne*fonghi, e corteccle, e legni me 1* han- 
no moftrato chiaramente» e con varie annoazionl, che a 
fuo tempo fenttrà • ^ 

1 Mufchi fono terrei, arborei, e lapidar). I terrei 
crefcono nella terra, ^li arborei negli arbori, e gli ultimi 
nelle pietre vive, e di quefti ne faranno da 30 Torti. La 
vegetazione de* Mufchi nelle pietre, e rocche, fino a queft* 
ora non la fo bene intendere; per la terra la vedo, e per 
gli arborei è un analogo dei Funghi , cffendo un umrre 
eterogeneo nelle coricccic , che efce come li Funghi ia • 
forma ora di corteccia fottiliUima, ora pendente come cri- 
ni • ora elevau come aibolcelli » ed in fatti gli arbori ca« 
rioni di ìtnko^ che non fii d'ordinario detto erba da pre* 
Icpio, già cominciano 0 ad effer cadenti, o molto vecchi. 

TI Vifco è diverfo nelle foglie più 0 meno larghe , e 
di colore piU , 0 meno verdi ; le bacche rotonde , J' umo* 
re più, o meno Huido* fecondo la divertiti degli aihori 
dove vegeta, e di quelle forti ne faranno 1% descritte . 

La vegetazione del Vifchio fi è attribuita alh rldìco- 
lofa cultura degli uccelli, che cacando il Teme irdipefto fo- 
pra de' rami degli arbori, che ivi nafcefie, e fi radicaffe, 
«d ho letto ne' giornali d Ollanda, che a Parigi aveflèro 
latte più piove di coltivare i Temi nella terra, e legni, 
ma tutto dicevano eflVre riufcìto indarno, e fecondo le mie 
offervazioni , non vi farà mai coltura, che facci vegetare 

3uel feme, che non è che feme di una pianta accidentale 
'nn umore degli arbori, che cominciano a declinare dal 
fuo vero vigpre, che efiendo di quello , che fi fepara im* 
mediatamente dalle trachee della midolla, e foìlan/a del 
legno, erompe in una pianu« a diAioiionc deli' umore 
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frotTo , e vile dìfcendente per le corteccie , che h ancht 
una eiHa meno faffiftente come li Fonghi . 

Qu^U' umore, che (ì fepara dal centro delta mfdoHa 
craflb y h una tcfTitura dì fibre lignee dìverfc , caufando 
tumori, che ho trovati più groffi di una tcfta di bue, dai 
quali cfcono i rami del Vifco, che hanno la loro propa- 
gazione dal centro alla circonferenza dei tumori , e i tan- 
ti ta^Ii fatti di tronchi nelle felve, mi hanno polla fotio 
degli occhi l' evidenza chiara , e come di tutti queftì tt* 
gli i necelTtrj fragmenti fi fpedifcono in una calla a Vien- 
na , ne faranno a fuo tempo difegnate le figure con quelle 
de' Funghi , e Mufchi , e vedrà V. S. Ulma che fono ar- 
rivato aliai avanti» ancorché abbandonato di libri, e di 
ajuio alcuno. 

Un mufalco eli ho fatto di Qucfle mie oflervailoni , 
che palferanno dalla confufìone all' ordine fra la quiete , 
ed ella mi obbligherà, avvifandomi chi più de' botanici 
comuni gii notimi abm trattato di quelli prodotti tx fr$m 
fifpt^wvaàù veduto nell'Indice un libro intitolato ThtMtrum 
Fung»rum, flampato, mi pare, in Anverfa, e fe lei avef- 
fc qualche raro Autore antico, mi obbligarebbc a mandar- 
melo col Manzini , (]uando qui da me capiterà , attcnden« 
do direzione , e notizia d' Autori tali . 

Gol nome dì Dio Cotto gli aurpicj del nuovo entran- 
te ftcolo, che felice gli auguro, farà in pubblico il Pro- 
dromo della mìa Opera Danubiale , che per prova della 
gran f^ampa di tutta V Opera fi fa a Norimberga , giac- 
ché Sua Maeftà Imperiale vuole che in Germania éa im- 

Sreflà 9 ed è qoefto Prodromo diretto alla Società Regia 
' lughillerra , e lei allora potrà con tutti gli altii dotti 
dare avvertimenti ad un povero foldato . 

I Rami del Tomo de' Pefci fono forniti efquifitameii. 
te, e adelTo lavorano a quelli dell' andcbità, e minerali, 
e fuccedmnno eli uccelli* I caraneri li £inno delineare in 
ora della più eiquinta forma , che per anche fi fii vedu. 
tà. e fecondo quella (I taglieranno le matrici nuove, e la 
funone delle lettere nuova, c con particolare lega di me- 
tallo, e iìccome mi lufingp che Sua MaeiU non ripeterà 

guefto Prodromo , che foUeciiD fii come deve ellère, no» 
iliffimo per lettere, cifre, e lìnee, lodeftino per la nù 
patria, e i Mm por fimnie una àmu» in fine il mon» 
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éo nel leggere il Prodromo ammìreii la tementi di un 
Ibldato in una cofa così vafta in effetto per fé medefima; 
però men dìificile riufcìrà ad uno , che con 1* autorità dei 
comindo , e mc/.zo de* popoli , truppe, guaftjitori, e gui- 
de ha potuto far ciò fenza atterrirli , come farebbe un pri» 
vato , che pcnfalTe a ciò con meni privati . 

Felicemente ofTervai rEccliCe (ili fiume Gonna ^ e 
r ofiervazlone la fcriveiò al CalOni , perchè con ogni di- 
ìigenaa è ftata futa , e riufcita utile per efTere ftata in 
paefe,dove mai fimi! cofa fi è fatta a benefìzio delle lon- 
gitudini , e mi creda , che fenza una moltiplicità di tali 
oflenrazioni » ed un lexicon in più linnie dei nomi delia 
Geografia , che fiamo tutti per (juefta nella faenza in un 
pelago di confufìoni , e d' inganni , e pochi ne hanno fatte 
le prove, come io, che ho fcandaglìati provincie , e paeii 
tanti per fare la guerra , e la pace , che vale a dire ben 
confiderato tutto con una mente alTai attenta per tali o- 
pciazio^I . 

Il Sig. Dott. Molinelli mi promife la raccolta di cer- 
te notizie , che defideravo dei TartufB , ma forfi gli avrà 
mangiati , e poi rifo delle mie domande ! falutandoio per 
mia parte glielo ricordi . Attenderò le defiderate notizie 
dei libri » e reftì contenta per ora , e fwr qualche tempo 
di quefte poche cofe , mentre io qui in una affumicata 
capanna, in un'orrida felva, (imlle a quelle della Siberia, 
attendo un Corriero di Vienna , fra la caccia de' martori 
aiTai fimile a quella de' zibellini . Refto • 
irmdhwum EfiJlolM si Usufiltm fUL i. «» 7f • 

( X. ) 

Mfffojld de! Sig. Canonico Triomfitti slÌM UttnM del ^gim 

Non ftupifco , che V. E. mentre accudifce con (bmni%, 
attenzione, e prudenza alle importanti (fìme incom- 
benze appoggiategli da Sua Maeflà Cefarea , con tutto ciò 
non tralafci una feria applicazione a' Tuoi ftudj più ge^ 
niali, poiché ciò è ben proprio della grandezza del di lei 
aBimo pronto a c capace di coltivare unitameate qualunqué^ 
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genere di virtù . Io non fo cfj^rimcrc il giubilo, che ne 
provo, nemmeno abbaftan/.a i dovuti ringra 'iainenti i 
Voftra Eccelienzt per le benignirfìfne iUe efpfeflioni con 
ine praticate Copra ogni mìo merito . 

Solo appiuneo per obbedire a* di lei comandi, che 
Je accennate ofTerva'^ioni inrorno i Fanghi, Mufclii , e 
Vifchio dovranno cflcrc molto acccitc a* dilettanti delle 
DiTervazIonl naturali, pofcìachè (itnili piante confiderare 
generalmente per eflère, dirò cosi , più minute, meno in 
ufo , e non tinto vaghe . fecondo 1' eftimnTlone del vol- 
po , non ne hanno comuncmenie i Botanici firte molte 
accurate olTervaz-'oni , onde il R.ijo nella Tua Storia iib. x. 
do{)o aver confeflato, ehe ì Mufchi, Funghi , e limili pian- 
te imoerfette fono numerofilfime ( ed il Clufio ciò prima 
di Ini ) fcrivendo de* Funghi in F.pìflola dedicatoria ' préLfì" 
■ $ca fuà Fungorum Hiflorid . Kumijuam fané exìjìimajj'em tot, 
$Mntaque varia genera in una Pannonia reperiti , ^ aut 
ilU im Mdt9 J^V9nfat fp9^ts dijlingui potuiffe : con tUttO Clft 

con mendicati pre^efti ti feufa di non averne £itti una più 

efatta ricerca , ed in fine aggiunge ; Hit tamen qui img9- 
mìo pollent , ^ odo ahundant latiut aperitur campus , in 
^uo eum frudu fe exereeant , <^ horas bene coUùcent , itf tot 
mimirum fptehrum nm§ tnUittrmm kffMs foiMmmamda • 
Sin qui egli . Intanto però V. E. fapii ora hr conoftere 
al Rajo, che i7, qui Imgenio, & genio pollent t^uamvìi muL 
latenti f otto , fed maximts populi , ac Imperit negotiit Ai 
hundant , jcìunt in hoc campo fe cum fru(iu exercere . 
Ma ritornando fui fentiero , dico primieramente elTe» 
' re molto pochi eli Autori, che trattino non tanto faccin- 
tamente de' Muivhi fuddetti^ e de' Funghi, nè fo fe fuo- 
ri del Chi fio fella Aia Utoria Rariorum , a cui va anncf- 
fa hrevis Hijforia Fungorum in Pannoniis obfervatorum , c 

fuori di Gio.'Bavino, e di Rajo parimente nelle loro Iito« 
rie generali , vi fiano altri , che iw trattino più ditfu£h> 
11 ente* fe non forfè 1* Autore del Tkt^tmm Futtg^rrnm^ 

fiì da me accennatole altra volta , quale non ho per an- 
che veduto, ma l'ho trovato citato nel Cataiogo dell* 
Orto Accademico di Leida , e dal Mcn^eiiu ncU' indice 
fao Moltilini^ue. Poiché quanto al Colonna, quefti ne fi- 
gura , e defcrive folo alcuni pochi , benché diligentemen- 
U il Sig. Marcello nel ». Tomo dell' Apotoaia delle PianF* 

te 
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fe il titolo ie Tìantìt , quà. In mWt vtgitMttt , rplegò cOH 
•ccantezza , e brevità inficine il modo della loro ^ene» 
riiione , e vegetazione, e non altro. Mi difpiice di non 
«vere apprelTo di me, ne meno fo re.ilmenie trov.iHi 
cun raro Autore antico , che fratti di fimili piante util- 
nente , feoondo t' iftituip botanico . E* vero, che fn gli 
antichi, Diofcorìde , Plinio, e fimili ragionano de* Muf* 
chi, e de* Funghi, ma non fono Aufori nri, e ne par- 
lano con poca chiare/:?..! , e più torto in ordine ili' ufo 
ne* cibi , e così pure alcuni moderni , come il Mattioli 
ne* fuoi Commeman, il Dodoneo, cémili. Il Giulio nel 
fine della fua Storia de* Funghi awffa , che per fapere 
tutto ciò , che gli Autori antichi hanno fcritto fu querto 
argomento, balla leggere Gio: Battifta Porta, qui omnium 



rmtt^ peryliar» ewnplexut efl capite. Cioè nel cap. 70. del 
lib. X-, della fua Villa, che ivi appunto rapporta ptr «x« 
temfiim 1 comodo de' rtudiofì. 

Ma palTando on alle ofTervarionì fatte da V. E. intor- 
no a* Funghi , confeflb primieramente , che gli antichi , 
come Teofrafto , ed Ateneo , non hanno conofciuta radice 
ne' Funghi , onde ferivo il fuddetto Porta • Tbeopbraflum 
fungof frtice^ meduUa , nervo , (ir Vfna earere dixtt ae 
Wadtce penìtus , fed Atheneut Tbeopbrafii te/limonio fretut 
levi eorticf effe dicit Jtnr radice^ [ed prtmum hahere fuiL pul- 
iulationif caufà. in longitudin» profcnj'um , at^ue peraptunt 
mervum fe extendemnm. 

Con tutto ciò non pochi de* più accurati moderni» 
fra* quali Fabio Colonna nel lib. x. de minus eognìtit p. m. 
35<5. in ciafcuna delle fpccie de' Funghi terrellri da lui 
^gurate,e defcritte vi nota le radici di affai piccole fibre 
compofte, anzi nei Ftinghi così deiciitti da Plinio Hift. im 

Fmni$nm generatione a GtMtit àiSi PetJti , qui fine radi* 
te , aut pediculo nafcuntur , In quefli pur anco lo fteffo 
Colonna vi rlconofce le radici , mentre dice fibrilla/ pr» 
radice vix conjpicuas aliquota diligenter ^ exctijfa terra « 
fumi» 9 habere emfefhmut , 

Così parimenti il Clufìo nella fua 5toria de' Panght 
ne figura alcuni con le radici , ed il Rajo lib. 1. pag. 105. 
con Gio.-Bavino, ed altri ammette efpreffamente nel Fun- 
ghi faiioidi , o coralloidi , e iimiii » nu quanto agli altri 
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non ne parla. Finalmente anche ttSig. MalpSghi affermi 

di um ipecle , che in primo luogo defcrlve anatomica- 
mente ( figura 109. ) Craffo firmari pediculo , qui radicet 
non omittìt , fii gracili principio ortum trahit a f lamento' 
fa f'tadsm wumwMM , eujus UeìuU ìntrm terrét wl Ugni 
frmfiul* proiuiumtm • Ma poi egli più ibbafTo defcriven* 
«Jone altri a parer fiio della medefima fpccie , benché 
più piccoli, pare alTcgni loro le radici , con dire: in fxor» 
tm appeniices quafi exiguét radice/ erumpunt , quA per Itè* 
nm , feu frrupta Ugni fragmemts propMgMmm» 

In fecondo luogo , quanto al mancare nei FUnghi il 
(ème, ciò è veriflfìmo comprovarfì dalle più comuni of- 
fervaiionl , alle quali appoggiato Rajo fcrilTe lib. i. cap. 18. 
Hift. generalis. Fungw , Tuberà , Mufcos ex femìne non no* 
fei manifijium efl , cum mullum , qttatenus bsSemus thferm 
Vétmm eft, gigmsmt, AHi fiftéfi pift mt dUigintimrn y au$ 
filitiwtt borum femima in9gptt » éut^ pi^Sgs»di mjoium 
invenient s così egli. Pure a quefta più comune opinione 
l'oppongono con le loro olTervazioni varj Autori. Il Giu- 
lio neir ultima fpecie da lui defcritu con nome Fungus 
mimmi mmùmimmt lotto il genere t). de' Funghi nocivi , icri- 
ve così : Hi maturi fupermm pmfi$ itttifttmttt pieni apparenf 
lento quodam fueco , ^ femìnihus magnitudine feminis Cy» 
flamini fjgre, Nafei etìam in Italia hunc h'ungum nullun§ 
tjft dubiiNu^ mam memimi ejus femem et^ceatum olim 
éd mu mùjpm mb mmif é^. 

E fimilmente il Menzelio nell* Opafcolo d! piante pili 
rare annelTc al Tuo Indice di più lingue, fra le nove dif- 
ferenze ivi da lui notate, dà la dcfcrizione , e la figura 
di alcuni piccoli Funghi, da lui chiamati Caliti ' fnmet ^ 

Joale io ftimo ciTere la flefla fiMcie» che la già defcritt» 
al Clufio , ne' quali trova il ieine alfaì vifiblle • Im qmim 

bus y dice, femen durum lentis magnitudine eontinetur: te» 
vno però di qualche amplificazione nella parola lentit ma* 
gmitudime. £d io pure una l'olia eiTendo nell'Orto di 
S* Agnefe con Uaot Atfbidiacono di lei fratello , con il 
Si^ Malpighi , ed altri amici , vidi c^uefta forte di Fun- 
ghi a calo ivi ritrovata dal Si^. D. Filippo , ed in ofTer- 
varla unitamente con gli altri , dicevano alcuni , quello 
granella , che dentro elfi fcorgcvanfi elTcre in fatti il lo» 
ro fcroe, ma altri icAavano fofpeii. £d in vero nelle 
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ìftciTc Effemeridi de* curiofi di Germania ali* offervaiionc 
1)6 png. 303. anno 7. decur.«. trattandoiì di Fungo cali* 
cìfbnne femirifero , pare moftri pìutfofto non tfCae vera 
fcmenza , ma più chiaramente nell* oflervazionc 107. dell* 
an. X. delh decur. z. Luca Scrockiu'; , che ne è 1' autore , 
trattando de* Funghi minimi , detti feminlferi , che fono 
quelli del Menzelio , e ne* c|uali nota due differenze , du- 
bita allblutamente , per vari motivi . che ivi adduce , Te 
forno veramente femi quei corpicciuoli , che vi apparifco- 
no, anzi da quella differenza da lui onTervata , conclude 
così : Meof Fungulos ex [emine non prodiijfe plufquam cer- 
tum eft , In oltre il fopraccitatoPorta, dopo aver awenito 
che Porfirio nominò Funghi : Deorum filios , quoi Jme /#• 
mim» fn/wmhre vìdeantur i e Fania di loro fcrilTe , neque 
fiorem , neque feminis vcfìrp'.t demcnflrare , fubito aggiun- 
ge , quod f.dfum ejj'e iatyi alibi diximut y quippe femen fé- 
Tunt . Che pm? lo IklTo Rajo nella i. parte del llb. 1. fui 
principio p. 134. . ove tratta #x profeffo de' Fkmghì , dopo 
avere replicato che fi generano itbfqw ftmiwy per meglio 

dichÌHrarfi , aggiunge , quamvìs unica tam in his ^ qu.tm 
in (ubm.xrinìs fpecief contrario exnnplo femen manifejìum 
qfientans ^ buie j'ententid rtfragetur ^ nojque fu penjos reddat , 
ér duhiw M nom ulifuà quoque feminiferd Jint , quanta 
vis femen in hit nec ium mmpntum fimit, tue emm 9«w 
rìjimiìe efl has folas jpecies a rei! quorum omnium norma, 
alludere. E più fotto avvif.i , che nell'Effemeridi di Ger- 
mania anno 6. e oITerv. 174. (quali per non averle, 
non poffo fare II confronto) fi alferifce da alcuni aver efll 
oflervato Fungorum pluriwut € terrs frumptntet feme» hm» 
bere , fi curiofe examinentur ^ forma fmamvi* mimvri JlUm, 
MgyptiacA femen fere exprimente ó**". 

11 Sig. Marcello Malpighi poi così la difcorre : Tam^ 
intrìa efl Fungnrum fpecies , forma , ut diflinÙa , tir 
tuiiari pùtitu egtat hifitrìm^ quam hreWy ^ trmnffumi re^ 
ci t aliane . Obfcurij^mms miki ^ sffm$m exortus^ 6^ aibtu' 
pofl multos conatuf ignotuf , ut pauca tantum cur/tm enun- 
tiare poffim ad excita dum potiut aliorum jolertium ^ quam 
md eerta , ae vera aperienda .' £d in fine di tutto il capi- 
tolo cfprime ciò, che egli penià di queiia generazione, e 
noi ne addurremo le di lui parole pià lotto , trattando 
àid feo&e dei VìTchio. 

T In 
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In ultiiTio luogo, come fi produchino I Funghi (quan- 
do pure tutti , o molti (ì doveiTcro Aipporii privi di feme)* 
Intoma a cIq fcorgo , che il fentimento di V. E. non s* zU 
Ibmana molto da c|nello ne hanno fcrìtto celebri Autori , 
come il Morifone nel fno Dialogo unito a preludi botani- 
ci , ove dopo r interrogaLÌone : Q^id dicij de fungorum 
Clujii ÌMgmti estirVMt rìfpoade: fitiU extnfnmU Urrét^met 
fimtm y me fiùttm h»hmi , fii fpemte ntéte una , »ut alter» 
§ terra emtrgunt ex quadam commtxtionr falìs fulpkmris 
^tmÙa terrà, pinguedine ex flercore quadrutedum orta . 

Similmente il Colqnna nel luogo iovracitno al cap 
xé. , ragionando de* Funghi detti Pttiche, afTerma, che 
oueftt tiTTM pituita oriuntur , ed il CluHo nell' efpofixione 
oel 6. genere de' fuoi Fungi cfculenti ( polche di quefti 
ne diftingue n generi , fubdividendoli in 46 fpezie , licco- 
roc de* nocivi ne propone x6 generi divifi in 6x difTeren- 
2e ) afTerifcc nafcer quelli in gran copia da tronchi d*al* 
beri tagliati , fi letnter terra j -vel etiam fot§ firamhu fe* 
putti y & tedi putrefcant i ed m confermazione ancora rap- 
porta r infegnamento del Mattioli al capo de populo , cir- 
ca il modo di far prefto nafcere i Funghi dalie zoccbe di 
fimlli alberi, come V. £. potrà maggiormente foddisiarfi 
leggendo lo fteflb Manioli . Il Rajo però in quefto pro*- 
pOuto fi efprime nel lib. i. cap. 18. de flatione ptantarum^ ' 
e nella feconda parte del lib. u titolo de Fungir in gene» 
re alquanto diverfamcnte , o almeno con più ofcurità ; 
menue dopo aver infegnato che Fungi mbtl fere bahent 
mmmmmt emm plamis pfftttimrìkm , nn im ih ji»s uliut ft» 
Mm, smt filium proprie di'éìum^ Soggiùnge, d Ugno pie» 
rumque ^ aut ejus frujlulis e'evantur , Sennertut probabile 
exijlimat j Fungof omnes in pUntis^^ e plantis provenire^ 
nafciy cujus fententia nohit etiam probatur» Clarijfi* 
mi Wm DIK Malpighìui , ér Sfbetrmmt Fumgtt ex ttmpt 
fmfimUitfm iifeeeptii , & difeimttatii pullulare ( ut tml" 
90 etiam creditum eft ) vpinantur . E qui adduce le paro- 
Te del Sig, Malplghi, delie quUi noi più a balfo. Ed in- 
tanto per parenteli fumi lecito d' avvenire che il Signor 
Malpighi, ed altri fotto nome di trachee nelle piante non 
intendono que' vafi , che portano alcun fuoco , o liquore 
fenfibile per alimentare le piante , ma folamente quelli , 
ne' quali non olTervaadoii mai alcun. liquore viiibilc, per- 
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ciò gli ftimano piuttofto desinati a portar Tarla, o altro 
fpirlto dentro il corpo delle piante , come per appunto è 
proprio delle trachee degli animali. 

Ma è ormai tempo di paflare da' Funghi al Vifchio. 
(poiché quanto a* Mufchi vogliono il Colonna, ed il RajOj 
ed il Slg, Marcello Malpighi, che anco in qucfti fi trovi 
il proprio , e vero Teme , e ne portano molte oflervaxio- 
ai» come potrà leggere preflbde'medeiimi). Il Viichio è 
una pianta ammirabile, intorno a cui il giudizio , e le 0^ 
iérvazioni di V. E. s* allont;?nano è vero dalla più comu- 
ne , e dagli antichi , ma s* accoliano almeno af quelle di 
alcuni moderni , come Io Scaligero , e Gio: Savino ; ed il 
Kajo Copra quefto argomento fcrìve cosi cap. iS. de Ca- 
tione fnpra cìu PtffoSi§nt ttUm plmaas imtrium fpoint 
uriri »ut ex alieno fueeo germinatt mfmgnum nokit mrgu» 
mentum Vifcui fuppedttat y arhortbus innatus ettam in pro- 
na feu averfa ramorum parte , unde omnino fabulofum effe 
tonfiat , quQd de ejut exortu vetires frtdidire , <^ fuod fr9» 
^ftthimm Hit 9figÌM0 didife ptrbikHm. 
JkrdMt malum ipfé flki MMt 
ipmuf rt&im Man 

Vifcum 

Frondt vìrere nova , au9d non fua feminat arhos . 

qua nibit font fruirà , fmtm Mlioù pianta dedife ahfjue efi 
feSuy ffd tota fpecie ad generandum inutile . Sm qui il Ra- 
jo , quale però nel fecondo tomo della fua Storia alla pa- 
gina tratta fpecialmente di quelta pianta con molta 
c&tteiza , e moftn inclinare a credere , che in Imi na> 
Ica dal proprio iène . 

Ma a dir vero il Slg. Malpighi la difcorre dlverfa- 
mente da V. E. parte ^. Anatom. Plant. tir. de Pianti/, 
fua im aliis vegetant , ed ella mi permetta , che io qui 
Tappofti ciò che infegna qudlo Autore non folo in ofoì* 
ne al inne del Viico, ma anco in ordine alle radici. 
Quanto a quefte, ecco le parole del Sig. Marcello: P/a«- 
ta hàc in altera vegetai , altafyue inferii radicet ; e più 
fotto, così la deferi ve: Expq/ii$u Vifci truncus fuis radici-* 
kmS'fimuiiur , fuh nrtict mim ( arkmit imnafcttur) pn 
hmgmm imttr fibra involucrs diJfemiMSntitr , ijr tvrtief 
Ugmmwri^t* tik hit rmUtihms mitmts 0Ìié ix$HM»it(r radi' 

T a t*i 
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ttt ligMum pvnetrantet é'c, OlTcrva però anch* egli il tu» 
more nel rtmo della pinita , onde nafcc il Vìicluo , mt 
ne dìfcorre, fé non erro, con qualche varietà • 

Quanto mi al feme , non s* accorda In verun modo 
con gli antichi , c moderni fuddctti , ma vuole che il fe- 
Tuc prodotto dal Vifchio ferva in fatti a propagare la 
ItelTa pianta , onde la defcrìve , e figura efattamente , e 
dentro vi olTcrv a la pianta feminale , ed in fine di tutto 
il capitolo replica francamente. Inter bas piantai (nempr 
in alits vegetantet ) quétdam *dtth ovìi , feu femtnihui fui 
froparathnem extendunty ut in Vifco quercin* admirati fu- 

mus f^c. £ quefto pute finalmente ^fierma il Rajo neU' 
Appendice del Tomo fecondo pag. 191 8. appomndo al- 
arne ofTervaiioni ( fatte però da altri ) intorno a! nafcer 
del Vifchio del proprio leme, e Io ftcflb fi replica dal 
Camerario nel!* oflervazione 106. deli' arno primo decu- 
ria 5. dell' Elfcmeridi di Germania : relìquéi wr§ igniti 
miktit nthif vi» etutfifumtmr i ituer 0uas prAcìpu» fmm F»»* 
gi^^MueedOf e intomo a qiiefti alla fine conclude : 
Quare vel hungi ^ (ijr Mucedo , Mufcus proprìis feminibut 
waudent, quihus ipforum fpecies perpetuantur ^ vel tx fn^u- 
Iwum vegetatione pulluUni ( ut tJf élih pUmtii €W»tigit) • 
U»nm igitur plantmlèmm frt^fml» vemis defitrmmtmr^ dice 
egli» & lo^'^ fiptentrionali ort exp»fitis vegetant . 

E tanto bafti per non tediare di vantagt<io V. E, , on- 
de replico folamente che buone notizie , ed erpcrienic in- 
tomo a tre generi di piante, che ha (belto, «.da pochi^ 
fimi , 0 da ninno fin qui degnamente ofièrrate , quando 
Ikranno dalla fiu diligenta ben maturate , e difpofte , non 
potranno non elTere gratiftìme a chiuncjue brama 1' avan- 
zamento de' ftudj migliori. Così pure io bramo che V. E. 
coffa ridurre a compimento la fua grand' Oj)era Danubia- 
le dopo tante applicauoni impiegatevi , ed intanto ne g(^ 
derò un faggio nel fuo Frodsomo» intomo a cui a me non 
toccherà altra parte , che di ammiratore . Siccome ora al- 
tro non mi rimane, che con tutta rivcren/.a augurarle, e 
fuppl.carlc dal Signore Iddio un' ellto feìiciflìino, come 
ipcro, a* fuoi prclcnti rilevanti impieghi , fcmprc |)cr mag- 
ipor gbria di Cefare , e per madore avamamenio di 
V. E. , di cui fono , e farò Tempre. 
Mruditwum JSfifiéiét sd U4r/iiium yòU i. «. 79- 

Let* 
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(XI.) 

Lttttn M GtnnMte MMtfyH mi rtétHh Cut Ulipfo^ 

Cétrijfiw frmttlh, 
* Vienna 31 Dectmbrt 1701. 

• 

DEve £ipere 9 elle alla metà di Febbnro comìncierà il 
mio Kecgin.enrn a rr ertcrfì in marcia dal Tibifco 
forte di li Compagnie, che fanno 1500 uomini efFetrivi, 
e poco dopo mi moverò io pure per il Reno, dove nella 
MoilBiiia campagna dovrò comandare da Generale , aveiN 
done avuti gli ordini dalla Corfe tre giorni fono. Là ii 
va a comincinre un'afpra guerra, che deciderà dell'altra 
d* Itrilia , e Dio fa quanto volentieri mi trovo libero dall' 
obbligo di eil'ere a parte degl' incomodi delia mia naiione» 
e da tanti altri impegni , che la mia venuta avrebbe po- 
tuto csufare alla cafa nuftra, ed alla patria, e (^uefto vao-» 
tagglo me V ha rcfo il Tenente Generale Principe di Bft» 
den , per aver chiedo pofit'vnmetite la mia perfona ec» 
Litun intentanti del Marji^li mazzo a. n, 10. 

(XI|.) 

Primo Marzo xyox. 

RIceverik «qui acclafa ima lettera a iìgillo volante per IT 
Sig. Priore Co: Caftelli , acciocché lena indugiò lei 

là recapili in perfona accompagnata da complimento di 
rallegrarfi feco, che abbia proviRo il Sig. Conte fuo figlio 
di una Compagnia delle più belle, e vecchie del mio Reg- 
gimento. Nella lettera ftelTa al Padre vedrà anche unage- 
nerofità mia, che t cioè di donare al Figliuolo, ed al Pa- 
dre quello che V ufo è di domrfì da' nuovi Capitani al fuo 
Colonnello per uni nuova Compgnia, che loro almeno 
aoo feudi Romani j che fervi r potranno per alleiiire il ^uo 
bagaglio . 

La Maeftà del Re de* Romani Mercoledì paflato fu di^ 

chlarato dall' AuE^uliifTìmo Padre Gener4i(fìmo al Reno, e 
pteicntatoU dal Preiìdente di Gueria la nou e de' Reggi* 

X 5 incn« 
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memi , e de' Generali » clie avranno d* avere Tonor grui> 
de di ubbidirlo , vi fa dentro fra' Rcggìnentì il mio , e 
fra' Generali la mia perfora ce. 
Lrtiere interejfMÙ iti Mdrji^li mszxM ietti m, li. 

Il fipr»t€tm$Mt§ C9:CM0tÌli, iopo ^ert fisu effo pure im^ 
vdtù nells iifgrMxJa, ehe fi iirà ^ di Brifac», e f affato, dai 
■ Redimento , fenza ignominia però , paf/ò al feruizdé dii ììf 
di Spagna^ i«v* morì ferité ii umt moffbettat»* * 

( XIII. ) 

Uttera dJ SmM MMtfiÀ V Atcidue» «f Cm» MSfJiU di 
frvfrÌ9 fMim^ ttmdttiM dsl tidefn» 

. Caro Conte Marfigli» 

Avendo ultimamente dato parte a Sua Maeftà 1* Impcw 
radere mio Serifio Padre della fortunata prefa dì 
Landau , non ho voluto tralafciare di allegare al vantag- 
gig voftro il dovere, e valore, che vi avete impiegato. E 
come r altra fiata la MaetU Sua Imperiale ne ha fatto co- 
Hofcere un compiacere particolare, e per tanto di più, che 
voi vi avete refe buom fervig^ alla -cara patria , e a voi 
medcfimo acquiftato un nome immortale alla pofterità; co- 
sì Sua Maeilà Imperiale per me fa contcftarvi la foddisfar 
zione y che ha ricevuto dai voftri buoni fervigi , facendovi 
fapere nel medelìmo tempo , che la Maeftà Sua Imperiale 
non tralafcierà di non £ir wlamente delle riflelfioni Éigo^ 
lari a* buoni uffizi , che voi avete refi così bene a lei , quan- 
to al pubblico , ma di riconofcerli ancora nelle occaiioni 
future, e mentre mi rallegro ancor io per mio particolare 
di avere avuta la fortuna di lervirmi odia voftn perfona» 
e ridurre a così fortunato fine la fopradetta glonofa im* 
pcefitt cosi vi recamo atfeaionati delle noftre reali grazie è 

Jol^ D. ArchairenlKirg 

t% Ottelffe 1701. 

' Fuori 

«f/r Jlto f e hen nato noflro Caro fedele Luigi Ferdinanda 
Conte Mirfigli dell a Ceftrca Ms^d Gtt^él» di MiS^ 

r»^ e coahituto Colonnello • 
Ut* 
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dil QineraU Marjii^li» 2^% 
( XIV. ) 

UttiTM dei GfMTMh MsffyU si BrsttU» V^semo di ttnigim. 

Carij^mo Fratello • 

18 MarZiù 160% VietUM» 

IL di primo Apnie comìncìerà II mìo Reggimento « 
maraarc dnl Tibifco al Reno. La mìa perfona è egual- 
mente ordinata di tcnerfi pronta per la medefima ftrada , 
ed il bagaglio Kegio per il Ke de' Komani indefelTamente 
fi tira avanti , e vedremo indubitatamente aocefa la guer- 
ra in brieve tempo al Reno fuperiore, ed inferiore. 

Si cominclerà l' Oflervatorio agronomico fopra il gra- 
nare di V. S. con ordine pofitivp , che niente le fia dan- 
neggiato f come anche me iO allìcura non folo la relazio- 
ne ma il difegno fteflb , che mi hanno mandato, e quan- 
do ìiulla vi occorrere ( il che non poflb credere ) farò io 
Tempre pronto al rifarcimento di tutto, e la fabbrica il 
cominclerà fublto dopo Pafqiia , capitata che farà la rifo- 
iuzione del Manfredi , fe gi' Inanimenti grandi di ferro 
piacciono fecondo il mandato difegno , faranno quefti con 
fi>llecitiidine ordinati a Norimberga , perchè al principio 
del venturo inverno del 1703 iiano collocati nelI'OfTerva- 
lorio,ela Libreria con il refto delle mie curiofità mande- 
rò Guanto prima a Bologna , che farà la penultima mia 
fpedizione , che deve contribuire all' Iflituto dello Studio 
agronomico , che nel noàto pciè fino ad ora è fiato ne* 
gletio ec Intere imerefsmH dei Msi^gli Voi* 4, ». i|. 

Tmrte deif seeemméte OfferveUrìe vedejf unttira métts Cif* 
fé del viverne Ce: Hiifpe MmfiiU pm 5. iUmele. 

(XV.) 

Lettere del Cenerete Marjigli al Canonico Trtonfetti dofo la 
frefs di iMfUeu 

Dal Campo d'Atta x6 Settemhre 1701. 
Jll'umo e Reomo SÌ£. Sìg, Padrone Colendift* 

NOn ho prima d'ora rifpofto alla fua compita, che mi 
dà rlfcontro dell' operato per far intagliare il man- 
datogli Tomo de' mincxali fpetiantc ali' intiera Opera del 

T 4 



A^ó Documenti rìguardanU 



Dtnulno, perchè fra gli ftrepit! d'un così formidabii affo» 
dio, avevo ( come V. S. Revifia fi può immaginare) mólto 
da fare. L' imprefa è fcrguita feliccmenre ad onta di tnnii 
nemici , che fen/a caufa lì fono manifciìati nuovamente 
contra l' Auguftiffimo Padrone. Qgefta rottura così ingiù- 
fta dell* Eleitor di Baviera contra la propria patria accre- 
fce nuove allearne, e la rifoluzione di dargliene ilcaftigo. 
L* Efercito Cefareo , fentendo quella proditoria violenza , 
gridò avanti del Re de' Romani di volere fino all' ultima 
coccia del fangue fervire ancora a pane, ed acqua, e non 
U pofTono coftì figurare l'ira di tutto T Imperio, nfbliito 
agli ultimi sfoni di violenza, c 1* Impendor noftro, che 
è il più offcfo, non fpira, che configli di clemcnz;^ , e ri- 
tardi di fcoccare il fulmine, che potrà ridurre all'elhema 
povertà quefto Principe, che ebbe dalla Cafa d' Aufiria 
tanti benefici , e che Sua MaefU ultimamente gli aveva 
fatte tante vantaggiofe efibizioni, che prefio al mondo (a- 
ranno pubblicate. Già loooo uomini dell' Impero fono in 
faccia della fua armata, e noi Imperiali fotto del Tenen- 
te Generale marciamo lungo V Allaiia per lenlarc quello 
che fentiranno . . ì 

La iMovt fortificazione di Vauban ingegnerò fomofo 
di Francia , non è gran cofa, e lo dichi per mia parte al 
Dott. Ron^ielli Maeiiro di fortificazioni m Bologna . Se 
dicelTe , che V afTedio ha durato tre mefi , gli rifponda , 
che cominciò folo con ^ooo fsLtiti , e a poco a poco venne* 
ro qualche trupne , e ai i d' Agofto arrivò il foccorfo 
di due vecchi Reggimenti Imperiali , Salm , e Marfigli , 
forti di sooo fanti , e con quefio foccorfo il noftro Re co- 
minciò ai 3 il vero affedio , pigliando per aifalti rutti li 
pofli avanzati , e con mine , e 7appe a prender poflo fu " 
fa flr'da coperta. Le dichi, che il maneggio moderno del 
foco del cannone non trova refiftenza ballante , e che con- 
viene di pigliare altri principi, e maffìme, alle quali cre- 
do eliere arrivato in gran parte col fondamento aell'efpc- 
rienza di tanti afTedi , che ho Atti . Aflìcurai fempre il 
Re' de* Romani, che quando fbfle fiata terminata la no- 
ftra. gran batteria di 41 grolfi pe^zi di cannone full' orlo 
del toflb , e ii mortari , che la pia/za in termine di 10 
giorni avrebbe dovuto cadere , quando anche l' inimico & 
hf[c oflinato all' ultima difefa . Ebbi la forte di farla ter* 

mina- 
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minare qaefta batterìa h notte delli tf,Ia mattina dell! 7 
venne Sua Maeftà negli approcci , dove cominciò quefto 

gran foco , che per due giorni , e due rotti mai non ri- 
posò, ed nlli 9 fui mc7.70 giorno polirò bmdìera bìiinca, 
e domandarono capitolazione, e tutti trovarono, che il 
preicri^to termine di 10 giorni era il più lungo , che po- 
tevano gì* inimici foftenerfi. 

In fine V afledio vero ha durato dalli 3 Agofto fino 
alll o Setr. La perdita nnftra fra morti , e ferini non 
eccede 1500 uomini . Il mio Reggimento , il che debbo 
dire per giuftizia al -di lui valore, ha fitto meraviglie, e 
non ha d^uccifi , che 50 uomini , e feriti p% , che quaiì 
tutti giinrlfcono bene, e quantunque (ìa ftjio il più cfpo- 
fto , ed il più affaticato , ha meno dì lutti folferto , e 
quefto lo attribuifco all' interceifione de' Santi , che fono 
Protettori del mcdc^mo Reggimento , tra* quali vi e la 
noftra Beata Catterina , effigiata a ricamo nella Bandiera 
mia Colonnella; e perchè V. S. Revma ha avute tante 
rovìtà fin* ora da me , che è il mio buon amico , fi con- 
tenterà di fare ia carità r»d una legione criltlnna di cele- 
brare una mcffa prò gr-itiurum aéìione all'Alare della Bea- 
ta Gitterìna , e tarmi la grazia ancora di dirlo alla Ma- 
dre Abbadeffa , e con quefta particolarità , che tutti do- 
mandavano fc la gcrte del Mrrfigli era incantata, e per 
la mia perfona , non ardifco a dire quello , che f.i pairi- 
to, e fcmprc iano, forte, e robufto , vedendo alla ùe- 
flra, e finiftra cadérmi 1 compagni , e 1* affatturamra la 
conofco d:<Ila mano di chi può tutto. Finlt:^ la campagna 
io fcriverò nllri Madre Abbndefla, ccftante di f:^re a van- 
taggio di quelle Monache tutto quei bene» che le mìe 
fone mi permetteranno . 

Dtchi folo al Rondelli , che li profili delle fortifica, 
zinni fono il tutto , e che queftt blamente fi conòfcono 
dal Generale Coom in Ollanda , e che io fpero arche di 
migliorarli, a riguardo delle nuove mafllmc , che elio in- 
fegna , e dalla forza de' cannone per 1* cf'jugna/ione di 
piazze, e s'affìcuri che ho rifoluto'di fcrivere alcuni fo- 
gli, che conterranno foftanxa, e che daranno gran lumi. 

Il Medico famofo di quene parti Sig. Dott. FabrI ot- 
tuigenario delia città d'Ebrun mi m?.rdò nel campo fot- 
10 Landau un complimento, ed un renaio di tutto il fuo 
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ftie« cfce aOt coofemuone » ed a vedere SI fruito deQo 
Audio. 

Mrudkmm if^é si Mst^tm KW. i. «. 79. 

( XVI. ) 
MufitH M CMpitmm KMiftr. 

Istruzione del Sig. Conte Marììglì , che lo fottofcritto 
doveva comunicire a Vienna , o in ifcrirto , nel cafo 
che per via non folli ftato arrecato da' nemici,© a viva 
voce , Te àveflì avuta la fortuna di evitargli , ed aveflt 
potuto eiTere arnmelTo ali* udienza di Sua Altezza Serrfia 
il Principe Eugenio di Savoja, Prendente del Gonfidio di 
Guerra per Sua Maeftà Imperiale il Re de' Romani. 

I. Itoveva in primo luogo rapprefcntare a Sua Alrci- 
Za Serifia da parte di Sua Eccellenza con qual vigilanza , 
e fedelU, e eoo qual zelo s'impieiava dal primo giorno^ 
die era cntfato in Brifaco , in continuazione del (uo lun- 
go fervizìo, che ha avufo Tenore di rendere a S. M. I. 

». Che mi ferva di tre fogli in bianco , che mi ha 
confegnato per rimettere al ConfigUo non folaipcnte il 
Xeggi mento, ma ancora l'impiego di Generale di Batta* 
^ia, fuppom) che la Corte non volefle rimediare alle cat« 
tivc difpofiiioni , che fin* ora fi fono trovate nella piazza 
di Brifaco , come per chiedere al Co.- Brainer un ordine 
per il Sig. AibesdorfT Gran CommilTario , acciò prima del- 
la foa dimiflbne fellè fiitta un'efatu revifta de^ conti con 
il Reggimento , ed il terzo lòglio per accomodare i fuot 
affari particolari. Doveva ragguagliare Sua Maeftà il Re 
de' Romani , e dopoi Sua Altezza Serma il Principe Eu- 
genio Prefidente del Gonfidio di Guerra de' cattivi trat- 
tamenti « che ha ricevuti mio al giorno d'oggi da parte 
de] Governatore il Co: d*Aroo» e ibpra tutto, ciò che ha 
Ibfierto per aver voluto porre la piazza in iftato di dife- 
fa , non oftante il piccol numero de' ibJdaù , de' quali 
era compofta la guarnigione. 

3. E ficcome non ero meno informato del Co: Maril* 
i dello flato deplorabile dell' artiglierìa , della mancanzt 
tutte le cofe, e che le truppe erano fenza foXàOy il che 
poteva caufare un ammutinamento, ed una rivolta ne' foj- 
(Utij ed in £nc di qual mcuo k era iÌErvi40 il Come per 
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far ri irvi; dovevo pcrdò dichiarare tutte, quelle cote 
condo la verità I lenza dimenticare di dire, che mancava 
arfolutrtmente di tutto dò, che è neceflaiio per una ra^ 

giorevn'e difefa. 

4. Dovevo efporre h djfperailone, nella quale era ri- 
dotta la guarnigione a eaufa delle impofizioni del Comao^ 
dante mal infermato, fopra la carne» e Topra il vino, di 
marnerà , che aveva fatto afcendere quella impofi/ìone a 
35 per certo, il che oblligava i foldati a perir di fame, 
fenza parlare della mancania degli abiti , elTendo Aati lun- 
go tempo fcnza le rimonte . Dovevo in nome dello fteflb 
co: Mariigli iar vedere chiaramente la Qualità del torto, 
che gli era ftato fatto, e dimandare gluitizia, e fopra tut- 
to della calunnia , che eragli (lata con molta deArezza ad- 
doflata , e con la maggior malizia fparfa del tentativo del- 
11 18 Dccenibre di bruciar i magazzeni, e perchc^uefto 
Ibfpetto iì era refi) pubblico , dovevo di Tua commiflione 
lir le mìe iftanze per ottenere un ordine efpreiTo per fiue 

un efatto erame . 

5. In cafo che T alTedio di Brifaco fi faccia prima del 
mio ritorno, come nulla vi c di più probabile a caufa del 
cattivo ftato, nel quale ^ trova la piazza , e che non è 
ignoto air inimico, dovevo aflicurare Sua Macftà Imperla- 
le Il Re de' Romani , ed II Prefidente del Confii^lio di 
Guerra, che il Co: Marfigli non mancherà mai alle fue 
obbligazioni , dovere elfo verfarc i' ultima goccia del Tuo 
fangue per confervare quella piazza alla Cafa d' Auftrìa , 
ma come avevo udito dalla fua propria bocca , nel tempo , 
che m* Impiegavo ai travagli di queftì phn.i , che gl' ini- 
mici farebbero infailibil neiue i loro attacchi aì baftione 
Giufeppe, a motivo della comodità, che gli offerivano le 
ifole od Reno , e che le ripanziont non potevano elTere 



detta Fortezza non porrà contraftare più dì 15 giorni , o 
al più IO ; dovevo dunque avvertire la Corte di non luun- 
garli aitnincnti. 

. 6, Dovevo prima d'ogni altra cofa comunicare a Sua 
Altezza Senfia di Baden la memoria , della quale ero in- 
caricato di prefennre a Vienna, e dopo chieaergli il per- 
meflb di continuare il mio vriagglo; ma nel caio fo^H ar- 
xciiatu da' neouci, io gli promiii in fede d'uomo d'onore, 

che 



latte in tempo , nè le 




che il erano cominciate , la 
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che nulla fortirebbe d.iìli mh bocca dcl!e commlfTìom da- 
temi , ed elfo Co: Marfigli per fui p.irte mi pronai (e, che 
nel cafo fofli fatto prigioniero di guerra, l'arci liberato o 
con cambio, o con il denaro del Reggimento, o in fine 
del Tuo proprio, ordinandomi fi>pn tutto di far in maniC'* • 
ra, che li detta mcmorin non cadelTe nelle mini de' ne- 
mici, il che dovevo prevenire occultandola gclolaniente. 

Ecco tutte le memorie, e le iftnizloni , che il, Conte 
MarfigU mi avea date nel mefe d' AgoAo per agir alla Cor- 
te in Tao nome , e che ho efegulte punto per punto efatta- 
mente, e con l'ultima fedeltà. In fede di che fottnlcrivo 
la prefente, e contralTegiK) con il Sigillo delia mu Arma . 
^ * j^^^,^ 

( XVII. ) 

Lettera di Sua MaeJIà V Im^eradore al Conte d* Jrco. 

Dopo che abbiamo Intelb, che il nemico ihbia circoli» 
dato la cittil di Brifaco a voi commelTa , non met- 
tiamo in dubbio, che effo non fia ancora per affediaria ef- 
fettivamente ; pertanto abbiamo voluto atteiiarc a voi in 
Qupfta occafìone la (ingoiare fidanza, che abbiamo nel vo» 
ftro zelo, valore, ed erpcrienza, e condotta , e farvi ùpe- 
re, che fuccedendo l'attacco, dobbiate difender voi, e la 
piazza confidatavi fino all'ultima goccia di hngue, e con- 
fiderà re , oiTervarc, e fir tutto ciò, che un onoralo, buo- 
no , e gi.uflo Comandante deve confiderare ^ oflervare , e 
éifc. Dovete ancora pienamente peHliadervi, che il Prin- 
cipe di Baden, del quale avrete già fenza dubbio intefì ì 
movimenti a querto fine, procura di liberar d'ii* afledio la 
predetta Fortezza ; e perciò tanto n.eno alcoltercmo da voi 
l'cufa alcuna, quando ia rendiate avanti il tempo di que- 
llo (bccorfo. La Ma frìneipt di Badm ti kM Swifati, eite^ 
in detta piazza è bafiamte provigtone coatro i nemici jì di 
^ente l come di altri requijiti . t di più , che que/U For- 
tezza e delle mighori , che egli lappia , però quindo voi 
col rimanente del prtfidio ufarcie del voltro zelo , fede , 
é valore, non è da diibitirlìx che faprcte confervarla fina 
air arrivo dei roocorfo. 
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Pertanto voi dovrete efortar a ciò li Prcfidio, e fargli 
animo , allìcunndolo della noftra Cefarea grazia , quando 
fecondo il ftio dovere faccia conofcere H fuo coraggio , e la 
Ina bravura . E perchè fra loro molti potrebbero trova r(i , 
che per il lungo commercio rivuto co* Fnncefi aderllTero 
ancora al loro partito , e f Mfero con eflì in una fegreti 
intelligenza » voi dovrete diilintamente oflervare ciò , e 
^elU , intorno a' quali fi fcoprilTe anche un mininw fof- 
petto , tenerli prigioni , Der afliettrarii di toro , e di quel- 
li , che folTero manifeAamente trargrelTori , Ùiete voi 
ciò, che le leg^i in quef^i c^fi comandano. 

Finalmente comandiamo , ed alfolutamente vogliamo» 
che nella prefente occafione , rcordandovi ogni privato o» 
dio yvdirgtuto , e difpiacere col noftro Marfigli , v'inten» 
diate onninamente con lui , comunichiate fedelmente feco 
ogni difegno , ed ogni opera , che riguarda h difcfa del- 
la piaz-za , e nulla trafcuriatc di ciò , che può in qualun- 
que modo contribuire al noilro rerviiio , ed alla confer- 
vazione della medefima. 

Noi ripofiamo dementidlma mente di tutto ciò (òpM 
di voi , come abblam detto, ed in cafo contrario ne ren- 
derete conto a noi colla voflra riputazione , coi voliro o* 
nere, e colla voilra vita. Con che iìamo 

DmUs m^fifM Cinà di VittmA % Sttt. ^^o{^ 

(XVIII. ) 

iMter» del CMifiglio di Guerra al Conte MarJigU, 

Bl^nch^ noi non polliamo dar piena rlfpofla alle dogllan» 
ze fatteci fotto il dì r8 Luglio, ed % Agofto, nè por- 
tare nelle Drefenti circoltanze opportuno rimedio agli ag- 
gravi rimonratici , non lacereir.o però al Sig. Conte Ge- 
nerale di Battaglia in quella rìfpofta» che a Tuo tempo il 
Serifio Principe di Badcn, a cui già fi è fcritto intomo s 
ciò le renderà ragione , e procurerà ogni migliore acco- 
modamento. Le notifichiamo altresì, che Sua Mncl^à Ce- 
farea gradtfce al maggior fegno il zelo del Sig. Come di* 
.nioftrato pei fiio fervigio , ma defidera , e (èriamente co» 
manda, eoe ne' piefenti tempi gelofi, riguardo degli sibr- 
si del nemico» ii Sig^ Conte viva in buona intelligenza col 

Con* 
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Conte d'Arco, con^e all' incontro comanda al detto Corte 
di tare lo ftellb con lei, e pacificamente convenir fece in 
osni occaiioRe » che appartenga al lervigio dì Sua Ma«* 
di Cefarea, come 'con l'opere d' acootdo con lui procu» 
ri , cbe abbia effetto tutto ciò, che appartiene alla difefa 
di Brifaco. Al qua! fine aggiungiamo qui copia deli' or- 
dine dato da Sua MaeAà Cefarea al Conte d'Arco, affin* 
dbè Te mal il detto Conte per qualunque accidente reftaflTe 
inabile al fervire, il Sig. Generale fappia come regolarfi. 

Che fé ella con ficuro, e real fondamento fcoprlrà 
qualche cofa contraria al fervi/io di Sua Maellà Cefarea , 
con aucfta lettera fe le dà facoltà- di porre in opera ogni 
rimedio, affinchè i pencoli, e i danni, che ne potrebbe* 
ro feguire iiano riparati, e prevenuti. 

Per altro approviamo onninamente cJè , cht ella ha 
fitto per confervare il fuo Reggimento, ed il rimarentc 
del Prefidio, e fpecialmente il battere la moneta di piom- 
bo. Intanto qui s' affaticherà , affinciiè in cotefie parti i 
Rcmmentt confeguifcano ciò,. che loro è dovuto. Ma 
^efto non pórrà mandarli nelle prefenti circoftanze peri- 
colofe per gì* incontri de' nemici , e folo fi rimetterà cef- 
fate che fia un tal pericolo. Con ciò abbiamo nfpofto ali* 
una, ed all'altra delle lettere del Sig. Conte, quale afli- 
curiamo, che la Clemenza di Sui Maeftà Cefarea, quan« 
do fesua V attacco della piazza » confida principalmenie 
net dt lei zelo, fede, ed efperienca ec. 

(XIX.) 

iHttrM à*t rrìiuift ài Bmim si Cmti JTArn* 

DAlla relazione in data dei ii del cadente mefe a me 
fcritta , vedo non folo in che ftato ora (ìa tanto la 
Milizia eiìilente in £rifaco, quanto ia penuria delle cofe 

iueefsrì*. Per verità non poflb far altro, che aprir con- 
fidentemente at Sig.Te;iente Marefciallo, che non oftante 
tutte le mie moltiplicate, ed efficaci rimoftranze, mi tro- 
vo anche fino ad ora dalla Corte abbandonato , e fenza 
vcrun aiuto, e che appena mi è pòflìbilc alle volte di fup- 
plire alle quotidiane neceffità . £ molto meno apprelTo di 
• me fono le iòrae di koconun con dcniii , e con ikri 
requifitt* 

^ Per 
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Per quefto colla Aia condotta , indiana, e zelo per 
il (ervizio delF Augufiifflmù Padrome far» da agirfi tu fuat 
firma il negozio fi dehba dirigere . I cannoni rpcitaiiti a 

Brlfaco , c che ora fervono in Fribilrgo rflla preferite 
congiuntura non polTo permettere, che iiano di là levati, 
perchè fecondo ogni apparenza faranno in detto Friburgo 
più neceflarj , die ooftì ce. 

(XX.) 

Lettera del Generale Marfigli al Co: tilip^ fuo Fratelh* 

Bfigtntt, 1% Marz9 1704. 

Non dubito che a V. S. da più parti fari capitau la 
fama di quello , che ho patito dopo la perdita di 
Brifaco fino al giorno d'oggi , e più di tutto per la cru- 
dele. Temenza emanata li 15 Fehbr. fcorfo,e feguita li iS, 
e qiianto ho dovuto roffrire per coprire^ i falli altrui • In 
queAo punto parto per Vienna. Dalla viva voce del lato- 
re di qucfta intenderà con qual nnimo, ed indifferenza 
/bffrj un tal colpo, che e il maggiore, che inai pofTa ri- 
cevere un uomo di credito nel mondo. Il fondamento di 
quefta intrepidezza è , prima di tutto , il fapere^ con che 
zelo ho voluto fervire , e di non elfer punto debitore del- 
la menoma co fa tejlante Deo. Oltrecchè già fono accoflu- 
mato ad una così dura vita in quefto Cefareo fervi/io ec 
Termino coi pregare , che faccino far orazione per me a 
Dio, che m'ifpiri il meglio, e mafltmamente dalle Mo- 
nache della noftra Beata Cattertna ec 

In fine dice : Io poco fpero, avendo un contrarlo trop- 
po potente, che è il Tenente Generale, origine di qudU 
cosi fiera, ed ingiuAa difgrazia ec. 
.^Lettere del MarfigU Voi, 4. n, ai. 

(XXI.) 

JUrn dei fuddeUo al medefinf frauUom 

Tienna ' 5 jlfrile 1704 . 

L' Occoribmi è gnnde, e con vecchie radici dà me prew 
vedute , ed avvertite ali* Imfieradore con lettera dclli 
a« Marzo dell' anno (caduto, e con tant* altre fuileguenri, 
ma ìX folito di qui» mai veruna iifoluuoac ce* li iTtondo 

a fuo 
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2 fuo tempo faprà quello , che non fa, è che è dato in- 
colpito alla Corre , perchè fu levato ogtii commercio da 
chi volevi il feguito. Sua MaeftàCefirea fa grandi conte- 
ftazioni dell* occorfomi , in forma che fa p.ir!.ire tutti. Il 
mio Reggimento fino nd ora, nulli ort.inte le tante follc- 
citudini , mai 1' ha voluto conferire , e qui m' attendeva 
Sua Maeftà da molto tempo. Si^rì grandi haimo da lui 
commiftìoni di trovar modo di riparare, e Io fanno » ma 
tutto farà vano , benché tutti fi adoprino con amore am- 
mirabile , ed io ftelTo li dinì,chc era fiiperrtuo, giacché 
l'unico rimedio era di far caifare tutto il giudizio, ed 
atto ingiufto verfo un innocente dì poca sfèn , e diftrut- 
tore dei credito del Principe Luigi (i), caufa di tutto, e 
Signore di così grandi qualità , e meriti . Che in confe- 
gucn/a il piccol pefce doveva eflcr divorato dal grande , 
ed io foccombere nel fervizio Cefareo , ma non già nel 
mondo. 

Per ricuperare il toltomi fotto nome di grazia, come 

ulteriori avanyamenti , mai l'avrei accettato, e che que- 
fta era l'unica occr.lione, nella quale Sua Maertà Cefarea 
era fenza potere di farmi grazia . Riipoila , che da lui me- 
defimo fìi applaudita col dire conoKO il di lui arómo. 

TÌBrmina poi la lettera: Saluti il Sig» Can. Trionfetti , 
il Dott. Manfredi , e lo Stancari , raccomandandoli i miei 
Audi , che per quelli fono fenipre lo Ik'llo inallcrabilc , 
e che mi divertirò in brieve colla viltà delle mie rac 
colte • 



(i) Aveva I* Impera dorè con 
CSduto al rtincipe Luigi di Bai» 
den alcune giuriuiizionì , e pre- 
rogative , e tutto quello in fi- 
ne , che aveva dimand.ito , ac- 
ciocché non aceettalTe 11 pani- 
te ortertogU da' }r;nceri con 
propoiuioni larghiiiime di Com- 
tna utilità , e vantaggio Unto 
per decoro , che per ìntercfle 
4i lui , e di luua U fua famU 



V i» 

glia. ECefare, perdiftorlo in- 
> teramente dal dare orecchio a' 
• fuoi nemici , l'obbligò, ferven- 
dofi ancora dell' interpofizionc 
' del Re d' inahiherra , e della 
Kepabbllca ollanda ad accet.» 
tare il comando di un Kfcrcito 
al fiume Reno ec. Otturi ijiorU 
dtVt gutrrt Mvvmute fu turtfd «r«, 
29m9 frìm* Céri* |97^ 
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I« sUfM UtitTM Mi f9frémittmiff0H Cerne Filippo fif FfMUlU 

V tenni 19 Aprile 1704. 

• . • . . Per i miei affari crefcc Tempre più II difplacerc 
in ogni uno, e nella padronanza iilc0a d'una cu.sì orribile 
ingiuftiiia fenza efempio , da poi che la Cafa & Auftria 
regna. In fatti il vero rimedio non è in poter del Padro- 
ne, (ènza efporre il folldo de* fuoi affari porti nelle mani 
alTolute dei Principe Luigi di Baden , che Icntendo la caf- 
ra£Ìone di tutto darebbe in fpropoftti , di modo clic l'in- 
nocenza anche contro le leggi divine dovrà foffrìre. Sua 
MaeiU veramente è agitata (ira tali eftremità , mal rifpon- 
de al mio memoriale corto, e fodo, nè conferlfce fino ad 
ora le mie cariche, benché io lo folleciti, perchè Io fac- 
ci. Il Camerier maggiore, alla mia efibizione di rellituirc 
la Chiave d* oro , non la manda a pigliare . Tempo vo- 
rebbero guadagnare , ma quefto ripiego non è per me ec. 

I conti delle mie reflanzc già fono ordinati , e mi 
fanno creditore di 56000 Fiorini , e con le fottigliezze Ca- 
merali me ne potrebbero ribattere 7. o 8. mila al più , 
che vale a dire 48000 fono liquidi , e dovuti davanti Id- 
dio , ed il mondo ec.» ma per 1* impoflìbilità , e mi fé ri a 
prefente , fenza più riforfe di quello abbino i neceflitoli , 
dovrò forfi partire fenza nemmeno aver un foldo. Quello 
che avevo nel mio bagaglio me lo levarono , hanno attac- 
cato l'onore, m' lunao tolte le cariche, fono le mercedi 
iniblure , in fine fi voleva alla vita . che non riurd per 
un puro miracolo di Dio, che la conferva ancora per iuoi 
feccnditi fini, e rasinni. 

II Padrone conofce il tutto, li difplace , ma è però 
quello che fente . Mai di faiute , e contentciza d' animo 
fono tino come ora fono , con ammiratione di tutti • I 
Miniftri m'accolgono con affetto, filma, e compatimento, 
compréndons ringiufti?.ia , s'intcnerifcono , vorrebbero gua- 
dagnar temro ; ma la mia rif >luiione è prefa ec • 

Riccom-ndo le cofe mie fludiofc , e fe qui farò pagato, 
tutto coftì in due fetiimane farà pofio incordine, fe nò, 
dirò che Iddio non \b vuole, e fi porti il rcilo alla for- 
tuna» . Stii di buon animo , e rida meco • 

' UttM^l CoHtt UérftgU »W. 6. 
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(xxir. ) 

Littir* à§l Sigm Gfmtr^U Misr/tgli ferittm ìm Brifsf m ié» 
té IO Mam i7P| ^ Sig. Cmmmf Tnmfnti* 

Moli' lUi^fire e Revmo Sig. OjfervamUifi, 

ACcuib la fua dei 19 Febbr. accomptgnata dalla cotti- 
nuazione de' fuoi favor! a benefìzio della mia curio» 
iità , mifìfime nel piinro dei Libri , vedendo la profittevo- 
le difpofi/.ione , che mi fi delle due claflì, cioè una, che 
contiene quelli che in Bologna non fi trovano | e i' altra 
di quelli , che coftì efiftono « 

Per la prima clafle fpcro di molto trovare qui nella 
mia vicinan7.a di Bafilea , per V altra farò le difnoli/,iom 
in primi occafione , perchè coftì nr fegua la provifione. 



Vienna, (ccondó il formolario ddle mie note legature, e 
Ibno rìioluto, con Taiuto di Dio , di voler dentro di que- 
fto corrente anno aver terminata la provifione de* libri 
matematici , e naturali , che mi mancino , c non avere 
più da applicare in avvenire, che ai politico, ed un epi- 
tome dell' Iftorico, ed il finimento de* Leflìci , e Gram- 
matiche di tutte le lingue, come dell' erudizione, deli' 
antichità, e con quefto metter fine alla Librcrii, fecondo 
la mia idea, che non vuole ne legale, ne molto di belle 
lettere, ne di medicina, fuori di quello, che importa alla 
ferie dello fludio naturale . Non fo abbaftanza lodare la 
finezza del taglio dei itami del Tomo de' minerali , che 
fi fa coftl dal Sig. Francia , che cos\ continuando Uno al- 
la fine, farà a lui, alla patria . ed a me onore, e quefte 
ult me moftre le ho mandate a Norimberga per far vedere 
a quegli Artefici la di lui efperienza , e moverli ad emu- 
lazione per quel poco , che refta di più a fare • 

Non mi- mancano le continuate lettere di tutti i ca- 
riofi dell' Impero , che mi danno conto di quanto pafla di 
erudito, mi comunicano opiifcoli , che vanno facendo, ma 
fion vedo iin ad ora che cofe andanti per la materia, e 
niulia novità ; trovo bene » che i letterati nel mediocre fo^ 
no molti(Tl;ni in ora, ma nell* eccellente piane nibil, 

Defidero di fapere in quello, che fi potrebbe ajiit.ire 
lo Suncari» quando ukiià dal CoUe^o focti, tjksiciyàs^ 




i farli le; 



quando giugnelTero le pergamene da 



V a 



lo 
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lo dalla fua lertera tmieo , libero di Genitori , Fratelli , e 

iimill impacci di famiglia, potrebbe, a mio giudizio, ap> 
plicarfi per lo flato Ecclefiaftico, quando pehò vi fìa la fer- 
mezza di fervire a Dio di libera volontà fra i doveri del 
prete fecoiare , figurandomi che in quefta vocazione non 
mi £^rebbe difficile di procurargli qualche mediocre , ma 
iitfficiente ajuio per vìver unitamente ad una lettura, puiv 
cfaè mi prometta di profondirfi negli ftudj naturali, ccl an- 
tiquari per poter accudire a inetrere in ordine quello Au- 
dio, che forfè in due, o tre anni farà in mia cafa fenza 
pari in Italia , non per la ricchezza delle cofe , ma per 
l'ordine, e ferie della satura. Nella di lui lettera, |)ar- 
lando delle medaglie, mi ha detta una cofa, che mi fa 
pigliar concetto di lui, che è di detcftare rommiiTìone, 
che fi h dai Ciarlatani antiquari delie medaglie, che in 
gran numero fi trovano, folo facendo conio ui quelle, che 
£»tio in poco numero , alzandole ad eibrbitanti prezzi ad 
utile del traffico, e ficoome quefto Audio ù è dagli eruditi 
iftituito per aver una ferie dell' Irtoria , così fono da fti- 
marfi per qucfto fine tutte egualmente, e fircbbe da deli- 
derarfi , che per bcnehz.io dell' Iftoria aveifero meno ne- 
glette quelle aell' Impero detto baflb, e del barbaro goti- 
co, e di tutti i Monarchi, e gran Principi fulTeguenti fino 
ai moderni, che per i' Iftorìa , replico , farcflìmo meglio 
affìftiti ; e da lui attenderò in breve il promclfomi catala- 
go di quelle poche mie, che ha nelle mani, per vedere 
con quar ordine, annotazioni , e buon gufto 1* inftituifce. 

Ho fatta una raccolta di lumache, che qui fi trovano 
rei Reno, e gliene mando il difegno di tutte, come In 
buona nccalione farò lo fteffo delle medefime, perchè nei 
Gabinetto iiano difpoile nella loro giuita ciaife. 

Mi è dato efibtto un Gabinetto di |oo pezzi fra 
di , e piccoli di lumache maritime • Ho mandata la IpecL. 
ficizione di V. S. Ilhha , e diiHcilmcnte tfoveiò chi vegli 
fmembrare la propria ferie per compire la mia di quello, 
che le manca , che nel numero non è grande , e credo » 
che fra quefte ve ne ftano delle ordinarie , facile anche da 
trovafi forfè ne' miri d' Italia , ed a me farà poffìbile di 
poter giullamentc f\rc qjcfta provinone, fenza che abbi 
preffo di me i difegni con qualche defcrÌ7lonc, ed almeno 
ai quelle, che fra quelle fono le più dii&ciii a trovarli . In 
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Roma , o In Firenze, o in Venezia forfè potreffimo trova» 

re qualche cofa, fe non tutto, o pure farò obbligato d'an- 
dare pigliando così dei numeri grandi per farne poi fclel. 
ta, e fu quefto fr.ilirò volentieri il di lei parere, e quel- 
lo, che poffìamo fperare d' Italia per quefto poco , che ci 
manca , e forfè il Sig. Priore Amonio , e gli Eredi ne a- 
vranno di più di quelle, che ci mancano per poterne fpe« 
rare compra , o dono , o cambio . 

Non rermiro la lettera , che quel Gabinetto di joo lu- 
mache, che di fopra ho mentovato mi capita in dono, c 
che folamente alla sfuggita ho vifitato , e che non trovo 
cofa eflèniiale di |>iù di quello, che abbianno; tuttavolta i 
Preti dicono, che- il donato è Tempre buono, e tutto man- 
derò In prima occafione, affinchè combinardnlo con quel- 
lo, che coftì hanno, fcielgar.o il necelTano a me , ed il re^ 
fio iì potrà o vendere, o cambiare con altre cofe . 

Un bellilfìmo Inventario , o Catalogo di nn Gabinet- 
to di cofe naturali in Bafilea ho nelle mani, ed il noflro 
Caralo^o de' Libri da provedcrfi per lo fkudio naturale è 
in Baliiea ancora, dove molto fi trova. 

I Francefi corrono attorno a quelta piazza, lor piace- 
rebbe, ma quello piacere è eguale negl' Imperiali poflellb- 
rì. L' Elettor di Baviera è attaccato vigorofamente , e già 
perde. I Francefi non ardìfcono di nvanzarfi vcrfo di lui, 
poco gl'importi di foftenerlo in quell'impegno, che l'han- 
no pofto, contenti folo di guadagnare per Te, Te polTono» 
Oh che bel mondo di matti che fiamol Mi confervi il fiio 
alfetto, e ini creda 

Di V. S. lUAa 

( XXIII. ) 

Untrm M Sig, Gm. UMffyU «I Sìg. Cmm. Triwfkttt > 

Brifaco io Ciugn9 17»5. 

TAnto a V. S. IlliYia e Revma, che al Sig. Dott. Eufta- 
chio Manfredi , e Sig. Stancah fono diretti li qui due 
annefli fogli, che pienamente contengono tutto quello, che 
può riguardare la continuazione dì quella Libreria , che mi 
fono ideata , fra* moderati limiti di numero di libri di Iciel- 
u qualità. Per abbreviare la fatica, ed il tcnifo d' unirli 

V I infic- 
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•niieine , mi fono nibhito t dare queAa idea per avere d{ 

coiti la loro alTìltcnia nella compofizione del Catalogo 
mentovato , folto nome Lìbrorum emendorum , che In pic- 
colo carattere imprefTo anonimo fari fedito dove fi li- 
merà meglio. Al Sig. Stancar! tempo fa fcrìdì l' idea di 
provedere il necelTarìo allo ftabìlimento di uno ftudio na- 
turale di foftili , e non dubito, che V. S. Revifia gli avri 
data la mano con il fuo folìto amore, e dottrina , perchè di 
quelto, come della Biblioteca, dettrminiamo il filleiia , e 
che fecondo quello procediamo nell* unione, e in quclper- 
lietto fine, che è ooifibile alle piccole forte d'un povero 
ibldato. Spero, che dentro di qued* anno tutto , cne può 
concernere all' OfTervatorio, e Meridiana, ed Illrumentì, 
farà nella fua perfezione, non a/endo ni.inc.ito deil' aflc- 
gnazione de' neceiTarj nicz-zi, e lei con gli altri di Bolo- 
gna diranno forfè, che appena fu il principio , che fe n^ 
vide il perfetto 6ne; flarò con iropaiienra attendendo qucU 
lo, che dirà del bel Tomo, e fuoi artifici, che a queft'ora 
farà arrivato col Maeftro, che per fci mefi di tempo fi è 
meco accordato di reiiare in £oloj^na ad infcgnare la pra- 
tica del medefimo a chi la vorrà imparare , lufingandomì , 
che una firoil meccanica difpofiziooe per così bell'arte non 
farà fiata più veduta in COSÌ compeodioiii forma; ed ab» 
bracciandola , reilo. 

P. S. Alla fine un bacione di Brifaco abbondante di 
Funghi fimìli a quelli , che noi chiamiamo turini a Bolo- 
gna , promìfcuamente con TartuiS, mi ha dati dei lumi di 
ftibilire la dimoftrazione della generazione de* Funghi , c 
con l'occhio nudo, e con l'armato di microfcopio. Le fi- 

5ure fono fatte in pochi giorni . Defcrivcrò tutta la ferie 
elle medefime olTervazìoni , che manderò a V. S. perchè 
le legga, le confideri. e le unifchi al libro de' Funghi. 



merita il nome di pianta, non è, che una fermentazione 
di alcuni fili o della terra, o de' legni, che fi caufa dall' 
umido delle pioggie con un moderato calor del loie . Que- 
Ao fale comincia in fottiliffimi filamenti a coagularli in 
figura di tela di ragno , e come una barbetta finifliima 
.d'incoamento di muffa di color cenerino. Tutti qucfti fi- 
lamenti fi unifcono di più aflìeme, e formano una folhn- 
la più cooiiftente di color bianco , di fapoxe di fungo , «; 



L'origine di quefta imperfetta 
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di qucfto grado fecondo, pafla ad an teno più duro, di 
maggior fapore fungfo , di color giallaftro , c pieno di 
piccoli grupctti , che alla fine fi riducono in globuli, che 
con la fona del fermento fanno crcpare la terra; iifcen- 
do dalla carcere della mcdcfima terra cominciano dalla 
figura rotonda a paflarc alla figura obìonga formando ]a 
«appella . Le dimoftrazioiiì di tutto fono ordinate con tali 
diftin7lom, e ferie, che V. S. alla fine, con gli altri eru- 
diti deMa natura diranno, che un foldato ha decifa con 
r aiuto d' un baftione la difputa dciU^ generazione de* 
Funghi provenienti da un incoamento di mulTa • 

Quei globettt, che fotto terra fi fono trovati al pie*, 
de di Fonghl grandi , e che fi fono creduti femi , come 
gettati dal Fungo vecchio a fimllltudine delle plnnre, non 
fono, che Ì glòbi deferirti, provenienti dal progreflb dell' 
unione di que' fali , che fi cominciano ad unire nella for- 
ma defcritta. Pochiflimi fono quelli, che hanno. le radici, 
che non è, che un proceflb accidentale della foftanza del 
Fungo, che getta un tumore al fuo piede In qua , ed in là. 

In ora faccio tirare ii fale da quella lifciva , dove ho 
fatto bollire gran quantità di terra , dove e la matrice de* 
Ponghi , che è quella muifa , per vedere fo nel falc vi ac- 
cade la medefima figpra nel primo incoamento di muffa. 
ID oltre li dirò di avere ritrovati di quefti Funghi cre- 
denti fopra una palla di Tarruffì , li dirò di aver egual- 
mente avuti pezzi di ghiareiia di fiume miiti fra la terra 
del baftione coperti di quella muffa diftefiifi in una cro- 
lla , dalla quale naiceva un formato Fungo. Veda nel mio 
libro de' Funghi mandato, che troverà un Fungo crefciu- 
to fopra delle foglie fecche d'arbore. Dia un'occhiata con 
la vivacità del fuo ingegno alla ilruttura radicale del Co- 
rallo che non è , che una crofta , che fi forma fo le pie- 
tre vive , cofte , offa di morti » ancore di forro , frag» 
menti di legno. 

Ma abbaftan/.a alla sfuggita accenno tutto ciò. Attenda 
la ferie delle oflervazioni , e rìda, col dire a* cortcfi Si- 
gnori Naturaljrti , che comincia ad eflcre vergogna loro , 
che un foldato li moftri ouello. che era facilismo da fa* 
perfi, auando aveffero voluto darft quel!' ifteffa pena, che 
no prefa io co! metodo di anatomizzare la terra dove na- 
licooo i funghi. £ per la generazione del Viiìco (iamo a- 

V 4 van- 
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vantati , e verremo anche tlk fine egualmente del Mh- 

fco. Mi voglia bene, mi mandi il Aio fentirocnto» perchè 
quello che è di fatto, è di fitto. Stimo le opinioni de* 
grandi uomini , ma non come altri , che le adorano come 
infallìbili, come fi fuol dire in vtrbo Magijìri . Credo que- 
fto , ma cerco più avanci , lènza paflìone dell' una , o dell' 
altra raafltma, ma folo di ben notare quello , che vedo; 
e fletto* 

( XXIV. ) 
III ujl ri fimo ti EcfilUmti£Sm9 Sigtnn» 

• 

Mmpelier y> Msru tfòó» 

Dirà al Sig. Manfredi , che l' Accademia nuo- 
va Regia di Mompelier comincia a fare le regolate feflio* 
ni dopo Pafqua , avendo avanti pochi giorni avute le Re* 
gie Patenti. Quefta mi ha fatto iftanr.a di avere regolata 
corrifpondenia tanto con il Sig. Manfredi, che con lei, di 
modo che ambi loro formeranno un' elegante lettera lati- 
na, felicitandoli per il principio di cos'i nobile radunanza 
ctfettivamente oompofta d' ingegnili elevatiiCmi , che faran- 
no cofe anche mai^iori di Parigi, in ora, che conofco gli 
uni , e gli altri , e s}i efiblranno tuft:i la corri fpondenxa 
letteraria da loro ambita, e da me prcfcrittaJi con tal no- 
tizia della loro nuova Accademia , che è Anatomica , Fiiì* 
ca. Botanica, Matematica, e che nell' Afhonomia iranno 
cole grandi con l' ajato del bel cielo di quefto clima . De» 
fideravano, come anche a Parigi, l'anotomia dell'orecchia 
del Valfalva , che comincia a far rumore di qua da' mon- 
ti , ed io gli dò bene la mano ce. Lettere 4. n, x6. 

( XXV. ) 

tenera di Giacomo Pilippo Marsidi ferttis da Férigi Mi Sig* 
Co: Lmgi MwJigU m Caffis. 

Uli^firiJlìmo Sii. Sig, Pgirme Cotemttff. 

Parigi ax Novembre i7o5^ 

NÒn ho avuto V onore di fcriverc fin' aderto a V. S. Il» 
lulirifs. 9 ciTendone io parte caufa le nofire continue 
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occupazioni. La principale però è iìata il volere lafciar 
intera al Sig. Caiuni mìo Zìo la foddisfozìone , che rìce* 

ve da quefta loro reciproca corrlfpondenza dì lettere , ma 
aifìn che io pofla cornfpondere al di lei dcfiderio , ed al 
mio obbiiso elfo mi ha ordinato 4i rifpondere all' ultima 
lettera di V. S. Illuftrimma . 

Vedemmo jer! il Si|. khm Bìgnon , Il quale ffm% 
interprete ha beniflinio imefà la lettera dì V. S. Illifia , 
che ci fece ancora leggere, e ci diflc di nvere c'à parln- 
to al Sig. Marchefe di Ponichartr:iin per la libertà del 
Turco, ne Da ricrebbe nuovamente quella fciiimana , e che 
avuta la rìfpofta adeguata , gliene darebbe fubito parte. 
Domandammo al Sig. Abate fe aveva ricevuto quel pie- 
colo pacchetto , che conforme all' avvlfo nelli precedente 
lettera aveva intenzione d'Inviarli per hr vedere nll' Ac- 
cademia una ferie di Coralli , che fa conofcere la loro na* 
tura, e ci rifpofe non avere niente ricevuto. 

Nell'Accademia fi fono fatte da poco in qua due efpe» 
rienre alTai curiofe , la prima è , che fi fono trovate del* 
le piccole particelle di ferro nelle ceneri d' un grandifll- 
mo numero di piante bruciate con molta precauzione ne* 
luoghi , ove non poteva efler ferro . Si è poi trovato del 
ferro nel Caput mmuttm del mele diftiliato , ed alcuni de^ 
noftri Chimici vogliono, che queOe particelle di ferro mon» 
tino dalla terra nelle piante, ed in quefta occafione fi fo- 
no fatte alcune belle efperienzc di apparenze di vegetazioni 
fatte ne' Bicchieri con l'Olio di Tartaro, e Spirito di Vetriolo. 

L'altra efperìeoia è istomo alla luce, mettendo, co- 
me V. S. IIlAa forfè £ipii, un poco d' argento vivo in una 
caraffa , e votandola per mezzo della macchina pneumati- 
ca d'aria grollblana , e chiufa la caraffa nel recipiente, 
dando il moto con la mano alla caratfa, affinchè l'argen- 
to vivo , che V* è dentro fi mova con preftezza , fi vede 
nell'ofcurità la carata lucida, come fe vi iblTe un fosforo. 

Si è di più conofciutt) , che una caraffa vuota d' aria 
groffolana , e fenia Mercurio dentro , rtropicclata prcfh- 
mente con la mano la parte elteriorc della caraffa, fi ve« 
de parimente nelP ofcurità una ftrìfcia di luce nel luogo » 
ove fi flropìccia . 

Quelic fono le cfperienze , che ho flimato bene di 
faneciparp a V. S. JUliSia in qucAa fua muuaùonc d'aria, 
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che gli tufurìamo favorevole alla falute . TI SSg. Calliin* 
Madama , ed il Sig. Giacomo la riveriiboiio divomnmte ^ 

ed io mi raffegno con ogni rifpetto. 
Lttttre Voi. u Uttere del Sig, Marsldi, 

( XXVI. ) 

Luterà del Sig, Dott. Antonio Vallìfnieri fffittm Ì0 Mugpt 
Mi Sig. Cmtt Méw/gli ti dà %9 Lmglh 170$* 

Eccomi ritornato da Bologna, dove fono ftato 4 gìor* 
ni intieri con mia infinita (oddisfauone • Il prìnK» 
paflò fu a ritrovar il Sig. Stincari , che merita tutto V a- 

morc , e U ftima, non folamentc di V. S. lllifia , ma di 
tutti i Letterati di buon gufto, avendo , oltre le virtù, che 
lo adornano , una modeftia infinita, ed una morale illiba- 
ta , il che accrefce decoro alla di lei Galleria. Mi fpiac- 
que infinitamente, che non v'era il Sifr. di lei Fratello, 
al quale volevo confecrare la mia umilifllma devozione, e 
^ià Ufci.ii ordine , che f.iceflTero a nome mio quelle par- 
ti , che devo . Ma diicorriaino un poco della Raccolta 
delle Tue ferie. 

Quefta non può eflère nè più ampia « nè più preziofa 
in quafi tutti i generi , e in fpecìe dlelle cofe ammirabili 
della natura , ed è la più compiuta , che io m* abbia an- 
cora veduta. Vi reftì la diftribu/.ionc , ed un fito atto, e 
niaedofo per la niedellma , acciocché faccia quella gran 
figura , che merita. Le chiocciole ibno fuflìcie n t eme nte di* 
firibuite, ipa fe foifero (|[iie* cafliètti nuovamente divifi, e 
fubdivifi né' funi caffettini, in cadauno de' quali ftaflc una 
forte , non fi confonderebbero , come fovente accade nell* 
aprire tirando il caiTetto, andando una fopra dell'altra. 



pure larà ben fatto m tutti gli altri cadetti delle miniere, 

agate ec. 1 libri hanno un ordine robiliffimo , e ve ne fo- 
no molti , e rari in ogni fcienvra , piacendomi anche quel 
variar legatura, e colore, giuiia la materia , che trattano. 
V ammaflb poi , che vi refta da diftribuire è infinito , e vi 
vuole un Salone , come è il Pubblico di Padova , le il tutu» 
deve coUocarfi con chiarezza, e con ordine proprio . Ma 
fuppongo, che già V. S. Illtna avrà in vifta dove fabbricar- 
lo. Aveva veramente di bifogoo ^iiU ferie del Solfo, cof^i 
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tanto ufaale nelT chìmiotf , nedicor, e militi* 

re ec. , ed lo fpero fìa reftita ben fervìta, pofcìachè dall' 

avuta ( forfè a queft' ora ) mia leiteri , avrà veduto 1! tut- 
to, c que* Signori Medici , e Filffofi vennero tutti a ve- 
derla con diletto . Vi manc^fno Echini marini con la i'pi- 
na , Camaleonti frefchl confervati nell' acquayha , ed^ al- 
tre cofe , che io anderò preparando per fervurla , poich^ 
anch' io n* ho vedute moliiffime, che vi mancano, e iti 
le ha non folo triplicate, ma feftu plicatc, e potrà ae^Iu- 
flare il mio Mufeo con i rimafugli fuoi , e con quel di 
più , che deve gettare . 

Quefta volta però con fommo reHj^iofo rigore non h6 
prefo Te non fe una ferie di Sali follili , conforme fi de» 
gnò favorirmi nella Tua, che moftrai al Sip. Stanctirl, ma 
un* altra volta (le confelTo il vero) non fo Te Ihrò :'1U 
pazienza , poiché ero come un Tantalo affamato : vedevo 
la robba , e non potevo nemmeno toccarla , benché fu* 
perlitta a lei , a me neceflaria . 

Sono poi flato a vedere il Mufco dell' Aldrovandi , e 
Cofpiano, e quello dell' Ab:ire Amonio, mi tutti cedono 
al fuo di gran lunga. Le Officine fono belliflìme, e la Spe- 
cola, 0 Oflèrvatorio è ^fèttiffimo , e m' imbattei a vi* 
fitado con Monf. Bianchini , e Sia. Senat. Gotradini , chi 
guardavano Venere , e cercavano le macchie nel Sole , ma 
quella mattina non ve n' erano. 11 Sig. Manfredi anch' 
eiTo era prefente , e lo trovai un Signore di gnn talento , 
• virttk , e degno della di lei alta nromione. Sono vera- 
mente felici que' Giovani Bolognen , poiché con la boria 
generofiffima di V. S. Illmi polTono molto bene approfir- 
tarfi , e farfi uomini grandi all'ombra de' grandi. Io fon 
nato in pcilima valle, e non ho altro, che de' dilìurbt , 
e de* comandi , co' quali pretendono d* onorarmi • La mac- 
china Boileana va benilfimo, ed oh quanti efper^enti fa* 
rei , fe fofC vicino ! Santa invidia mi mor^c , e piallo 
inutilmente il mio male, e la mia corta boria. 

Ho goduto pure quel caro Papagallo Cacatu molto be- 
ne addottrinato dall' incomparabile Si^. Stancati , e vi fcorii 
kUo Aie operazioni un non fo che più di macchina, che 
che ne dica il Carteiìo . i 

Alloggiai ( acciocché fappia tutti i fatti miei ) In cafa 
del Padre f janccico Goui oirunpetto al PaUuo Ori! , ma 

ogni 
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ogni 'mattina poi andavo a definite col Sif?. Seiiat. OHT, 

favorcrdomi con diOin/iore, e con eftrema cortef:.T . 

Ebbi onori da one' Lcrrernti , e fegnatnmente dal Sig. 
Valfalvi, che mi donò la Tua bell'Opera dt Jure ^ e mi 
moftrò pure la portentofa prepamtone di detta parte hu 
ta con lomma pa7.Ien7a da lui. Vi trovai Giovani dottii^ 
fimi, e di grande efpetta/ione : mi raccontarono le erpe» 
rien/e utili , e decorofe della loro Accademia , e mi pre- 
garono a mandargli delle mie naturali oirervaz.ioni , e vo* 
glie iervirli. 

Vidi due volte 11 livido Sbaraglia, e non ebbi cuor» 

di riverirlo , per vederlo così nemico del mio onorato 
Malpighi , e di chi Teglie le Tue gloriofe pedate. 

Non rotei vt-dere il Sig. Marchcfe Orfì , grnn pro- 
tettore della ripuuzionc de* Letterati d' Italia , gli fcrifli 
in villa» ed oltre che mandò il Tuo Cameriere, ebbi una 
rifpofta così compita, cos'i nobile, e bella, che meritereb- 
be andare alle fhimpe. In foinma io mi fono partito da 
Bologna pieno d'obbligazioni , che faranno in me d'eterna 
memoria ec Letttre del Vallifnìeri VoL 14. n, x. 

(XXVII. ) 

UtHTM di Giù: Ihmenieo Cajfini si Sii. ^* Muffigli. 

E' (Ìa notxrjiy cbe tanto era V affetto, e la filma , che il 
Q»: Luigi fwiuv» eli Cajfini, ebe tetUe ItUre vplewm t^ìerf dm 
Ciò: Dùminico chi. ornato eoi nome di figlio ^ ed effo lo tntitola^ 
9» féubr», il figli» del Csjfiiu frstelU ^ tè ilUmruldi emgiif* 

lllufirifs, Sig. e Figlio Carìjfimo. 

IO Aprile 1710. 

SAbbatO pafTato l'Accademia delle Scienze diede prin» 
ciplo alla lui conferenza con la lettura della lettera 
di V. S. Illifia fcrittaie, e con quella, alla relazione del 
nuovo lAituto accademico Mariìliano, e ClementiiK). Lo* 
darono grandemente gli Accademici il zelo, che eUa ha 
l^r il progrelTo delle (cienie, mentre non contenta dì ar- 
ricchirle con le fue mf)lTc , e btrlliffime invenzioni , vuole di 
più con generofirà veramente grande contribuire del iuo, 
a&ncbè altri poiTano proicguire nei meUcnxno difegno. 

Mi* 
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Ordinò r Acca -femia al Sig. Fonr.inelle Segretario di 
fingraziarc V. S. liJuia tanto del cortefiflìiiio o/fìcio, quan- 
to dell'onore, che le vuol fiire d! parteciparle le fueOpe- 
fCyChe vedrà volentieri. Gli fu parlnicnti ordinato di ris- 
pondere alle altre domande delia di lei kitera» alla qua- 
le rifpoftì io mi rimetto . 

Intorno all' cfpcricnze del Urte del Conilo , delle 
^ualì M. Geofroy ha intefo di parlare , lì defiderarebbe 
f:\perc fe è vero quello, che dice Baccore, cioè, cheque- 
ilo latte fia acre, e mordace, il che fi potrebbe conofce- 
rc con applic.irne (puniche poco fopra la pdlc d'animali, 
e mefcolandone qualche poco con diverli liquidi acidi , 
ed alcali, ofTervando eli effetti, che produce. A.^giun^c- 
rò ancora , che il Corallo infuTo non lolo nella cera lique- 
fatta perde il color rofTo , come le accennai nella panati 
mia lettera , ma fecondo Homberg , che l'ha riferito do- 
po , fegue il medefimo effetto infufo in ogni altra materia 
craffa , fìafì queAa tirata da aniiiìali , come fono le gra* 
scie, o iìa da vegetabili , come fono gli olj, e dice, che 
perde il colore in tutta la ^ua grolTezxa, fenzi participar- 
lo ai liouidi . 

Lodo la gcnerofitì, con la quale difegna regalare tan- 
ti Soggetti di merito ,^che fono la più parte di quelli, da' 
quali ho ricevuti' molti favori . Io contribuirò quel poco , 
che farà in mio potere alle fue foddisfazioni , e mi fervi- 
rò della libertà, che mi dJt , di dirle il mio fentimento , 
ome nella mia palTata lettera ho intraprelb di dirlo fopra 
la limitazione delle perfone da ammetierh al fuo Iltituto, 
al che mi giova credere , che farà qualche rifleflione be« 
nigna della grandezza del fuo animo di fcordarii di q tal- 
ché mala foddisfazione avuta da un foggetto , che per la 
fua grande capacità può molto contribuire al fuo gloriofo 
difegno . 

11 Fratello , e Cugino la rtverifcono umilmente » ed 
«IS avranno cura dì mandarle nuove letterarie, quando 
ve ne farà, che meritino di eflere partecipate ec. 

Dtvikt Ohhlmo Servi t. ed AffexM» f9Ìfé 
Gici Dammi f0 Cé^fimi* 

Lettere ìatereffatfti ^el Qajfmi V^L 14. n. 4* 

Ut' 
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ItiitfS'di Ght Dmimc§ Cajfni ài Sig, Cmt Uéffi^. 

t5 Settemht 1710. 

JUnfirifi. Sig. 9 Vigli* Cérijlm9* 

IA leuera di V. S. Illifia ddii 11 Agofto, che è la fola, 
V che io abbia ricevuto dopo la fua partenza di Marfi- 
|lia mi ha liberato dalla peni , in cui era Ji faperc ove 
inviarle le lettere, e dargli conto di quello, che e fegui- 
to dopo la ricevuti de* fiioi libri . Subito giunti , furono 
prefentati al Sig. Abate Bignon , e poi all' Accademia , e 
fu ingiunto al Sig. Maraldi di farne un breve eftratto. Per 
corrifpondere al delidcrio dell' Accademia , vi s' impiegò 
con la maggior diligenza, che fu poilibile^e la lettura di 
quefto eftratto, che fu accompagnata dì molte rifleflioni» 
occupò più di due feifioni Accademiche , efTendofì nel taC' 
definio tempo paragonato coli* originale , che ricevè gran 
lume dalle bellillìine figure, che 1' accompagnare . Poflb 
dirle» che tutta 1' opera è Itata generalmente applaudita, e 
coniiderata come un fuppiemento confiderabile dell'Iftoria 
naturale , e fi è ammirato la perfpicacia . con la quale ha 
faputo fare in sì poco tempo tanti nuovi icoprimenti. Si è 
folamerite avuto (jualchc difficoltà intorno a certe conghiet- 
ture tirate dalie oiferva/.ioni , come farebbe a dire intor- 
no alla coAruzìone mterni della terra , intomo alla ca« 
eione della diverfità della faliedine del mare, e qualche altra 
umile, di cui darò aV. S. filma un più didimo rageuagl io. 

Letto che fu 1* eftratto, diverfi Accademici vollero ve- 
dere nell'originale la maggior parte delle cofe, che non 
5* era potuto toccare , che brevemente , e ne parlarono 
con molto elogio . Fu poi rìmelTa la feconda parte nelle 
mani di M. Marchand botanico , il quale ha poi fatte 
qualche riticffioni , che le faranno comunicate. 

Ora tuita l'obera è nelle mani di M. Geofroy , il qua- 
le d* ordii.c ucir Accademia colluderà le cole Ipettauti al- 
la chimica « ' ma non ha avuto tempo di dar le Tue confi- 
derazioni prima delle vacanze , nelle quali ci troviamo: 
quando le avrà date, avrò cura di pnrttrciparle tutto. Del 
reito li ha um grandiflìnu cura delia coiiicrva/.ione della 
fua opera, il Iciuricrc In in cuUodia^ nea conlegnaa- 

deia» 
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4ola , che per ordine , con obbligo in iicrìtto di renderla . 
Avrà V. S* Iliina ricevuta la lenera dì M. Fontanelle Se- 
Cretario , che le farà pervenuta per mezzo di Monf. SaU 
viati, e quefta le fcrvirà di ricevuta della iiia opera ec 

Dtpmo ed Ùkhlm9 Serv. ed Jff, fé 
^ C/o.* Domeme» Ca^m, 

(XXIX.) 

tetterit del Sig, Dott. Et^Mebio Manfredi at Sig, Mar, 
fyli im Rom» dsiM 0' 30 Jg^o 2711. 

Eccellenza , 

IL Sig. Donato va attualmente lavorando ai dlfeeni de* 
confaputi Qaidrerti. Si fanno qnefti prim.i di difr^far 
ì Pianeti , perche il Pittore non fi può alficunre , che al- 
la prima gli vengano ben fatti , la dove la figura del Pia* 
seta è poi facile da aggiungerli di primo colpo . 

Ho fpccificno al medefimo il penfìero dei difegni a 
Quadretto per Quadretto. Saturno, Giove, Marte, e la 
Luna richiedono una tinta, che moiUi notte; Venere, e 
Mercurio fi fingpiia olTervati o full' alba , o fu la Cera ; 
il Sole in pieno giorno. Per l' olTervazione della Luna fin* 
go uno , o due Agronomi , che la guardino con cannoc- 
chiale di mediocre Hrande/z.a. Per Giove lì efprimono i 
medeiimi con cannocchiale più lungo ; e per Saturno con 
cannocchiale lunghi ffimo, e fenza tubo. Marte fi finge of- 
§HV9to in meridiano col femicìrcolo. Venere col quadrano 
te a pendolo; e Mercurio coi quadrante a due cannocchiali 
per le diftan/e, e fina mente il Stic con Telifcopio. In 
tal modo compariranno in villa ne' quadretti tutti i prin- 
cipali finimenti dell' Ofiervatorio di V. E. , ed il Pittore 
avrà campo di hr fpiocafe il fuo talento nelle di verfe at- 
titudini degli offervatori . Fatti quelli , il Manzini in due 
tratti di pennello vi aggiungerà i Pianeti , e fpero che 
V* £• farà foddisfatta delie operazioni di tutt'. 

Il frutto principale , che fi ricava dalle ofTervationi 
aftronomiche è la riforma della Geografia. Quella dell'I- 
taFIa ne ha gran bisogno, elTendo le carte dcTMaglni tut- 
te falfe nella graduazione, e nu)!ro pesjgiori quelle, che fi 
vaaao tutto j^iomo pubblicando in Italia » e roalfiaie in Ro- 
ma* 
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ma . V ìmprefa di emendare la Greogra6a dell* Italia ri- 
chiede la refidenza fifft dì un Aftronomo in un Oflerva- 

torio , come appunto farà quello di V. F. , e richiede di 
più il vi:tggio (li uno, o due nitri AAronomi per le fpiai»- 
gie, e punti principali, che può /ìnirii in un paro d'anni» 
Vi vuole alla prima uno sborfo di 500 feudi , e for- 
fè meno per provedere cannocchiali , quadranti , ed orcio- 
laio da portare in viaggio . Quando vi Ha quefto capitale , 

10 mi cfibifco di far tutto il giro con un compagno per le 
fole fpcfc del vitto , e del viaggio , e di accertare in un 
pajo a anni tutti i punti princìoali dell' Italia nelle loro 
longitudini » e latitudini » come ninno fatto i FraiKefi del- 
la Francia. 

Quel tempo , che ora fi va impiegando nel dlfrorre 
le cnfe rcccffarie per 1' Iftirnfo, potrcI)bc fervirc a prepa- 
rare anche ^i llrumenti Tuddciii, ed all'apertura dell' Of- 
fervatorio , cominciar viaggi , mettendo nell' Oflervitnrio 

11 Parifi , o altro , che faccia intanto le ofTervazionì corrìf> 
pondcnti fino al mio ritorno. So che il primo sborfo fud- 
detto e un poco grave . Io non lafcio però di proporlo a 
V. E., perclic polfa, fc cosi le piace, proporre quell'idea 
a Noftro Signore , fotto It cui proteiìonc fi potrebbe ten* 
tar queft* iirprefa , dubitando (e fi perde queda congiun* 
tura , non fi farà più niente intomo a queliti particola- 
re . , • • ec LttUrc d'Enfiachìo Maiifrtdi ¥ol, ii,n, 10. ■ 

(XXX.) 

Ltttera del Sig. Dott. Antonio Vallìfnierì fcrittm dM VmnÙS 
si sii, GMte Marfigli il dì 7 Kùvemhrt 17 tx* 

Ecceiienza . 

Giunto a Venezia mi trovo forprefo dalle grazie pr«» 
/iofiffime dell' E. V., mentre paflando dilla bottega 
del Poletti , mi vengono prefentate a nome di V. E. Km co- 
pie di un prcgiatiflìmo libro di naturale Storia intorno al 
mare, ed alla grana del Kermes, l'ultima delle quali è 
a me iniirimta, eompofta dalla fua fomma virtù sì in 
quefta pane di fcienza , come in ogn* altra , che la rendo- 
no riguardevole. Quanto io lia obbligato a V. E. per un 
onore sì fegnalato 9 non polTo ci|)rimerio , e ie mi darà 

una 
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una volta la bramata licenza , vorrei pur anch'io in qual- 
che mia ftampa far vedere al mondo 1' alta venerazione, 
che profei^ all'incomparabile iiio inerito. Intanto con£rt- 
verò nel più intimo del ciiore quefta memoria fellre di ob- 
bligazione sì rlmarcAblie, e fofpirerò fcmpre qualche oc- 
cafionc di farle conofcere con quanta ambizione io mi glo- 
rio d' elTcre con tutto l' ofTequio più diftinto ec. 
I0tt9r9 imtnffdmi iti Big, WklKfmtri M 14. 4. 

(XXXI.) 

Jltra del Sig. Dott. Antonio VMllìfnìeri al Sìg, Conte Mt9m 
Jtgli ^ {tritt» da Bédov» il dì 30 Kwmhre 1711. 

Tomo a fcnvere a V. E. dopo aver lette , e rilette con 
attenzione le due fue nobiliffime lettere, delle quali 
iiO'fiitto l'cftratto. e l'ho mandato alSijg. ApoiloloZeno. 
icciocchè 1* iileriKa ndf ottivo Tomo dr Veneti Oiormli 
come lina gioja delle più preciofe. E iwrcliè avanti l'e^ 
ftratto m' è paruto bene lodare inficme con V. 1. anche 
Monf. Vefcovo di Perugia ( le non m' inganno ) di lei Fra- 
tello degniflimo, per aver anch' egli fcoperte le uova del- 
le Lumache prima dell'Arderò, la di cai bellilSma lette- 
ra (i vede nelle Opere del Malpishi , nè fapendo l' aimo . 
■è il giorno preci(o , in cui morì , fono a fupplicarla aa 
awliarmi di tutto, e ancora, le ha ftampatc altre opere, 
acciocché con quefta occafione potiamo farle gìuiìizia , il 
che tutto rifulta anche in onore di V. E. , e della di lei 
aobitiflima, e Ainittii&Bt Cali* La prego dunque di que» 
fto favore. 

Nel fare 1' eAratto della feconda lettera della grana 
del Kermes ho procurato d' aggiuftare un non fo che , che 

fare contrario alla figura feconda, che ella apporta lettera 
• O. H. I.^ «love con evidenza dimoftra non enervi dentro 
la coccola dd Kermes, die nn uovo (come in fatti così è ) 
4lal quale nafca il verme, e dal verme poi fatto crifalide 
cfca una fola mofca per coccola , e pure ella dice yp.6i.Lm 
^0tntA dunque déntro lu corteccia delU grun» raccbiuf»^ 
iit nm fopru fu /piegato , MS sìMbm/q d* tttVM itnnitif 
0 d* ffo Hfmn npgpMtg nu ma vi è in » 

X che 
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tke un uovo , e dt queir uovo nafce un venne folo , non 
vi è IMI mmiùtfé iT mcm t che pure aveva detto pag. 
Sapplico ben di cuore a peidonarmi 1* E. V. Te ho l'arda 

mento d' avanzarle quefle notizie , le quali in Italia non 
faranno olTervate da alcuno , perchè forff niuno avrà fat- 
ta la notomia delle galle, nelle quali pure nel centro è 
un fol uovo , benché in qualche galla ve ne liano anche 
nella circonferenza del centro , ma fono avventiti , e per lo 
più ofpiti foreftieri . Il reftante poi delia lettera è incom- 
parabile , e dà nobillllimi lumi alla medicina , che è quei* 
10 , che mi piace , e piaceli a tutti . Mi onori ec 
Letteti iutereJfMti del VsUifrieri Vèl, 14. », $, 

( XXXII. ) 

Lettera del D#ff. Antonio Valltfnterì , fcritta dé fMd§vm «I 
Sii, <mU* Msxfiili U dì i D€etmhre 1711. 

Tomo fubito a refcrìvefe all' E. V. dopo avere prefc 
quefta mattina una gran quandlà delle grane del Kei^ 

mes , che (i trovano leggerillìme , e quali tutte vuote in 
qucrte Spcciaric , le quali tutte ho aperte , ed olfcrvate 
con diligenza con una buona lente nelle parti interne, ed 
ho trovato , che V. E. ha ragione , mentre me ne ibn ca* 
•pitale fra tante alcune , che avevano ancora dentro loro 
una gran quantità di veimint fofll, e huigbetti, e (Secchi» 
e le altre, che erano vuote, o avevano follmente delle 
pellicole bianche della grandezza di detti vermini , eflen- 
do poi ufciti da loro i niofcherini , e lafciatavi dentro 
/quella loia fpoglia bianca. Sicché faii verilÉno iqaanio 
ekj^inteniente defirrìve .V. £• , che dentro quella grana 
non fia un folo infetto, come è nelle galle coronate delle 
querele , ed in altre (ìmili , ma molti , mentre il mofche* 
l'ino femmina , in vece di deporre un uovo folo nella pian* 
ta , come ordinariamente fanno quelle delle ^alie , ve ne 
deporrà un mucchietto , che colà poi vien chiufo (ìigo 
della corteccia y e forma quella pallottoletta detta grana . 

E' ben poi vero, che (Quando ì Contadini la raccol-i* 
jHor.o nuiiira per gli ufi deftinaii , allora non fono più uo- 
va, ma vermini ^ià nati dalle medelìme, e crefciuti» e 
pieni di rugo lubioondiiGnio , i anali giunti che ibno alla 
loro deftinata grande», infallioilnieMe s' inciifalidane ^ 

e tor- 
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t ferff primi d' incriralidiHi , fi fiibbrìcano attorno ^el* 

la veAe bianca, che lafciano poi nella cavità della grana » 
quando efcono volanti, ed io fofpcTro , che quella vefte 
bianca fia un bozzolctto , o follicello , come appare con 
ana buona lente ^ non clfendo mai quella la corteccia dell' 
uovo y che deve elTere miatttiIRfno. 

Argomento dò anche da altri , che fimao il fimile , 
c mi pare che non fìa Tpoglia della crifalide , perchè in 
quella fogliono vedcrfi le fatietze della ftelTa , che non fi 
olTervano nella detta bianca boriètta . Non pofTono jgiam- 
mi qticfti vermi nati dall' novo divenire voìtcìli , le pri» 
ma iMMi diventano cri fai idi , elfendo tale li legge deHft 
Ottura in quelli Torta di viventi . 

Mi fono dunque infinitamente rallegrato , che le ol^ 
rerva/ioni di V. E. fiano verilfime, ed io confeflb volen- 
tieri il mio sbaglio , che avevo prefo dall' averla chiama^ 
ti una gilk » e più dall' avere ofllnrvito im' altri volti 
una di quefte grane , che in sè conteneva una fòla mof- 
chetta grande , la quale vi doveva eflcr entrala per acci- 
dente , ovvero deporto dentro la grana un fuo uovo , ac- 
ciocché il ilio verme nato iì nutricafle de' vermctti della 
grana , come ho olTervato accadere nelle verdche degli ol- 
mi p ed in altre fimili , dentro le quali fi tro¥i dovente un 
ofpite foreftiero, e inclemente, che divora i veri abitanti, 
c poi in fine s' incrifalida in (Quella cavità , e lì cangia in 
moica, o per meglio dire, ii fviluppa in volatile limile 
a* genitori « 

Ho voluto fiibito refcrivere 1 V. £. , acciocché non fi 

turbi , e vegga la mia ingenuità , c il lulo buon cuore vcr- 
fo i padroni , che parlo con amica libertà , c mi correggo 
da me mcdeiìmo , quando tocco con mani » e vengo m co* 
f nizione del vero ec. 

Unm mimre/imii M rsUtfitini VU, 14. «• 

» . • 

(XXXIIT.) 

Ltit§rB iti Sig,D»tt. jfm»nio VMf rieri ^ feritts i* PéiUvS 
si Sig, C$MSi MarfiiU il dì x-j Vecembrt 1711. 

HO ricevuto con gltibilo li relazione della glorlofa vi. 
ta di Monf. Vefcovo , dcgnifllmo fratello di V. E. , 
ehe ho fubito maadiu al Sig. Apoftolo Zeno , acciDcchè 

X » r in- 
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rinfcrifca nel Giornale, come fregio, ìnfieme colle not^ 
zie dell'Opera di V. E. de' più belli , che v' abbia inferi- 
to. Io vorrei bene aver ncc:\lìone di fervìrla , e di farle 
conofcere la ftima , che faccio dell* alto Tuo merito , e (pe- 
to anche un giorno d' averla* . 

Già da un* altra mia , die le fcriffi dopo h lettera 
dc'lc di/fìcolrà ( che -ri fiippongo ;ibbia ricevuta ) avrà In- 
tefo corne irgenuaiiiente io confetTava d'aver trovato, che 
V. E. diceva il vero, cioè quelle grane, o coccole del Kcr- 
scs fofléro piene di vermi nibicondiffìmi , non di un fola 
verme, come è nelle ^alle, i quali giunti alla Imo desi- 
nata .«grandezza, s' ìncrifalidafTero, dalle quali crifalidi di 
poi al tempo deftinato iifcilTcro le mofchctte , come V. E. 
ha faviamente con la penna, e cr»n le figure diiiioihato* 
Ciò aveva comprefo dall'avere guarduc moire faiteiiu da- 
te da unp Spcciate,. che erano quifi fune vuoce, ma al- 
cune erano per accidente reftate piene, cioè. in quelle era* 
no le fole fpoglie delle crif-lidi , che paio'^o tanti piccoli 
boz7.oletti t^ianchi, e le piene er.ino C( n dentro una gran 
qu:<ncità di verminetti feccht rubicondiliiini . Ha dunque 
V. E* toccato il punto, e Tono appieno (bddisifatiro. . 

. . . . Un' altra grazia domando a V. E. a nome di tutti 
i Letterari d' Itaìii, e per la gloria dell' Italia mede/ima, 
cioè, che li faccia rim.indarc fotto mialchc preielto di ri- 
vederli, correggerli^ o a^ungervi daU* Accademia di Pa- 
rigi ì AiQt Torni che contengono l' lilorìa del mare , e 
fiirli lampare in Italia, altrimenti col tempo fi fmarriran- 
no così b^lle mcm .rie , o altri Ce ne potrebbe far bello 
dopo la di lei morte ( che prego Iddio la confcrvi anche 
tutto quello lecolo intero ). E' tUta ottima la riiolu^ionc 
di darne notizia al mondo con quciV ultima lettera all'Ec- 
cellentifs. Martinelli; ma non bafta . bi fogna riavere U 
*fua Opera intiera , che Ù^ri ttii»*4Ì6*. più cofpicui. ornamenti 
de* fuoi manofcritti , e galleria, e ttampmdola , una delle 
più preiiofe cole, che ha per avere 1' Italiana letteratura. 

Qucito è il mcJHori.Uc , che riverentemente le porgo. 
L'efaudifca, e lo rottofcrìv^, perchè è opera di gviiti- 
lia , e facendole umilìlSaio inchino $ rcfto al folito eoa 
ogni olTeqiiio , » : 

Lnter* itutrejfanti dtl Sig. VéUifmiri VoU 4* 7' i • 

» • ' — 

Ut' 
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(XXXlv. ) . 
Ltttfrm di LfJovtn EturgHef^ feritu d0 VemnJM mÌ Signm 
' Cerna MMTfigU M di 11 NMwmérr 1711* 

SE fino dai tempi sntichì ac^ulftarono 1' appUufo del 
mondo quc* fisblimi ingegni , che con le lorrt difiriK 
pene porrarono utile al genere amano : quanta abbi meri- 
tata lodeV. E. lafcìerò a' più periti ad iipiegarlo , fole mi 
confcnterò di tefHficarle la mii conceputa ammirazione, 
ed il fommo pliìcerc , che mi arrecò l' cruditifliroa lettera 
di V. E. al Sig. Martinelli. 

Pertlonì V. E. fé ignoto foraftìere ardìfoo con la pre^ 
fenie incomodarla . Serviri però auefta di tertimonlo alla 
Àima particolnre, che già da qualcoe anni faccio della Tua 
merii'fl^ma pcrfoni , e della (incera fcrvitù , che le profclfo . 

' Dal riitretto del Saggio Fifìco fcorgo l' idea di un 
nobiliflimo , ed efquiruifilmo ingegno : e Te le mancaflero 
oflervazioni di nini i mari , milladìnteho fono iìoiro , che 
quelle fatte da V. E. in certi luoghi panicolari faranno di 
tnnro ufo , che fervirnnno ad impiegare aiicbe ciò s'oiTer* 
VI in remotilllme parti . 

Confeflb ingenuamente, che le mie tali quali off^va» 
«ioni fittte in diverfi viaggi mi diedero ibfpetio'di quanto 
trovo ^ V* £• aiTerito circa la compofizione organica del 
globo terracqueo. E fono talmente perfuafo di qucfta veri- 
tà , che alquante volte me ne fervii per dimoftrare a v'ar) 
amici la rottura di Calpe, ed Abiia per dar corfo al Me- 
diterraneo eflère fuppoila. e che l' enftcnta di qnefto nia& 
re era coetanea a qimìsk dell* oceano , e del continente . ' 

Sarebbe in vero una cofa degna della di lei vinii, e 
curionifìma vedere una defcrizione , ed una rapprefenra'. 
zione , per così dire, topografica di tutti i monti , e le 
conmienie, che oueiK hanno col reftame del continente, 
e con il mare , allora apparirebbe chiaramente la fodnnt 
iapienza di Dio , e gli uu nuravigliofi , che poflede ((uc* 
fio gran comporto organico . 

Quanto più leggo la defcrizlone della grand* Opera 
di V. E. , tanto maggiormente refto appagato col nicoi)- 
tro della -ventà • Solo ho qualche difficultà*a perfuadernii 
intieramenre , che le linee degli ftrati del Carbone , e del 
Me foUUc iiao la caufa dell' amarezia , e della ialiiedi» 

X s ne 
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ne del mare . Non che io dubiti , che queft! iitno ìnj(rf<» 
dienti capaci a produrre nelle acque dolci fìmili effetti , 
che n fcorf^ono ndle marine , mentre coU' eCperienza ì* hit 
ella provato. 

Vengo a quella parte, che le diede occafìone di dif- 
coprirc la vegetazione delie piante nel mare , che vera* 
niente è una delie (ingolarttà di quefto ftcolo« ed un ac- 
oui/to d* immortai gloria alla di lei virtuoiilTima indole. 
I Follili appunto confermano le Tue efpcrienze fopn i Co- 
xalli^ Si trovano, come ben fa V. E. , nei monti de* Svit- 
seri^ certe piecruccie , chiamate dai nollri Litoerafi , Mo- 
dioli ilellati , o Carìofili lagjdei , hanno quatti fopn un 
calice quattro, cinque. Tei, e piti rae^ì , o fogli , confor- 
me quelle rapprefentatc nell' eruditiflinia fui lettera , il 
che mi perfuadc eflere qiiefti Follili fiori di varie piante 
marine. Si trovano ancora ibtto alla biiie del calice certi 
globetci della medefima materia » che crederei effere U 
iemciiza della medefima pianta , come anche un' altra pie- 
tra, nominata PifaUthot , che fi trov.i pure nei medelìmi 
luoghi . Come le piante marine fono diverfc dalle terre- 
iìriy anche la loro Cemenza, ed in coiUu^ione, e nei mo- 
do di operare devono ditfèrìre. 

Circa poi gli animali « che vivono nel mare , d tro^ 
va un Foffìle in numero granditOmo , fin' or.i ignoto a tut- 
ti gli Autori ; quello vien nominato Lapif Humifmslii , ed 
una congerie delle ftelTc Lapis frumentarìut . Dilla corru- 
zione di quelli , fui il primo ( che (appi ) a definirle ma- 
rine, e ne convinli il ootto Sig. Valliioieri , mio (ingoiar 
Padrone , che le credcvaMcrrigcne . Stimo che fimo co- 
perchi di chiocciole, o una fpecie di patella bivalve. Se 
da V. E. folfe flato oiTcrvato la (ìmile marina, mi £iret>- 
te gratiìOmo faperlo. 

Non minore è ibio il mio gufto nel leggere la letce*> 
fa curlofiffìma fopra il Kermes. Ma (boo gUT più.che no> 
ìofe» e failidiofe quelle mie bagatellc. 

Mi ftimcrò fortunatilTìmot (e (ì degnerà V. E. di leg- 
gerle ) e prenderle come un fegno di un umiiiilimo olTc^ 
q^io, il quale confermando, rmio. 
Soffra di Uitvif Bmfzum pffuM Ql fV. 14* 

ir;* ' 
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Biglietto di Monf. Gh: Maria Lanci fi ^ feriff al SIg, Gwtè 
lisrjiili p the ns in R§mM s dì % OiS§kn 171 1. 

EeetltemLS\ 

COn un piede m carrozza, per co«;ì dire, dr>vendo an* 
•dare con Sua Fminenza Cardinal Paoluccl a Frafcati, 
Io rifpondo al gentillflìmo Biglicrto, ricevuto prima del 
giorno da V. E. unitamente al preziofo regalo ^eile due 
liie lettere fopra del mire ,^ e deHa grana del Kermes • 
Dopo un renaimento di gr'7ie da letterato, e non da cor- 
tigiano , io le confefTo, che nell'averle fcorfe fono rima- 
fto pieno di morti ficaiione , non che di confufione , poi- 
ché mi è paruto di leggere un' opera, non già di unGc- 
i^nle d'armata portato a diftruggcre, ma di un primo 
onervatore, fatto per ifcoprire la natura. Ella ha una 
mente atti(fima a dir il ipetodo chiaro alle cofe confufe, 
ed a ritrovare le cofe nafcofte . Al ceno m quefto fuo 
riftretfo io ho provato <^uel piacere,^ che fi elpcrimenia 
neir oflTervare gli oggetti grandi impiccioliti sì , ma però 
cbiarlmente diftinrì nella Camera olcura. V. E. ha una 
lente nel fuo intelletto, che impicciolendo, nulla toglie al 
vero, ed al chiaro. Io fon tenuto a teftificarle le grandi 
obbligazioni , che la repubblica letteraria le deve per una 
fimil opera , la cui idea io anticipa rò a Sua Beatitudine , 
. e con efla la gtafta pena , che elfa ha di vededì ritardare 
di terminare le Aie liti ; ed umilmente me le^raflègno. 
Ltiitrt del Lsnfiji Medin dt ÌLS, y9U9,n*i. 

i XXXVI. ) 

Migttetf ài Hinf. Hanchiui datti 3$émzt di Mwf CmvmU 

L' Ecciho Sig. Generale Mariigli è umilmente riverito 
dal fuo devoto lèrvitore Bianchini , che ha femìtt'^. 
confuiione in leggere che fiafi prefo l' incomodo per fìk 
vorìrlo, e molto più di non eflcre ftaro m cafa per fer- 
villo» e godere le graùc della fua erudizione, le quali 

X 4 ave. 



iveva procurilo di ricevere con ventre ad ìnchìnarfcgU 
tir abitazione dell' altra volta , ma intefe che ora non vi 
ù fermava, e procurerà altra voiu di adempiere alle par- 
ti dell' ofl€K]uio , che li deve. 

Quanto alle mifure del POQtt Traiano , il Bianchini 
oflTerva nel libro del Sig. Canonico Fabrctti de Columnm 
Trajani alla pag. 96 , e 97 , ove difcorrc a lungo , e cor- 
reg;^e Liplìo, che il medcfimo Fabrctti non dubita punto, 
«he il piede s* intenda Konano , perchè h il conto , che 

10 pili di 60 piedi l'imo facciano la fonimi di due Rxdj 
circa. Lo (ladio di 115 paffì, dà piedi Romani 6x5, onde 
Fabrctti dice cìrciter , Ivi ancora dice, che piedi 5570 con 
xroo, fono Dalli 9 $4 pauh minus unlus mìUiarìs yt dun« 

que regno , aie tmende piedi' Romani , perchè fe intendelle 

11 piede Greco ( del quale (b , che il mcdefimo Autore 

vivente dicevi , che en maggiore ^ del Romano , par- 
lando del piede Erculeo, con il quale mifuravaii lo ftadio 
Olimpico ) i piedi Greci 4770 jdàrebbero più vicino ad un 
miglio Romano piedi 190, cioè farebbeio piedi 4P>'^o, che 

fono palli 991. Vedendo adunque, che un Antiquario di 
tanto credito guanto è Fabretii non dubita, che II piede, 
con che fu mifurata da Xifilino, compendiando Dione li 
fabbrica di Trajano,iia piede Romano, gli pare di non poter 
icoiiar(ì dalhi di lui opinione, parendogli proprio» che le 
fabbriche degl' Imperadori Romani fi mifuralfero con pie- 
di Romani , ficcome fono ftate mlfurate le miglia per tut- 
to ri'.upcro'. Che è quanto può riflettere cosi all' improv- 
vifo nella materia; e divotamenie 1^ bacia le mani. 
Lettert di Mwf» ÉhMim Utt, m, z/ 

(X^XVII.) 

Lftttr» Ài Monf. Latuifi si Si^* Ck Msr^li im MoUgms . 

Rmmi ao Ltiglh 1715* 

llluflrtff. ed Eccellentift. Sig, Sig, ladrone Cclendifr. 

IL foglio di V. E. mi hi porrata un' afflizione indicibile 
coli alprezia del primo capitolo, che non c llata poi 
punto allc^ci-ita da tutti gii altri di miglior tempra. Sen- 
tile il povero Sig.GoDerale Mariìgii giunto in patria, tro» 

vare 
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virt li cafi patema fubaftnt» , e dover ridurfi ad abitare 
all'oftcrìa > ancfta è una cofa , ch'e alla riferva dì fornire 
la di lei Iftorla di nuovi , e rari avvenimenti ha del cru- 
dele , e del barbaro ; ma pure la Aia . cofhma ha qui da 
dare nuovi ft^gi di Aia Tublime virtù ^ e credere, che Ìl 
jM)ftro SS. Principe la ftima,/e Tania cón diftinzione. * 

T)ì grazia la fuppllco da vero fervitore , td amico a 
non fare alcuna rifoluzione irrctrattabile ; fofFra, ed afpettì 
in tutto le rifpoAe del no/lro Sig. Cardinal Paolucci , e 
iegiia i ilioi prudcfifi C!oniigK« Nerrtfto, fé av^l||! vedutt 
eoDtcmi lei nel Tuo rìforno in patria , mi avrebbero hm^ 
mamentc rallegrato le nuove , che fi dc^m darmi , che 
r Kìituto cammina a dovere , e che cotcfti Signori profcf- 
fori (i compiacciono di gradire il frutto delle ^mie piccole 
fittchè. * 

Vedrò volentieri le oiTervazionl da lei fatte nel Tuo 
viaggio , come fono certo , che Sua Santità gradirà molto 
la carta della fpìaggia Pontificia nel T Ad ri:» tico , dove vo- 
glia Iddio , che non abbiamo a piangere l' inondazione dei 
Barbari , de' quali fi Tentono gii i proprefli nell* Ifole dell* 
Arcipelago, e fi debbono remere più vicini col Imre» 
che faranno jper ricevere dalle piazze del Regno dì Hapo^r 
li , con la libertà di provederfi di tutto il bifognevole ili 
Clio, che i loro legni fi avvicinino a quelle acque. For- 
fè , fe le cofe non cambiano , toccarà a V. £. tornare 1 
^uette oartE . 

Mi ^ ibro gratllfimo V udire , che dall' Accademia 
Reale di Parigi le fiano ftati reilituiti i due Tomi mano- 
fcritti intomo all' licori a del mire , e che ne potiamo fpe<^ 
rare 1' etiratto nelle loro memorie . 

Vorrei che penfalBnio a terminare lo Audio de* Tar» 
tttlB , il quale per altro abbiamo condotto a buon termi- 
ne, ed io ne ho prefa qualche ulterior notizia. Bafta, vi 
vuol quiete d'animo, e tempo. Quella manca a lei, que- 
Ito a me. Procuriamo adunque di vivere, per confeguirc 
ella la parte fua , ed io la mia 9 poiché colla profpera fa* 
Iute di Sua Beatitudine- faprò ben trovare il tempo, o al* 
men rubarlo alla bocca colmangiir in fretta (di cheV.E* 
mi ha tante volte corretto) , ed ngli occhi col dormir me- 
no , nel che patirò poco, mentre con una chicchera di più 
delia mia cioccolata, poiib abbreviare il fonno quanto mi 



aggndi. Continui V. E. td imarmì , e C acfcrtì , che io 
non inanellerò di coltivare U ftinna, che già di lei hanno 
«raodiCma i nollri Moofignorì Battelli , e Maieilo , il qua- 
le è ftKO onorato da Sua Santità del Canonicato di S. Pie* 
tro, con apphufo di tutta Roma, cfTendo che egli fu uno 
di auc' ranflìml foggctti , che portano in equilibrio le vir- 
ili hfiche I e le morali . Coa che mi (bttoicrivo al iblito . . . 
LttttH a Jf Mi/ Ijmiìfi IW, ^ J|. 4*. 

( XXXVIII. ) 

Littera dèi D9tt^ Mt^fsekU MsBfrtdi di Rtms al Sig. C«i» 
uMa^iU. JtWM. at 

Le tanghezie dì Roma , le variazioni de* Tede^ 

chi, e 1 dirpareri dell' HIAo keggimento fono certamente 
motivi, che renderanno arduo, e rpinoro l' intraprefo ne- 
g07.ìato . Ma quanto a aucfti ultimi, il maggior numero 
ila per la ma0ìma dell' Ilhna AiTonteria , e V. E. col ritor- 
co di un Senatore , che poco h è partito daftoma, s' ac^ 
corgcrà forfè d* Ma icquifto non preveduto . I TederchI poi 
di Milano poco imporrei^ che varlino, quindo (Quelli di 
Vienna invelano forfemente rimcreife delle Valli di Co- 
maccbio,che è precifamente quello del noflro territorio» 
onde mi pire , che debba contarfi fu i pafli » (Ant colà è 
per fare fegretamente il noto amico, j^iu che ibpta (|ttal« 
fivoglli altro capitale, e finalmente 1* irrefolutione di Ro- 
ma fi determinerà verifimiimcnte dalle maifime, che pen- 
derà in qaciìo afiare la Corte di Vienna. Noi che Uamo 
qui fui luogo , non abbiamo per ora motivo di difperarci , 
anzi parmi che il*8ig. Ambaicìadore abbia prefe isì favia- 
mcnte tutte le prec.iuzinni , e le ftrade pombili , che vi 
^a luogo a far piuttofto buon prognoftico , potendoli fola 
iCiiicre di quelle folitc lunghcizc , che fono indilpenfabili 
in tutti i negoziati , che ii fanno a cuciate Corti . Mi psr- 
{mdoy che V. E. , dopo il tefpiro delia villeggiatura, non 
fi lUncherà d'aHìftere alle AlTonterie, come fin' ora ha 
fatto con tanta afiìduità, muffirne potendofi il prefentc im- 
pegno dirfi più di V. B. , che d* altri , mentre dalla Tua vi- 
fita, c dalle fue relazioni ebbe origine, e moto il nego* 
ziato, che ora fi maneggia ec* 
Uneri d'Mu/UtbU ManfitÀi fW. ta, «. 7, 



Digitized by Google 



Il GiMraU Marftgìir. 33 i 

(XXXTX. ) 

Manifejìo , che ti Conte Lui\^ì Marfìglt fra fpgrgere ftf 
Moìo^n* prima iellu futi pMtlenza per M^rjr.'lia ^ e che nioU 
ie fofTe JlampMH mIIm ttt0S dfxU dtii Lfgali $er la fondé^ 
SMM à9U*ifikuf, 

A tutti gli Oriim ielU CÌ0m di BttQgiUt . 

Volle r Onnipotente^ eh* io piigliadi \x condizione u- 
maiia fra voi altn in tempo ^ che le Scienze , e le 
Atti erano l' nccupnzìone maggiore dejgl' ingegni nobili , 
c civili , e che io ftclTo ne godcllì V c(cmpio fra le Sclen- 
2c appunto , e fra le Arti liberali Torto la difclplina de* 
più cfperti Maeftri I in quel tempo felice , in cui queda 
Univerfità\ e mafuinanente 1* Ordine Nobile con tanta 
applieazione Te ne approfittava • Neil' età mia pertanto di 
1^ anni abbandonai il tetto paterno per cercare nella mia 
geniale vocazione alla milizia aumenro di credito : il che 
a volo mi riufcl, Tempre però fra le vicende di ban* 
aa , e tverfa winm s c <|nel vantaggio , che io ne in« • 
tofitrava^ lo rìconofceva |>er un (irutto degl' inCegnainen* 
ti , che m' erano ftati dati nelle Univerfìti di Bologna , 
e di Padova. Nel tempo poi, che io rifletteva a quefto 
debito, penf.xi Tempre al modo di pagarlo, e però piacque 
a Dio , che dopo due anni di Imitio in attuai guem 
centra i Turchi Totto te glorioTe in(égne di Leopoldo CeTa- 
re, mi rifoIvefH a flabilire nella patria un capitale iftrut- 
tivo alla nobiltà della medefima per tutti ^uepji Audj, 
che potcHero Tpianar loro la ftrada a facilmente apprende- 
te i fondamenti neceffarj per incamminarfi alla fnilizia 
in aumento del luftro delie loro famiglie , a gloria della 
patria, c a benefìzio ancora della Religione, la quale re- 
flò coftl bene con l'armi fervira nella gran guerra di 17 
anni contra de' Turchi . Quefto mio deTcritiovi oggetto , 
fu il principio di quell' Iflituto , Che in ora poflcdete per 
la grtait di Dìo» e per la beneficenza della s. mem. di 
Clemente XI. , poiché « avendolo io poto a' Iìidì piedi ^ 
volle col Tuo grande intendimento , e col bf! genio per 
le Scienze , e per ic Arti, non oftantc i molti dillurbi,. 
che pati ueilo Stato Eccleuallìco , promovcrlo con tanta 
tmificnaa .cd anche io Ima pià elkcfii di qpello fu ìt 
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primo enibrioif , perchè appunto , vivendo io incora Tot. 
to le tende, penui, cbe biibenava ampliare una tal fon« 
<]Azione a benefixio dtlla Stona nnuraic, ddle MatemaU. 
che, e della baosu moderna filoMa In modo, che ogni 

sino avefTe potuto in effe approfìttarfi coh l'evidenza di 
empitali , che gli aveflVro infegruto e^lioeme per gU 
occhi , che per le orecchie . 

Per siuéncre adunque a qaefta perfezione , non ri(par« 
min! nè nticl)o,-n^ (pm^ nè oongìunture , ehe anche (Qoff 
della t^ii^ ^orie aveffera potuto tani arrivare all'ideato mio 
/ine. Vi è noto quali, e quante awerfità della foriuna mi 
occorfcro per dover probabilmente dubitarne del fine, ch« 
a raccontarvele follmente vi obbligarci a fondervi in ia« 
grime: e per quello pailb lotto filenuo in qutlb mia l«t« 
fera i me! foflerti dilagi. PolTo dirvi della mia coftanza 
jn volervi fcrvlre con lai fondaiione , per rendere que/la 
Città , Te ncm rupcri9re, almeno uguale alle maggiori mo* 
deme IJniverfìtà , e Accademie di Francia , d' Inghilter« 
ra , dell' Ollanda , e della Germania , unendovi un com* 

fì^ellb) ehfr ttk certamente fìno ad ora non hinno^come 
' Inventario generale di $ì fatti capitali deportato nell' 
Archìvio df San pomcnico ad ogn* uno di voi lo palcfcrà 
con un' ordinata fubdivifionc ogni qual volta vi compia* 
etile di volerlo leggere con le neceflaric precauzioni. 
Penici , ^he lo ftabtlimento , e l' ererciaio di quefta 
' mìa Idea doveflè effere appoggiata a quello Senato, col 
quale capitolai , affinchè fofTe da e((6 desinata una perpe- 
tua Alpinteria di fei Sonatori , che in vita prelirdencro a 
pie governo , acciocché c(Q vieppiù Tempre accrelccnda 
peli* amor9 , ed erperienu verfor lakr mia fondaaiooe , la 
rendelfero anche pid proHttevole , e l' aumentalTero in be« 
pefi^io voftro, come altresì di tutte le nazioni del iiondo* 
Per affìcurarc h durata di tale imprcfa, non ho man-» 
Cito, o miei riveriti Ordini , che componete qaelU Città , 
' dt ricorrere agli ajuti , che mi fono ftati permeili eomia 
a tinte oppofizioni , che leggerete nella unione di <)uefti 
finì legali , che ho i^imato bene di pubblicare, pcKhè ne» 
gii Archivj di trttte le Univerfità 111 cultodiio un efcm- 
piare, che poffa iltruire i nofiri fucccU'ori di quel buon cu»« 
re, eh' ebbi Tempre di rendere alia Città di Bologna ciò^ 

vh'eUa mi-di9de ne' tmet iMi, quando ero ia tià coi) io» 

ne- 
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neri , e così giovanile , e perchè ancora vedendo io non 
iuccedere in tutto profpera 1* amnriiniftrazionc d* un corpo 
così erudito, e così illuftre sì nella Patria, che ncU* Italia, 
Aon abbiate voi a dolervi , che io non aveflt pcnfato a tuu 
to ciò ^ch'era profittevole con i'eièmpio dì tane* altri di» 
fordini , che fono ftati gli autori della moderna deculenza , 
in cui al prcfente è la città di Bologna. SI comproverà la 
verità di quanto vi erpongo nel prementovato Archivio di 
S. Domenico , dove vi fono volumi di quefte propofìzioni , 
che a Dio ibi» note , ft ad alno non tendevano , che al fer- 
mio di lui , e di tutti voi altri ; che raccomanderò a Dio , 
e alla ernn Protettrice del medefimo Iftituto Maria Vergine 
rei miftcro dell'Incarnazione, giorno a me felice, perchè 
in quello redento dalla barbara fchiavitù de' Turchi. 

Con quefti feMimenti vi lafcio, c vado a provar H mio 
ideato fepolcro, cofa. che fpero fia per efler di maggior quie- 
te alla poca vita, eoe Dio vorrà concedermi, e di mezzo 
della mia eterna falute; giacché nell' aver a voi altri fervi- 
to col frutto delle fatiche d' una vita così ftentata , com' è 
^au la mia , non ho potuto incontrare l' univerfale gradi> 
mento, e perciò per (|uelli pregate Dio, e con Vzfoxo dei 
Santi Protettori voftri invigilate alia manutenzione di que- 
flo Iftituto delle Scienze, e delle Ani tanto acclamato nell' 
Europa , e fiale difpofti a rendere a me la giùltizia » che fé 
perirà non farà ftato per mia inavvertenza , dopo che rifoiii 
di dame l' amminiftiazione a quefto Reggimento : raccoiw 
dandovi , che la proprietà di tanti capitali è tutta voftra, e 
come voftra la dovete raccomandar a Dio, ed al Principe , 
reftando a me il cefo di ringraziare fpc/Ialmcnte gli Ordini 
Eccledaiiici Regolari, e Secolari per quel prontiflfìmo alfen* 
lo, che pieftarono filila fomaa-di ifpoo (oidi , per cui iap- 
flicai ultimamente la s. mem. di Clemente XL oon U £ivo- 
rcvoli uffici del S»g. Card. Origo , allora Legato di qtiefta 
Città, acciocché fi cffettuafte il totale compimento del me- 
deiimo Iftituto, e feniendo la mia morie, degnatevi di cor- 
rifpondcre a queflo mio-buoft cuoie» ohe per voi ho confer- 
vato coftante fra la buona , .e averfii fortuna con racco- 
mandar tutti r aninu mia. ai Supremo Qiudite»«c mdial- 
Bcnte vi abbnKfiio • 

U Voftro Cordialt'J^mo Concittadino 



9Ì4 

OPERE STAMPATE 

DEL GEN. Ca LUIGI FERDINANDO 
MARSIGLI. 

SI riferU é pr9Ìum U Catalogo dette moltljfme 
wumcftntte > allorché fi darà il fum €Mr* 



Bevanda AfìatìcA ctc. air Eminentirs. Bonvifi Nuniio 
Apoftolioo appreflo la Maeilà ddl* Imperadore ce» 
da Luigi Ferdinando Mirfigli , che narra l' Iftoiia 
medica del Civè, o fia Caffè. Kt#«mi d* J$érÌM «p^ 
preffo Gto: Van-Cbelen in ii. T 

Icnera al Canonico Paolo Gagliardi Topra lo /lato antico 
de' Ononnnf, colle noce d' Antonio Stmlwai. infe- 
rita nelle memorie Iftorico - criticlie intorno air and* 
co ftato de* Cenomani , ed ai loro confinì , raccolte 
dal detto Antonio Sambuca. Brffeia 1750 prefo Gié: 
Marta RitXMfdì a cart, $66. in fai, 

Steve riftretto del Saggio Fiico intomo alla Storia del 
Mare, fcritu alla Regia Società di Parigi, ora efpo* 
(lo in una lettera all' Eccifio Sig. Criftino Martinelli 
Nob. Veneto. Annota7.ioni inforno alia Grana de' Tin- 
tori , detta Kermes , in uni lettera all' lllifio Sig. Anto- 
nio Maria Vallirnieri pubblico Lettore di Padova , in 4« 
eoa figure in rame. Vtmzia tytt ptr Jàinm FUtH, 
Qui^t Annotazioni fono citate dal fopraddett§ JtlUMia VaU 
Hfnieri nel primo Tomo delle fue Opere a cart, 4^8 »r/» 
la Prefjz.ione alla fua Ijloria della Grana del Kermer • 

Lettera all' lllalirirs. Sig. Antonio Valliraierì del Co: Fcr* 
. dittando Mariìgli , lìkrìu nel Tom. a. delle Opere 
del detto VainAnierì alla pag. 359 in quefti termini; 
Lettera al nojirv Autore di S. E. il Sig. Generale ImÌ£Ì 
Ferdinando Co: Marjigli gran maejlro di naturale Sto- 
ria , il quale , fwtatofi a hello- fofia fui Monte Bolca , 

^ m dà iM$ fih tm» ptrfettijfims dtfmzimt^ ma tfftte 
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U Thp9jirMfiM del htf, t 1^ U Umns t méUf 
Cnfimcei fi trovMmo , che fono il principale fossetto 
fUifio Uhr9^ aggiungendo alcuKe favi» rifitffioni in cow 
firmat,ione del detto dal nofiro Àutore ^ e particolarmen» 
se nel iimtfirare nw ejfere tsnti tarpi $marim\ e Ite fu i 
mmii i tnwmù^ e§Ìi Jtsii trafpor$g$i dmW umvirfaìt 
Diluvi* j data in Padova 14 Ottobre 1715. 
Oiflcrtazione epiftolare del Fosforo minerale, o (la della 
Pietra illuminabile Bologncfc a' fapienti , ed eruditi 
Signori Collettori dell' ACTA ERUDITORUM di 
Lipfia , fcritta da Luigi Co: Ferdinando Marfigli di S. 
C R. M. Gtmerim , e Colonnello di un Rcggiaiai- 
to dì Fanterìa , Upfia 169% in 4. , nella qinle cosi 
f* introduce ad indirizzarla a' Ciiddcnì Collettori : 
La morte di Roberto Boyle di gleriofa memoria mi ave- 
va fatt9 eon effo lui Jepfeliire quejie mie annotazioni 
M Fotftuf mitifrsle , 0 fia fittr» Imids Bolognefe , fh€ 
Jino d.%* miei anni ttmeri svipa rmecolte per inviarle tt 
quello in Inghilterra . Or.» effendomi accaduto dì /rj- 
gtre r ACTA ERUDITORUM , nobile fatica dell' a}- 
flicajJom delle SS. ^i^. , ed ugualmente proficua ai 
pMlitt » rttfùVMt Itti 'Rmo prinf de* fuppttmeMii nllé^ 
fnJtmt 4. pag, 107. /* efiratto della lettera mia a Cri- 
fiina Regina di Svezia fopra il Bosforo Tracio , 0 fia 
Canale di Conjlantinopoli , dove mi conobbi debitore al 
mondo di gualche ofCervajjone de' Fosfori naturali , ed 
slle Signorie VK di funUbe imiti» dtlU mi» perfo» 
as • Senfi qtttjla letters im i$mp% di p»te , m» fui 
WMneuto di paff^e alte inquietudini della guerra, Fr»- 
fuefle fui divertito non folo dalle occupazioni proprie 
della milizia , ma opprejfo dalla prigtorft.t , ed altri ir,'* 
fortumi , che porta feco tal profejfione , dal cLe nacque 
fueft» mi9 éUiemntiène , firn 0 tsatt the fpedif dilli* 
^mgtifii^mo Padrone a pi;di della S, Memoria d' Inno» 
tentio XI. mi occorfe poffare i» Bologna mia Patria , 
dove fermato per poche ore , ritrovai in un mio feri' 
gno le q^uì amtjtffe annotazioni » Qtteffe colT ozio d' un 
i^fMfrflrrr d^àtiferm difp^fi nel prtfenkt trdime , eoi foto 
. ^giU9 d\ iiuiiriisuifle ai Boyle fuddett», uti, ttmp% 
della quale mia applicazione feguì la morte di un 
JtigfttB. tatuo fr^ftirao^t aJU H/putàliea.Uturariai je. 




Dil. 



DiflcrtiTfone cpIftoUrf del Fosforo miiìcr»!e , o fia della 
Pierri illuminabile Bolognefc a' fapienti , ed eruditi 
Collettori dell' Afèa Eruditmm di Lipiia , fcrìtti da 
Lttigi Fentimsdft O: Marfigli.* 

'Jttoy.f^i FerdfnMffdt Co: Marfilii dt^ertaih -^pìfiotarts de 
fosforo mmerali , ftu Lapida luminofo tomnienjì ad 
Virar illuHrft ^ «r cLirot Colleéf^rfr • jffferum Erudito- 
rum Li^/tA i juxt» exfntpUr Lìpjienfe impreffum anso 
itfpt. RcproduBs tUtìo wttUbr^ ir Mu0ier sdJeB» vtr^ 
finte latina ijoì, /»4..Il tndittttit è Andrea Crìftii- 
RO Efchembach . 

Hiftoire Phyfique de la Mer, ouvrage enrichi de fgures- 
dclTìnées d' après le narurel- par Loub Ferdinand 
Gomte de'Marfigli roembre de l' Accademie Royaie 
dcs Seiencet de Parìi. Jmfitrdum mmst dfftmùie U 
Compagnie 17x5. ^ 

Extrait de V Eflay Phyfiquc far l'Hiftoire de h Mer. J»- 
ferif nelV ifioria dell' Accndemi* KtiUt ielle Sfiemr 
dell' »nno 17 10 « c*Tt, 13. 

Ludovici Feidinandi Mariilii DMertttio de generattone 

Fungoturo ad Illultriffimum , & Reverendirs. prarfu- 
lem Joannem Mari:\m Lanciiìum Clemcntis XI. P )nt. 
Opt. Ma.x. Archiatrum , 5c Cub.'cularium intimum , 
cui accedit ejafdcm rerponfio una cum Ditiert^tione 
de PlintaiMr ViUir Ruderìbus, atque OIHenfif Litiorìi 
incremento* Ktmà 17x4* Ex-Òfiam* Typogrmfhiem 
PrMncifci CoffZMgA in vìa lata . In fol. 
' Aloyiii Ferdinandi Co; Marfilii Danubialis Operis Pro- 
dromus ad Re^iam Societaten» Anglicanam aufpìcio 
anni , ac faeculi novi 1700* Mxtufur Hmmbergé apmd 
j9Mmnt 'J0ÌHM SMdtm fiiPt.j>Typ$i mt imptnfif Aw» 
Ùtrif . In fol* 

Danubius Pannonicn-Myfìcus , obfervationibiis Geographi- 
cis , Artronomicis , Hydrographicis , Hilloricis , Phy- 
licis perlullr.itus , & in fex tonios 4igeiHis ab Aloy- 
fio Ferdinando Comite Mariiiio htktk Reniaram 
Socìetatum Parìfienlìs , Londinenfis , Monfpeiienfis . 
lìag*. Cnmitttm apud F. Coffe , R, Cbr. Alberti . P. 
• de Hondt. AmJleheLami , apud Herm - VytXfV*r 9 ^ 
franf ' Chamguion 1716. Fo/. atlantica» . 

Obfemtionsiiir l'aiialjic det fiiiites Mannet,.^|>rlnci 

pale- 
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palement do- Coraih r^u^e • Juferiu nttV Hlfi^irt* it 

V Aceaàtmtt Rtyale dtf Seimcef de tufit , Qart, 48* 
Obfervatiom fuf Plan^ide U Mer. ìMU nudati 

Storta a cart. 6c). 
Oircrv:i7Ìoni intorno al Bosforo Tracio, ovvero Canale di 
CoftantinoDoli , rappreCennte hi iMteva tlla Sacra 
Real Maemt ^ Cnftina Regina di Svfua • Kmu fet 

Sùcolò Angtlo. Tiìiaj5!riSSt. #» 4, 
Conferva/i ufllà UhrertM deli' ìnfihuto t wtgtmAU ftùjiìÙ 
lato dì mano dtll* fieffa Regina di Svezia . 
lettera intorna. al Pome fatto Ud Danubio fotto l' Inipc- 
• . rio dt Traim> iodtniMia al BU.p. p. Bernanio di 
1 MontfaiiQoa in data 4i Roma &? Aprile xtm • 

.Quejla lettera fi U?ge ancora nel Tomo »i. del Giornale 
di y^ene^ia a eart. 116. Ed Alberto Enrice Sallengre la 
tradujfe in laiin»^ e h inferì nel fm Nqvu^ Tbefaurua 

, Amiquitttiim RoaMqfisioi- . 
lettera fcritta al Signor Antonio Vatlirnleri inioiiia all' 

origine delle Anf^ille- in data òe' n Giugno 1717. 
Si le^^ge nel Tomo 19. del Giornalf di Vene-xJA a cart. lo^. 
Lettre écri^e de Ca^is ,^ ptès de Marfeille, le 18 Decem- 
Kre 170^ a M. TAUié Bi|niOR^.> fondant quelques 
brAnches de CoratI qui opt «euri. " . 
Que:/!a è in ferit.t nel fupplementé dtl JOHrw4 iti SmVSM 
del mefe dì Febbraje 1707. 

Memoire envoytfc.de MarCejlIc le »i levrier i 707 a M. 
r Àbbè BìgnoR pmir fervir de coi4fnuriiMr 4 la de^ 
converte des Flauti 4c Cerajll . 

. . Inferita nel fupplemento d§l àttip Jèumsl dei j^^MBi M 

mefe di Mtggio 1707. 
V ^tfi Militaire de 1" Eippire Ottonoan , fcs progrès, & fa 
decadence par M. le Conue de Marlìgli .de )', Acade- 
mie Kojrale des Sciences de Paris \ 9c de Montpe» 
lier , de la Società Royale de Londres , & Fondateur 
de r Inftitut de Boulogne . Ouvrage enrichi de Plan- 
ches en taillc doucc. Premiere panie. A le Haye chet. 
Pierre Goffe , fàr Jean Neaulme . Pierre de Hondt . A' 
driem Meetjent • Jt Aw^erimm ehe% Herm Vytvptr 
FrMMf, Changuleu, 1731. Mi fol. 
V editMne I im eohmmfy hm ist^fUuni , # /* 4r/imi WrMm* ^ 
ceje. 

lo 



rs* Optnftampaie dit Gitt. Aùnjiglì , 

Lo "Stato MìTit^re dell' rmpero'Otionim coir accterd- 
mento , c dec.identa fatto dal Co: Marfìglì Socio dell' 
Accadenìia di Parigi , Monpelier , e di Londra , In* 
ftitutore dell' Inftiraro di Bologna , coti figure inta- 
voliate in rame. Faerburgo, ImfrimtrÌM im^trimli itlt 
Aetmiimhi dlfU» 8tÌ€mU 1757* 
Quefta *dizhm9 im 4. ^ 9»attt in Kmgmm -Mofctvhkm* 

Informazione di quanto gii è accaduto nell' affare deUa 
refa di Brifaco, con le Foftillc rerponfive alla con- 
tronotat^i Scrittura di Autore Anonimo , intitolata : 
Innocente immuii maria di ambi i GtutraJt è* Art9 « • 
ìtsrfigtif é •àmf» Mlé troppo precifHmm wtfm Mfimm 
foHMfitrfimm fàrtma di Mrifato . In ItsUélto , U 19 
Tedift9 iTol* im 4. j /«mmi tm^ù dì JUmfm » # fiémfit* 



AgfÙunta di alcune Scritture in iua difeCa. in Latitf^ 
ti im F^Sttceft 170 i , puff fimLM -bmt H fiamfa , § 
di fismtpatorg . 

BiUiotheca Orienuils , Cve Elcnchus Librorum Orìcnta- 
lium maniifcripiorum , videhccr Grarcorum , Arabi- 
corum , Perlicorum , Turcicorum , & deinde Hebrai- 
corum , & antiquorum Latinorum tam manufcripto- 
rum , tum imprelTorum , quos partim in bello Tura- 
co , & partim in itinere Conftantinopolim Aifcepto 
ìpfc ( Co: Feriìnaniut Mar/iliut ) collegit , coeniit- 
que . Opera Michaeiis Xalman • ì4m fu^a JhmpA 
rtjlb imperfetta* 

Atti Legali per la Fondazione dell' InflinNo delle Scien- 
te , ed Arti liberali per memoria degli Oidiai le- 

clcfiaftici Regolari , e Secolari , che compongono la 
Città di Bologna. In Bologna 1718 tuiUt giam^eris 
di l9mm*jo d' J^nino . i» fil. 



fore , 
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ridit D. Mìehatt Jmgrìui Cri/ISmi Cteinnu KegutmriM SanOft 
P«af//«, in EceleJÌ4 Metropolitana Bononijt Pcenìien^ 
ti»rius prò ' Emintntiifmo , «f T^tvtrenAifJimQ Domino 
Dam, Vincentio Curdinaii Mélvitio 4^ckiefijtopo Bone- 
'* ftié , S, R, /. Principe • 

( Vie 17. Usji ifó^, 

Videat . pib 8. (Micio referat A. R* D* Jos -Aiitoflitts 
Albeiflnai Gongragtt. Qn^ain S. Philipp! Nerlì. 

r. Petrus Faulus Salvatori la^uifitor Gau S. pff. Bon. 

» • » 

Reverendìf&mi P. Inquìfitoris jaSìi legi Libnim , aii ti* 
tulus : Memorie delia Vitn M <iemtfst§ O/m 

Ferdinando Marjtgti, Vìlìiì autem in eo reperì, quod 
Catholicam Fidem Ixderc , aiit boncrs niores labcfa- 
darc poHìc . 'Summam caam Ci. Au^ris diiigentiaui 
cum ^ctI Sudicio cofliundani nuratus im, £a de 
caufla dignum cenièo , qàì typis edatur • 

Jo: Jmtomiui Alheriltiui QrafrU Fretbyter» 

Du vf. JtUii 1770, 

Attenta fuprafrripta attefiatione 
IMF.RIMATUR 
& FcSrut iéudtu SslvéUmri S. Of. £§ih Iiffuif. Cen. 
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a a Venc7.ìa 


il 




demerito 




11 


quanto è princì 






palmente per 


»37 
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S»Jan 


169 
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e gli accennò 
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(54) 




l£ 


fìune 




it 


quel Monarca 






Francefco 






per la S. Sede 



a Venezia 
demerito 

quanto , e prìncipalnaen- 

te, per 
S»gan 

e le accennò 
(16) 

ìiumc ^ 
di quel Monarca 
Gio; Antonio 
alla S. Sede ^ 



NELLE AHKOTJZ lOHl* 

XI (81 indì^ator imdagMtor 
^ ^ diecinovc • diciannove 

1^4 ' (9S) fannonicù • myfcus Fanm$mifo - mjficux 
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